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ALLI MOLTO REv. PADRI MIEI oss"

I PAD R I C H E R I CI

R E GO L A R I.

º ELL'AMPIO, e fertiliſsimo campo della noſtra

Religione,oue i primi lauoratori,e particolarmente

il Principale, che a guiſa di Booz in gran fortezza,co.

me ſuona il ſuo nome, s'affaticò nella ſementa,e rac

colta dell'orzo, il quale di fuora appariſce ſpinoſo, e

pungente, ma per entro rieſce d'ottimo,ediletteuole

nutrimento,onde ſimbolicamente in lui ci ſi accen

na l'inſegna della noſtra Religione,cioè la Croce coronata di ſpine,che di

e di profeſſione, e voglia di patire, ma dentro poi contiene, e racchiude il

ſoauiſſimo cibo della vita, il pan degli Angeli, e le delitie del Cielo,fra

ſo, mi ſono ingegnato anch'io di farmi annouerare, facendo ſcriuerci il

mio nome nella fronte dell'opera mia, e al preſente altro non mi paren

do,che meglio mi ſi conuenga far di nuouo,per hora mi ſon poſto a imi

tare quella pouerella di Ruth, il cui nome ſignifica ſaturata, per ſatiarmi

anch'io di recare a Noemi,che bella è interpetrata, cioè alla commune ,

Madre noſtra belliſsima, qualche frutto della mia affettione, grati

tudine, e diuotione, pigliando il lauoro in quella parte ſola del

Campo, la" era proportionata alla picciola capacità delle mie

deboliſsime forze, che non trapaſſa i confini di Napoli laſciando

l'ampiezza del reſto a più forti, gagliardi, e vigoroſi mietitori, cioè

alle Paternità Voſtre. Ma perche nell'impiego dell'opera mia, e

nel riuedere, e meglio conſiderare il mio lauoro, mi ſono auueduto,

che molte ſpighe mi ſon cadute tra le mani, le quali non fui pronto a rac

corre, e legar inſieme, e in queſto conſiſte al preſente la nuoua opera ,

mia, e la vera, e propria imitation dell'induſtrioſa Ruth, cioè nello ſpi

golare cercando, e raccogliendo le ſpighe, le quali ſenza queſta nuoua

diligenza,e fatica,reſterebbero forſe in abbandono,e capitarebbero male,

di maniera che dopo il raccolto, ch'io feci, e diedi fuori l'anno del 16 o 9.

in quei nouantaquattro capitoli è ſembianza di nouantaquattro faſcietti,

il contenuto di queſta nuoua raccolta, non ſarà altro in ſoſtanza, che il

maneggiarla ſteſſa materia, con accreſcerla delle coſe occorſe nella Cit

tà di Napoli, tralaſciate, e di memoria degne con la giunta d'alcune po.

che nuoue coſe, che di nuouo accreſceranno queſto bel monte del miſti

fuori fa moſtra aperta di mortification,d'humiltà, di negation di ſe ſteſſo,

gli altri operai, che ſi ſono affaticati nella mietitura di queſt'orzo pretio
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Cap.93.

coorzo della noſtra ben di fuora ſpinoſa, ma di dentro delirioſa, e frut

tuoſiſsima Religione, la quale è Madre noſtra cariſsima, e ſe l'affetto de'

figli carnali verſo le madri è ſi tenero, e amoroſo per la forza della natu

ra, molto più è il douere, che ſia viuo, e ardente quello de'figli ſpirituali

verſo la Madre loro per la forza, e virtù della gratia, che illuſtra l'occhio

dell'intelletto a vedere, e gradire la carità, con la quale nelle ſue viſcere

gli ha conceputi, portati, e partoriti, e il latte della dottrina, e'l cibo ſo

do degli innumerabili benefici, e delle virtù, con le quali ella ſi lunga

mente gli ha nutriti, e perfettionati, e deviui, e ſtimulanti eſempi del

l'opere ſegnalate, e riſplendenti, le quali medianti i ſuoi generoſi figli ha

nella Città di Napoli prodotte, è fondate, è almeno in gran parte nodri

te, e aiutate, come fu quella del Monaſtero della Sapienza,che è ſtato co

me vna prima, e feconda ſemenza producente frutto di vera oſſeruanza

Regolare in tutti gli altri Monaſteri di Monache della ſteſſa Città di Na

poli, doue per auanti in quel tempo non ſi ritrouaua di eſſe Monache al

cun Monaſtero in verità della ſua Regola oſſeruante. Hor di queſto fu

l'anno i 53o. autore il noſtro primo capo Don Gio. Pietro Carafa, impe

roche egli moſſe la Sorella Maria ad eſſere Fondatrice, con l'impiego di

tutto l'aiuto, che di continuo le fù dalla Religione noſtra ſomminiſtrato.

E chi altri poteua riuſcir più poſſentein perſuadere,e più efficace in muo

Geruſalemme fuor del Beato Caetano Thiene, che fu vino de principali

Fondatori della noſtra Religione, il quale era il Padre ſpirituale di lei,

che ſecondo la ſua vbidienza, e virtù ſantamente ſi gouernaua? Laſcio

per hora da parte, riſerbandomi il trattarne più diſteſamente in queſto

preſente ſupplimento d'altri Monaſteri, e di tante altre opere pie, oue il

conſiglio, l'indirizzo, la fatica,e lo ſtudio el'aiuto de'noſtri s'è vtiliſſima

mente e fruttuoſiſsimamente impiegato,come ne'Monaſteri quì,non ſe

condo l'anzianità,e la precedenza,ma ſecondo la dignità de'titoli raccon.

ati,della Santiſsima Trinità,di S.Gio Battiſta, di S.Andrea,delle Conuer

tite,del Refugio,de'Camaldoli,di S.Seuero de'Padri Somaſchi,de'Cherici

Regolari Minori,de'Miniſtri degl'Infermi,de'Padri della Congregation

dell'Oratorio, e in altre opere pie, come nel Monte ſteſſo della Pietà,nel

l'vno, e nell'altro Tempio della Scortiata, e delle Papare,negli Oratori;

di S. Maria degli Angeli,de'SS.Apoſtoli,e di S. Paolo e della pietoſiſsima

Compagnia de Bianchi, e del Monte della Miſericordia, nell'ottima pro

uiſione di Vicario in tempo, che la Chieſa di Napoli n'haueua moltobi

ſogno, e nella riforma delle Monache della ſteſſa Città, nella vigilanza,

e aiuto per ouuiare, e impedire l'ingreſſo in quella di alcune empie here

fie, e abomineuoli ſuperſtitioni, e in altre opere veramente buone, evir

tuoſe, nelle quali ſi è la diligenza, l'induſtria, e la carità de'noſtri per la

Diuina gloria,e per la ſalute dell'anime con frutto abbondantiſsimo eſer

uere Madama Longa a fondare quel ſi auſtero, e famoſo Monaſtero di
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ità del Rè della gloria,il quale hauédo la Diuinità non per vſurpatione,ma

PONDVS SVSTINET; il quale hò io penſato eſſer motto appropriatiſ

citata, delle quali attioni certamente non era il douere, che rimaneſſe la

memoria ſottolſilentio,e ſotto la dimenticanza traſcuratamente ſepolta,

con danno, e pregiuditio non picciolo della poſterità ingratamente frau

data della chiara luce di sì illuſtri eſempi,i quali ſopra il candeliero della ,

verità collocati, potranno dimoſtrarla via dell'imitatione; per la quale i

figli della noſtra comune madre, e noſtri cari fratelli preſenti, e da ve.

nire caminando, e le ſegnate veſtigia de'noſtri maggiori ſeguendo, non

ſolamente diuerranno per loro ſteſſi buoni,e perfetti, ma per la Chriſtia

na Republica vtili,e profitteuoli, ea me recarne potrebbero in vita,edo

po la morte ancora conſolatione, e refrigerio,non ſolo color ſagrificij, e

pietoſi preghi per la miſerabile anima mia,ma giubilo ſingolariſſimo per

la gloria, che per principal fine io ne pretendo a Dio per l'honore,evtile,

che ne riſulterà alla ſteſſa noſtra Religione, e madre amatiſſima, e per

l'aiuto de proſsimi, nel numero de'quali verrei a entrar anch'io, ſe le po

uere fatiche mie riuſciſſero (a ſembianza de'ſemi)feconde, e multiplicati

ue di frutti nella preſente,e nell'eterna vita,e ſpecialmente in giouare,e in

recare ſodisfattione, e contentezza a tutti i figliuoli della Congregatione

noſtra, non ſolamente preſenti, ma futuri ancora,a quali rappreſentando

auantià gli occhi, e nell'Hiſtoria ſteſſa,e in queſto ſupplimento, le bellez

ze,e le ricchezze della noſtra comune madre, e in quella parte ſpecialmé

te, nella quale ella appariſce più pouera, e meno viſtoſa,e aggradeuole»,

habbiamo cagione di riputarcene maggiormete lieti, e felici, e di render

ne gratie maggiori, e con maggior diuotione, e gratitudine à Dio, che

l'hà dotata di teſori tanti, e tali, che chi gli vede,e conoſce reſti allettato,

e deſioſo di venir à participarne in qualche modo perche ſe bene à primi

viſta la faccia della noſtra Madre porta in frite l'ignuda Croce, e la Cro

ce coronata di ſpine, e vna incomparabile pouertà non più vdita in altro

Colleggio dopo l'Apoſtolico,cioè ſenza poſſedere,e ſenza dimadare,nien

tedimeno della noſtra Croce,e trionfale inſegna poſſiamogloriarci,e ha

uerne quell'interno ſentimeto,che S. Paolo inſegna della pouertà,e humil

per propria natura, nella quale era per forma, e per eſſenza vero, e viuo

Iddio eguale,e c5ſuſtantiale al Padre, e allo Spirito Santo,volſe nondime

no,che dall'abbaſſarſi fin all'infima pouertà,e viltà dellaCroce, ne riſultaſ

ſe l'eſaltatione, e la gloria del ſuo nome,al quale perciò s'inginocchiaſſero

gl'habitatori del Cielo,e della Terra,e dell'Inferno ancora, e nel qual foſſe

(come è)la ſalute,la vita,e la reſurrettione noſtra collocata.Onde la S.Chie

ſa c5 gradiſſima raggione catadellaCroce quel belliſsimo verſetto di tre ſo

le parole, ma di molti,e ineſplicabili miſterij,e ſentimeti ripieno DVLCE

ſimo per metterlo ſotto all'Arme,all'Inſegna,ò vogliam dire allo Stendar

do della noſtra Congregatione, perche quanto al ſentimento letterale re

Gal. 6.

Philipp. s.
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Matth. II.

." della ſoauta,e dolcezza del peſo,chella ſoſtiene, che è il Sal

cratiſsimo Corpo del Saluatore, della cui dolcezza è piena la Scrittura :

Dulcis, cºrrectus Dominus gustate, 3 videte quoniam ſuauis esiDominus, e

in altri luoghi,e S.Bernardo non ſi può ſatiare di cantarla ſua dolcezza,

Ieſu dulcis memoria,dans vera cordisgaudia,ſed ſuper mel,º omnia eius dul

cis preſentia con quelche ſegue,equato all'appropriatione per la Religion

noſtra, niun morto, niuna ſentenza hò ſaputo io ritrouar più breue, più

propria, nè più ſignificante di queſte tre ſemplici parole, concioſiacoſa

che nell'aſpetto primiero quel portar la Croce in fronte par che sbigottiſ
ca,e ſpauenti chi la rimira in quella guiſa, che auuenne à coloro," aIl

darono a ſpiare da principio la Terra di promiſsione, e ritornaronome

ſti,e ſpauriti, parendo loro d'hauer ad habitardiſerti,horridi,e ad affron

tarſi con Giganti, con fiere,e có moſtri,ma quelli,che meglio la viddero,

ecóſiderarono dipoi, ne diedero vera certezza, che potea dirſi terra buo

na,ebella,everamentente,e di latte, e di mele abbondante,e affluenteon

de ne riportarono quei ſaggi di sì marauiglioſa grandezza,e dolcezza de'

frutti, che per condurgli fù di meſtiero,che due perſone s'adoperaſſero in

riportar appeſo nel mezo d'vn legno vn ſol grappolo d'wua, onde con

ogni verità, e ragione puoſsi dire di queſto peſo, e di quello della legge»

Euangelica,e della noſtra Religione ciò che diſſe Noſtro Signore: Iugum

meum ſuaue;0 onus meus leue. Fù queſto la figura, e il legno della ſanta ,

Croce il figurato, nel quale ſtè pendente il Grappolo d'uua del corpo di

ſua Diuina Maeſtà,il quale ſpremuto nel torchio di eſſa,mandò fuori quel

ſoauiſsimo,e dolciſsimo vino del ſangue ſuo,che fù il caro,e pretioſiſsimo

" , col quale egli per ſua infinita bontà, miſericordia,e benignità,ci

a comperato il Regno del Cielo, al quale ſi degni condurci, ſi che per

ſua gratia finalmente in lui ci habbiamo da ritrouare, e come figli di sì

buona Madre, e cari fratelli ci habbiamo da goder, e abbracciare nella ,

vera carità,che reſta in ſempiterno. Di Roma l'anno 1616.

Delle PP.VV.Molto Reuerende

- Seruitore, e Fratello amoreuoliſsimo

- Don Gio.Battista Veſcouo del Tufo.
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A L L E T T O R E,

Sp ARM 1 Aerin obligo(benigno Lettore)diſodi farà vna tacita ogget

B spº tione, la quale ageuolmente potrebbe venir in penſiero di chi ha letto l'Hi

I ſtoria della mia Religione da me data alla ſtampa l'anno 16o9.e legge

li rà forſe queſta mia aggiunta ancora,cioè che hauendo ella quaſi Alberofe

condiſſimo ſteſo i rami ſuoi carichi di fiori, e di frutti odoriferi,eſaluteuo

li per le più nobili,e principali Città d'Italia, io di propoſito mi ſia contentato hora del ſem

plice riſtretto di Napoli, dentro al quale habbia raccolto quei frutti che prima caduti m'e

rano tra le mani,e fattone conſerua in queſta mia nuoua ſcrittura, e agli altri prodotti da

eſa in altre parti, quaſi, che per ſola incidenza io habbia appena poſto le mani.

Riſpondo ciò non eſſere proceduto da mancanza di materia, è d'affettione, perchequan

to all'avna me s'è ſcopertaſoprabbondante, eſſendo l'attioni di queſta Religione tante,e tali,

che baſtarebbero per occuparogni nobile ingegno,e quanto all'altra confeſſo ingenuamente,

che ſi come è grande inſommo grado,così m'ha più confermato nel proponimeto di non tra

paſſar quei ſegni,dentro a quali ſi poteſſe, e/i doueſſe più conueneuolmente manifeſtare al

qual fine io non conoſceua di poter peruenire per altro mczo, che per queſto ſolo della pu

ra,ſincera, e candida virtù della verità. Concioſiache s’io haueſ ambito per mezo della .

pompa,e dello ſplendor dell'eloquenza, quaſi d'un ingemmata, e di vari colori ſplendida

aveſie di gloria adornare,ò illustrar la mia caraMadre, nè ciò hauerei ſaputo,ò potuto far

io adeguatamente per la pouertà del mio talento, nè a lei(che nella profeſſione della veriſ

ſima humiltà ſingolarmente riluce) haurei altro, che noioſa offeſa della ſua modestiare

cato, ſenza ſperanza che ella foſſe per gradire l'affetto mio ſcompagnato dall'effetto della

reale ſchietta,e ſemplice verità, la quale non m'è baſtato di ſeguitare col tenerſempre in

lei l'occhio, e'l piede intento,e fiſſo, ma ho creduto tanto più euidentemente dimoſtrar l'af.

fettion mia, quanto mi ſono più ingegnato di recar maggior certezza alla steſſa verità con

la teſtimonianza degli occhi miei,ò d'altre perſone degniſsime di fede, è di ſcritture publi

che,epriuate,ma autentiche,e fedeli, medianti le quali quanto ho ſcritto in commendatio

me, e honore della mia Religione, ſi poſſa molto ageuolmente, e fedelmente anche prouare;

nella qual coſa ho penſato inſieme acquiſtarne la gratia, e la beneuolenza d'ogni grato, e

virtuoſo Lettore, a cui ſi come la verità è accettiſsima, così per eſſa,e in eſſa verſo di lui ſi

dimoſtra ſtima, riſpetto,e riuerenza. Quindi è che delle coſe della mia Religione occorſe in

Napoli, è che con Napoli hanno hauuto communicatione congiuntione,ò dipendenza,è ſta

toilpropoſito,e l'intento mio in queſto ſupplimento all'Historia de Cherici Regolari di trat

tare;perche di quelle hò potuto hauere più certa, e ſicura notitia,poiche da me in gran par

te ſono ſtate vedute,ò maneggiate, è perfedeliſſima relatione conoſciute. E finalmente poſ

ſº con ſerena fronte render fondata cagione del mio ſaldo ſapere circa di quelle, poiche hò

hauuto ampia materia,e occaſione d'intenderle nel corſo lungo d'anni, ne quali ho viuuto

nella mia Religione, quando per ſingolar dono, e gratia della Diuina bontà,e prouidenza

fui fatto degno d'entrar in eſa, fino a quel tempo, che per la medeſima, ſenz'alcuna mia

participatione fui chiamato al Veſcouado dell'Acerra, hauendo ſempre dimorato di ſtan

za nella detta Città,fuor di quei tempi,che m'è conuenuto per la regolar debita vbidienza cap.ss.

lontanarmi alquanto,ò per interuenir Vocale, e Difinitore a otto Capitoli Generali, è per

hauer feruito tre volte nell'afficio di Viſitatore,ò per altri affari in ſeruitio della ſteſſa .

Religione, onde ſono per me ſteſſo informatiſſimo di quanto è occorſo in Napoli,che appar

tenga alla mia Religione; alla quale pretendo per mezo della verità dimoſtrarvero, te

nero,e filiale amore, e apportar honore,e riputatione,co propri domestici eſempi di lei me

deſima, e istillare ne figli ſuoi (per quanto è in me)puro, e ſincero latte di virtù, e

di profitto ſpirituale, aſſicurando per lo ſcopo, e fine di queſta mia lettera il Lettore

della fede, che può prestare alla verace Historia mia, nella quale doue non hò hauuto fon

data
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data certezza,hò voluto più toſto paſſar con/ilentio molte coſe, le quali hauerebbero potuto

riuſcirgioueuoli,d'edificatione,e diuote, che ſcriuer coſa dubioſa, è difficile a poterſi verifi

care. H) hauuto l'occhio ancora non ſolo di ſeruire con la verità alla mia Congregatione,

ma di recare anche giouamento,e diletto a qualunque altro diſcreto, e ben affetto Lettore

ſpargendo per entro tutta l'opera mia qualche ſpecie di condimento di varia lettione,e in

particolare appartenente alle memorie Hiſtoriali della Città di Napoli. Dell'iſtituto poi

particolare della noſtra Religione,il quale ſingolarmente riſplende nell'oſſeruanza d'una

strettiſſima , e per così dire vnica pouertà, cioè di non tener rendita, nè cercare, in queſto

mio ſupplimento mi ſono ingegnato più d'accennar qualche coſa, che profeſſar di ſcoprire ,

le naſcoſe bellezze di lei in queſta parte, contentandomi di quanto nella mia Historia già

ſtampata l'anno 16o9.hò parſamente narrato. E in vero quanto a queſto punto puoſi,

e deueſipiamente penſare, che non ſenza particolare iſpiratione, e Diuina prouidenza la

moſtra benedetta Congregatione haueſſe nel memoreuole giorno dell'Eſaltation della ſanta

Croce il ſuo primiero cominciamento; concio/iacoſache la ſanta Chieſa dallo Spirito Santo

illuminata,e guidata nella celebration dell'VIficio matutinale, che ella fà di queſta ſolen

nità dice: Adſunt prodigia Diuina in virga Moyſi primitus figurata. Figura fà quella

verga del Legno della Croce, la quale è l'inſegna della nostra Religione; con eſſa doueaſi

paſar per mezo del Mar Roſſo, cioè del Sangue di Christo i ſaluamento nella Celeſtial

vera terra di promeſſione. Fi, mandato Mosè da Dio per Ambaſciadore à Faraone, ac

cioche egli laſciaſſe liberamente andare afar i ſuoi ſoliti ſagrfici,il ſuo allora tanto dilet

to popolo Hebreo,prigioniero ſotto la dura tirannide, eſeruitu dell'Egitto. Onde ſcuſandoſi

AMosè, che no gli ſarebbe creduto(e già ſappiamo, che a gli Ambaſciadori s'vſa dar lettere

di credenza) Iddio gli dice: Mira Mosè, che coſa tu tieni in mano, e riſpondendo egli,che

ci haueua vna verga; il Signorgli comanda, che la debba gettar in terra; al cui coman

damento hauendo prontamente vbidito Mosè, in vn tratto la verga ſi mutò in Serpente,

in guiſa tale, che vedendolo Mosè ſi diede a voler fuggire; all'hora il Signore gli ordinò

che ſtendendo la mano prendeſſe il Serpente per la coda. Hora al propoſito noſtro, poſſono

a lor poſta gli amici della Croce eſortargli altri all'estrema pouertà della Croce, ma con

temenza, che non ſarà lor creduto ſe annuntieranno, ch'ella ſia buona, applicando a loro

steſſi quello, che di Chriſto Crocefiſſo diſſe il Profeta Iſaia: Domine quis crediditaudi

tui noſtro,8 brachium Domini cui reuelatum eſt? E certamente che la coſa, la quale ,

più pronta ſi ritroui nelle nostre mani, è queſta verga ſignificante la Croce,e lo ſtrumento

di patire in tutti gli ſtati di perſone, che ſarebbe la noſtra ventura, ſe conoſcere,e ben vſare

la ſapeſsimo, e voleſsimo, ma per ciò fare, biſogna eſeguir quel che diſſe Iddio: Proijce in

terrā,conſiderádo in eſſa, che poluereſiamo,e in poluere tornaremo,e che conuiene abbaſſar

ci alla terra, e conoſcere,cheſi come entrammo ignudi nella terra, così parimente ignudi in

eſſa ritorneremo, e non ſapendo il quando. Il rimedio dunque ſi è, pigliar con le mani/i

gnificanti l'opere,queſta verga conuertita in ſerpente, e prenderla per la coda, la quale co

me parte eſtrema dell'animale ſignifica il fine, che in noi è la noſtra eterna ſalute. E in

queſta maniera trouaremo non eſſere vn ſerpente,ma ſcala per ſalir al Cielo, ſoſtegno, ar

me,difeſa,e vera conſolatione, e potremo dire col Profeta : Virga tua, & baculus tuus ipſa

me conſolata ſunt. Con la cui verga in mano trapaſſaremo facilmente dal mare tempe

ſtoſo di questo mondo alla vera Terra promeſſa a veramente poueri di volontà,de quali è

ſcritto: Beati pauperes ſpiritu quoniam ipſorum eſt Regnum Coelorum. Voi dunque ,

ſaggi, e prudenti Lettori, ſe ritrarrete dalla mia Historia, e da queſto ſupplimento alcun

frutto, o gusto, ricordateui nelle voſtre orationi della pouera anima mia nella preſente, e

nella futura vita. Reſtate in pace,e nella ſanta dilettione del Signore,il qualprego,che vi

conceda l'adempimento de'voſtri buoni deſideri.
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veruno di Monache, il quale viueſſe con vera oſſeruanza; con l'aiuto

de'Padri Cherici Regolari, da Suor Maria Carafa l'anno 153o. ſi fon

dal'oſſeruante Monaſtero della Sapienza, il quale col buono eſempio,

è ſtato cagione, che ſi ſiano fondati altri Oſſeruanti Monaſteri, e gli

antichi a molto migliore ſtato ridotti. Cap. XC V.

N A Diuina ſapienza, e prouidenza, la quale come ſignoreg

giatrice dell'omnipotentato, giunge dall'Vn confine all'al

tro, con inuincibil fortezza, e con ſoaue ageuolezza dolce

i : º NS º dole al fine dalla ſua Diuina volontà, prima regola, è infal

#SSº libil miſura d'ogni rettitudine, per mezo della lor propria

SA, Sºſè ti natura, di tempo in tempo, ha per varij, e diuerſi modi pro

32, SVERSRSXSì ueduto alla ſua Chieſa, accioche ſicòſerui,e s'accreſca nella

via della verità, e della vita. Onde e mediati i Cócilijvniuerſali, e le vite Illuſtri,ed

eſemplari delle perſone dell'Vno, e dell'altro ſeſſo per ſantità riſplendenti, e ſpe

|cialmente per mezo delle Religioni oſſeruanti, ha conſeguito l'altiſſimo intento

della ſua eterna,e ſempre benedetta predeſtinatione. Nel numero d'eſſe (la ſua ,

gratia, e mercè) puoſi annouerare la Religione de’Padri Cherici Regolari, di cui

nel progreſſo della noſtra Hiſtoria, s'è in diuerſe maniere, più volte narrato il gran

frutto, che in ſeruigio di Dio noſtro Signore,e giouaméto dell'anime,in molte Cit

tà d'Italia,e in Napoli particolarméte con chiara,e manifeſta euidéza hà fatto, coſi

con l'esepio della lodeuole, e virtuoſa vita, de ſuoi figliuoli, come etiandio con le

religioſiſſime loro attioni, ſpecialmente con l'attendere di continuo a gli eſerciti

Eccleſiaſtici, e con procurare, e mantenere gl'iſtrumenti, e gli ornamenti del culto

Diuino con ogni più delicata pulitezza nelle Chieſe loro ben regalati,e riſplenden

ti, e col diuoto ſalmeggiare giorno, e notte le ſette hore Canoniche recitando in

Coro, col forte , ed efficaciſſimo ſuono della Tromba del Vangelo,deſtando l'ani

menel profondo, e mortifero ſonno del peccato miſeramente addormentate, con

la celeſte,e ſalutifera medicina de'Sagramenti, con l'autorità delle chiaui, dall'in

fettion de vitij, e degli habiti cattiui, e inuecchiati pietoſamente medicando con

farſi dalle attioni chiaramente conoſcere per buoni ſpenditori de talenti dal gran ,

Padre di famiglia lor conceduti, poiche oltre al gran progreſſo, che in ſeruigio Di

uino continuamente han fatto, dall'anno 1524 nel quale cominciarono a pro

idur coſi buon frutto, inſieme coPadri della Compagnia di Giesù, che hebbe

origine l'anno 154o. nel Ponteficato di Papa Paolo III. dal quale ottenne la con

fermatione, ſono eglino ſtati i primi è rinouar, e introdurre, non ſolamente in Na

poli, mà etiandio in altre Città d'Italia il molto lodeuole, evtiliſſimo eſercitio del

la frequenza de Santiſſimi Sagramenti della Penitenza, 8 della Santiſſima Com

E

munione; percioche conſiderando queſti Padri l'Vtilità grande, che dal frequen

tar queſti Diuini Sagramenti l'anime Chriſtiane, e ben diſpoſte riceuono, per

mezo de'quali noſtro Signor Iddio abbondantemente dal Cielo influiſce in eſſe

le ſue Diuine gratie, e non hauendo l'huomo in queſto Mondo il miglior mezo

per emendar la vita ſua, e per fruttuoſamente conoſcere Iddio, e ſe ſteſſo, pieni di

cordoglio, che coſi gioueuole, anzi Diuino rimedio foſſe non ſolamente in quei

tempi, ma da lungo corſo d'anni prima tralaſciato, e diſuſato,con tanto pregiudi

tio, e danno della Chriſtiana Republica, quanto il rilaſſato, e licentioſo viuere di

quel corrotto ſecolo faceua purtroppo aperta, e chiara teſtimonianza, deſideroſi

iPadri
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d'affaticarſi è tutto lor potere infinà tanto, che dalla Diuina gratia fauoriti, conſe

|no ingegnato d'eſſer ſincero,coſtäte, e fedele, e tanto più volentieri mi ſonoindot

iPadri di dar oportuno medicamento è coſi gran male, non ceſſarono già mai

guirono il bramato fine, e l'effetto del lor Chriſtiano, e religioſo deſiderio. Dal cui

buon eſempio inuitati,e è imitation loro gli altri del Clero,così Regolare,come ſe

colare procurarono anche eglino,con l'iſteſſo ottimo mezo, della frequéza deSa

gramenti di recar all'anime giouamento, come hanno fatto e giornalmente fanno.

Dell'vtilità grande quindi cagionata,ne fà ampia teſtimonianza la marauiglioſa

mutation di molti Cittadini, e nobili, i quali la licentioſa, e diſſoluta vita, che nel

corrotto, e guaſto ſecolo ſcandaloſamente menauano, in tutto laſciata, non ſola

mente alla ſpirituale, e a Dio grata ſi ſono ridotti, ma anche molte inſieme con .

l'habito Chericale hanno abbracciato i coſtumi, e la vita, che quello ſtato richie

de: altri da eminente vocation celeſte, come da ſenſibil Diuina voce chiamati,

voltate affatto le ſpalle al Mondo, ne chioſtri delle più oſſeruanti Religioni, a vita

regolare, ſi ſono in tutto, e per tutto ritirati, e in quelle à Dio perpetuamente de

dicati. Ed eſſendoſi tutto ciò di ſopra, nel progreſſo di queſta Hiſtoria, a propri

luoghi, in diuerſe occaſioni, più diſteſamente raccontato, mi reſta di ſoggiungere

l'efficace aiuto,e religioſo indirizzo, che i Padri Cherici Regolari, da ardente deſi

derio del Diuin ſeruigio,e profitto dell'anime ſtimolati,e moſſi, è con l'induſtria ,

e fatica loro, è col conſiglio, ed eſortationi, hanno dato,e ſomminiſtrato nella fon

dation di molti oſſeruanti Monaſteri, e altri pij luoghi, nella Città di Napoli,eſſen

do ſtati buona cagione, che di nuouo ſi fondaſſero, e iſtituiſſero: delche poſſo far

ampia teſtimonianza,hauendone per me ſteſſo piena cognitione,per eſſere in quel

la Città dimorato,tutto il tempo,che fui Religioſo,fuor che per poco ſpatio di tem

po,in quelle volte, nelle quali m'è biſognato ſeruir l'iſteſſa mia Religione, come Vi

ſitatore, ouero per interuenir alla celebration de Capitoli generali, non mi ſten

dendo all'altre Città, nelle quali i Padri hanno luogo, percioche non eſſendo di

ſtanza in neſſuna d'eſſe à lungo dimorato, non ne poſſo hauer quella compiuta ,

notitia, che la verità dell'Hiſtoria giuſtamente richiede: circa la qual verità, mi ſo

to à ſcriuere,quanto ho più chiaramente conoſciuto, che i miei amatiſsimi Padri

Cherici Regolari hanno gradito la mia fatica, in comporre queſta Hiſtoria, ha

uendola più volte fatta leggere, frà l'altre lettioni ſpirituali, nel Rifettorio di cia

ſcuna delle caſe loro, la qual coſa, quando foſſe ſtata da me preſuppoſta, hauerei

procurato d'adornarla con vn poco di dottrinale Eccleſiaſtica introduttione, come D

hora mi ſon riſoluto di fare, in queſto ſupplimento, ſpecialmente nel principio

de Capitoli, perſuadendomi, che non ſolamente ſarà di ſpiritual conſolatione a

Cherici, e Laici, fratelli della mia Religione, ma etiandio non ingrata lettione à

li altri Padri di dottrina, e ſcienza dotati. Cominciarono prima di tutti è impie

garſi in coſi lodeuole impreſa il P.D.Gio.Pietro Carafa,e'l B.P.D.Caetano Tiene,

i quali ſi come da raggio di celeſte luce illuminati, e dal fuoco del Diuin amore

infiammati,fondando la noſtra Religione, come chiari, e riſplendenti lumi, diedero

al mondo, e particolarmente à coloro, che emulegiando le lorreligioſiſsime at

tioni,le veſtigia degliſteſsi Padri, deueano ſeguire, ottimi eſempi di religioſa vita,

e perfettion Euangelica, coſi anche in opera di tanto ſeruitio Diuino impiegando

ſi, ancorche per occaſion di quel rilaſſato ſecolo, aſſai difficile à poterſi ridurà buon

porto, vollero a lor figliuoli, e ſeguaci laſciar eſempij, e ſtimoli d'imitatione. L'an

no adunque della noſtra ſalute 1527. ritrouandoſi la Città di Napoli noioſamen

te trauagliata, per cagion dello ſtretto aſſedio, col quale Odetto Fuſio, Monſignor

di Lutrech parente, e Capitan Generale di Franceſco I. Re di Francia, la tenea

grandemente anguſtiata, ogni giorno vie più ſopraſtandole con vn poderoſo, e fio

ritiſsimo eſercito di Fanti, e di Caualli, d'artiglieria, e d'ogn'altro apparecchio di
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guerra, non ſenza loro grande ſperanza d'ottenerne vittoria, ſe dall'onnipotente ,

mano Diuina mediante la peſte, che nell'accampato eſercito, s'auuentò, non foſſe

Diuin ſeruigio, e della vera diſciplina regolare, che gli era ſommamente à cuore,ila a fondar

ſingolarmente moſſo, deſideroſo, che ſuor Maria Carafa, ſua carnal ſorella, Mo-"ºººl

ldoue forſe temeua, che l'eſortationi non ſarebbono ſtate baſteuoli, volle anche ag

parea al P. D. Gio. Pietro purtroppo dura coſa, e di prouedimento degniſſima ,

ſtata quaſi miracoloſamente difeſa, e liberata; fu perciò giudicato neceſſario, non

che eſpediente, che le Mozache del Monaſtero, di San Sebaſtiano, dell'Ordine di

San Domenico,perche vna parte del loro Monaſtero, alla muraglia della Città era

attaccata, deueſſero toſto fuora di quella lor clauſura vſcire, come per ragion di

buon gouerno preſtamente fu eſeguito, accioche non meno rimaneſſero libere o,

e ſicure dal pericolo del nemico eſercito, che dalle moleſtie dell'iſteſsi SoldatiIm

periali, che deueano quini per la neceſſaria cuſtodia, e difeſa della publica mura

glia collocarſi, e le Monache tutte inſieme ſi trasferirono nel Monaſtero di San

la perdonò nè anche all'iſteſſo Vice Rè Don Ciarles dell'Annoya primo Principe e º Pºp:

di Solmona,il quale come gli altri priuò di vita, ma diſtendendoſi per tutto, faceuai.i"

quiui di tutta la gente, e particolarmente della pouera plebe lagrimeuole, e miſe-cipe di Solmo

rabile ſtrage, le Monache non ritornarono così preſto al lor Monaſtero; ma libe-º'

rata finalmente la Città, non meno dal duro aſſedio, con la morte del detto Mon-Morte di Mon

ſignor di Lutrech, e diſtruttion del ſuo eſercito, che dalla noioſa peſte, ed eſſen-ſignor di Lu

do poi quella mortal, e peſtifera influenza ceſſata, e a fatto ſpenta, le Monache vº:

ritornarono alla primiera,e antica habitatione, del lor Monaſtero,di San Sebaſtia- Ritornano le

no. Intanto il P. D. Gio. Pietro Carafa, Cherico Regolare, che poi l'anno 1555."

fu aſſunto al Ponteficato, col nome di Paolo IV. habitando in quel tempo nella p B. Gio Pie

Caſa di San Nicolò di Tolentino, della Sereniſſima Città di Venetia,dal zelodei"

naca del medeſimo Monaſtero, di San Sebaſtiano, fondaſſe à gloria di Dio, vn ."

nuouo Monaſtero, di perfetta oſſeruanza regolare dell'iſteſſo Ordine di San Do

menico, così per vtile, e ſpiritual profitto dell'anima propria, comeanche dell'al

tre,che non ſolin compagnia di lei, ma etiandio appreſſo perpetuamente vi s'ha

ueſſero è monacare: deliberatoſi finalmente di procurar,che il ſuo buon deſiderio,

demente eſortandola, a voler imprendere e recar ad effetto queſta tanto buona , rela,allimpº

e religioſa impreſa della fondation dvnMonaſtero di vera offeruanza regolare "

ſpecialmente non eſſendo in quel tempo nella Città di Napoli altro Monaſtero di la necessita di
Monache, in cui ſi viueſſe con buona oſſeruanza,e diſciplina regolare, e conoſcen- eſſo.

do egli per queſto riſpetto ſpecialmente, di quanto grande vtilità, e giouamento

ſarebbe ſtata queſta buona opera, tanto maggiormente s'ingegnaua di perſuadere

e inanimire ſua ſorella alla nuoua iſtitutione, ſeruendoſi in ciò della natural clo

quenza, efficacia, ed energia, della quale egli era dotato; e accioche più facilmen

te,e con maggior prontezza ella ſi riſolueſe ad abbracciar queſto ottimo coſiglio,

giungere le viue, e ſenſate ragioni, le quali ſi come hanno forza d'appagar,e con- -

uinceril ſano intelletto,coſi anche di muouere, e piegare la buona volòtà,che giu

ſtamente gouernata,e ben regolata, dal ſenſo non ſi laſcia traſportare. E perche e

che in tanta Città, e tale, fra tanti Monaſteri di Monache, non ve ne fuſſe pure vn

ſolo, nel quale ſteſſe in vero vigor la debita, e ſincera oſſeruanza Regolare, però

quaſi che dauantià gli occhi, viuamente le rappreſentaua, davna parte il gran -

ſeruigio, che ella hauerebbe fatto a Dio,e inſieme il giouamento,evtile all'anime

di coloro che coſi con lei, come ſucceſſiuamente ſempre vi ſi ſarebbono monacate,

e dall'altra, il grande acquiſto di merito, che ella hauerebbe fatto, e la copioſa ri- -

ta Maria Donnaromata. Sopragiunta dunque vna maligniſſima infettion dipe-" i
quale muore il

ſte, la quale non hauendo riguardo, è ſtato, nè è condition veruna di perſone,noni, io vi

haueſſe il deuuto effetto, con molte efficaci lettere ſcriſſe all'iſteſſa ſua ſorella gran-sprona la so

-
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muneration d'eterna mercede, che da noſtro Signor Iddio infinitamente largo ri

muneratore, nel Cielo per guiderdonen hauerebbe riceuuto. Sentiuaſi l'iſteſſo Pa

dre da queſto religioſo deſiderio, che dal ſuo retto zelo procedeua, fortemente ,

ſtimolato, però con maggior vehemenza eſortaua ſua ſorella alla diſegnata vir

tuoſa impreſa. E conforme à quello, che Chriſto dice in S. Luca, che il ſeme, che

cade nella terra buona, produce il frutto centeſimo, coſi le perſuaſioni ed eſorta

tioni ſue, nel cuor,e nella mente della ſorella, felicemente germogliando, copioſa

mente produſſero alla fine il deſiderato frutto, in modo che fatta capace la ſua ,

buona mente dalle efficaci, e continue perſuaſioni,e vinta dalle ſenſate ragioni, ſi

determinò come vera figliuola di S. Domenico di voler dar principio alla fonda

tione di queſto nuouo Monaſtero,ſotto la regola di S. Agoſtino, e Coſtitutioni di

S.Domenico; per la cui fondatione il P.D. Gio. Pietro l'ottenne vn Breue da Pa

pa Clemente VII. ſotto la data de 9. di Giugno 153o. E bramando l'iſteſſo Padre

d'ageuolar l'impreſa e accioche ella più facilmente ſi recaſſe ad effetto, inuiato da

Venetia in Napoli è poſta per" affare il P, D.Bonifatio diColle,vn de'quattro

Fondatori, di cui di ſopra s'è detto,ſuggetto d'eminentiſſimi talenti, e d'eſemplar

vita, e religioſiſsimi coſtumi ornato, affine che ſuperando le difficultà,e togliendo

via gli impedimenti, queſta buon'opera toſto ſi conduceſſe al deſiato fine: giunto

egli in Napoli, e attendendo con eſquiſita, ma religioſa diligenza,e a tutto ſuo po

tere per ridurla à buon porto,non ceſsò mai d'impiegarui l'opera ſua, e con molto

ardore, finche in ſua preſenza vſcendo ſuor Maria dal Monaſtero di ſanta Maria

Donnaromata, nel quale haueua dimorato dal tempo, che per la ſopradetta cagio

ne dell'aſſedio di Lutrech fu coſtretta con l'altre partirſi da quello di S. Sebaſtia

no, entrò nel luogo della Sapienza a 23. di Giugno,dell'anno 153o. E iui diede o

rincipio alla nuoua fondatione, nel luogo chiamato la Sapienza, il quale fin dal

i" 15o7.era ſtato comperato, e cominciato a edificarſi col detto titolo della ,

Sapienza dal generoſiſsimo, e liberaliſsimo Cardinale Oliuiero Carafa, Arciueſco

uo di Napoli con intention degna di vero, e buono Arciueſcono, perche quiui ſteſ

ſero le ſcuole publiche della Grammatica, nelle quali s'inſegnaſſe à ognuno ſenza

premio, è ſpeſa di ſorte alcuna. Ma l'anno 1511.preuenuto dalla morte, e nòhº

do potuto recar ad effetto il ſuo pietoſo penſiero, fu quell'edifitio da gli heredi ſuoi

véduto,diſpongdo poi come piamente potiamo penſare,la Diuina prouidéza,che

quella pia opera davn Signor dell'Illuſtriſs. caſa Carafa cominciata, foſſe davna

Signora dell'iſteſſa famiglia in vn'altra opera di maggior perfettion commutata, e P

all'intento fine felicemente ridotta. Volendo ella dunque conforme all'ottimo co

ſiglio, e indrizzo datole dal P.D.Gio. Pietro ſuo fratello intendentiſsimo delle coſe

Eccleſiaſtiche, e della vera oſſeruáza Regolare, la buona, e ferma determination da

lei fatta toſto eſeguire, meſſo che hebbe in aſſetto quello che per tal affare l'era ne

ceſſario, deliberataſi di far con queſta nuoua fondatione quanto poteua per proue

dere alla rilaſſata diſciplina regolare nelle Monache,ea molti lorinuecchiati abuſi,

ſpecialmente all'oſſeruanza della vera pouertà,e ſtrettezza cosi della clauſura, co

me delle grate,e rote, non eſſendo all'hora per occaſion di quel corotto,e guaſtoſe

colo alcun Monaſtero di Monache in Napoli, che con perfetta communita, e vera

pouertà viueſſe, ma poſſedendo ciaſcheduna Monaca proprio,e particolar peculio,

maneggiata ordinariaméte danari, e le donne,e i fanciulli ſenz'altra licezane Mo

naſteri di Monache continuamente entrauano, anzi quelch'è peggio le Monache

iſteſſe della ſtrettezza, che nella Clauſura,e Grate cóuiene oſſeruarſi, affatto dimé
v

ticate e più né ſene curido,ottenuta licenza,la qual comunemete e ſenza difficol

tà veruna dagli Ordinari,ò più toſto da lor Vicari ſi cocedeua,eſſendo in quei té.

pi pochi i Veſcoui,che alla cura Paſtorale ne'lor Veſcouadi riſedeſſero da propri

Monaſteri aſſai ſpeſſo, e in diuerſe,eleggiere occaſioni vſcendo, nelle caſe deloro

ſtretti
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ſtretti paréti per lungo ſpatio di tépo habitauano;deliberata ella come ſi è detto di

voler fare quanto in lei era poſſibile per dare è cotanto male oportuno rimedio,co

me ammaeſtrata,e informata dall'iſteſſo P.D.Gio Pietro ſuo fratello, quato impor

tanti ſiano agli ſpirituali edifitij,i primi buoni,eſodi fondaméti,dando principio al

nuouo Monaſtero, lo fondò con perfetto modo di regolar vita, e rigoroſa auſteri

ltà, che ſpiraua ſoaue,e pretioſo odore di religioſa bontà, e con la buona,e vera oſs

ſeruanza de'tre eſſentiali voti, ſpecialmente della volontaria pouertà Euangelica, e

viuerin commune, non poſſedendo nè pur vna delle Monache danaro,ò coſa veru

na in particolare, e con perfetta clauſura, per la cui rigoroſa oſſeruanza non meno

foſſe nel Monaſtero alle perſone di fuora perpetuamente proibito l'entrarui, che

alle Monache di dentro l'Vſcire. E in oltre volle che le Rote, conforme al deuuto ottimi ordini

modo facendoſi nell'iſteſſa maniera ſempre ſi conſeruaſſero, e ſtabilì,che neparla"
torij, doue nelle giuſte occorrenze ſi ragiona, foſſero in modo le grate con lame di ini,

ferro così ben ſerrate, come in qualſiuoglia Monaſtero, di cui fin'horaio habbia ,

notitia, e di tanta circuſpettione, e ſicurezza, che le perſone,le quali parlano in

ſieme,non ſi poſſono in guiſa veruna vedere, aſſiſtendo di più,e aſcoltando ſempre

i ragionamenti loro le Aſcoltatrici, che ſono Monache delle vecchie à queſto effet-auſterità del

to particolarmente deputate; e volle che inuiolabilmente s'oſſeruaſſero le Coſti-la vita delle

tutioni del lor Padre San Domenico, etiandio del non mangiar carne, e in oltre"
con lunga aſtinenza,e digiuno ogni anno da 14 di Settembre, che ſi celebra la fe- pienza ,

ſta dell'Eſaltatione della S. Croce, fino alla Santiſsima Paſqua di Reſurrettione,

e col veſtir di lana ſopra l'ignude carni, e in lana dormire ancora, fuorche nell'oce

caſioni d'infermità, nel qual tempo dette religioſiſsime Monache hannobiſogno

più toſto di freno, che di ſperone, perche s'inducano,come la neceſsità all'hora ri

chiede,è diſmettere alquanto della continua, e rigida oſſeruanza dell'Vſo della la

na, e di non mangiar carne, in grado tale, che moltiſsime volte per conſiglio, e or

dine eſpreſſo del Medico ancora, è ſtato neceſſario in alcuni euidenti biſogni, ne

ceſſariamente diſpenſarle, e con precetto obedientiale aſtringerle, come ho con a

molta edificatione ſaputo, e ſperimentato in tempo, che per l'obedienza impoſta

mi da'Capitoli generali della mia Religione, che all'hora ogni anno ſi celebraua

no, io n'hebbi tre anni continui il gouerno, come Ordinario di detto Monaſtero, e

prima come Viſitatore della mia Religione hebbi cura di viſitarlo tre volte nello

ſpatio di tre anni, che perciò n'ho piena cognitione, e ne poſſo darvero, e certo

raguaglio, e farne ſicura teſtimonianza. Il quale lodeuole,Religioſo, e oſſeruante. Gli ordini di

modo nell'iſteſſo Monaſtero hoggidì in tutto inuiolabilmente s'oſſerua, & è ſtato ſº" º "
v - - - - - - - - - - - erfeuerano fi

à gli altri Monaſteri grandiſsimo eſempio, e ſtimolo di buona oſſeruanza, eſſen-i.

doſi poco appreſſo l'oſſeruantiſsimo Monaſtero di Geruſalemme, e dopo altri pa

rimente molto oſſeruanti di nuouo fondati, e medeſimamente gli antichi da licen-Adesipio del

tioſa inoſſeruanza ridotti à ſtato ſenza comparatione alcuna migliore di quello, in"

cui anticamente ſi ritrouauano, e ciecamente caminauano, ſi come hoggi mercè iſtituiſcono

della miſericordia Diuina con vniuerſalcontento, e edificatione nella Città di Na-i":

poli ſi vede chiaramente: di che ſi deuono render gratie infinite alla Maeſtà Diui-i ºi

na, dalla quale procede queſto, e ogn'altro bene, e alle ſteſſe Monache dello ſteſſo manº -

Monaſtero della Sapienza, e parimente a noſtri antichi Padri, da quali nel modo

ſopradetto come da proprio Albero naſce queſta vigoroſa pianta, e dopò ſucceſsi

uamente fin al giorno d'hoggi dagli altri della noſtra Congregatione inaffiata, e

ben coltiuata, in modo che produce i ſoauiſsimi frutti, che chiaramente appariſco

no,e ſi godono di religioſità vera, e di compiuta oſſeruanza regolare con molta ,

auſterità di vita. E concioſiacoſache il buono indirizzo in qualſiuoglia impreſa ,

maſsimamente ne principij, e la buona compagnia in ſimiglianti Religioſi affari,

ſiano di grande importanza, anzi molto neceſſarij,il P.D.Giouan Pietro, a cui tut
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to cio era molto ben noto, volendo maggiormente aiutare queſta opera da lui

incaminata, e accioche più ageuolmente caminaſſe di bene in meglio, ritrouan

doſi in quel tempo, come s'è detto, in Venetia nella caſa di San Nicolò, così per

buona compagnia di ſua Sorella, come e maggiormente per aiuto di queſta nuo

ua Fondatione, l'inuiò dall'iſteſſa Città due perſone, nello ſpirito ben alleuate ,

e fondate, del Diuino ſeruigio molto deſideroſe, e diretto zelo infiammate, cioè

ſuor Cecilia Marino, e ſuor Barbara, le quali dopo la morte di ſuor Maria Fonda

trice, eſſendo molti anni con eſemplarvita ſoprauiuute, la prima di loro, come non

ſolamente di molto, e religioſo talento dotata, ma etiandio di religioſiſſime quali

tà adorna, mi ricordo, che haucndola le Monache dello ſteſſo Monaſtero nouean

ni continui, e ſucceſsiuamente nell'Vfficio di Priora tre volte eletta,hà ella per tut

to queſto ſpatio di tempo quel carico lodeuolmente portato: ma percioche l'eſer

citar così lungamente talvfficio ſenza intermettere, è proibito, non eſſendo lecito

di continuar più di tre anni in quel gouerno,conforme al Breue Apoſtolico lor con

ceduto, oltre à quello che dal Sagro Concilio di Trento è determinato,le Monache

della virtù di lei, e del Diuin ſeruigio, che dal ſuo maneggio, e buon gouernori

ſultaua molto ben conſapeuoli, maſsimamente dalla ſenſata ſperienza ammaeſtra.

te, giudicando che foſſe eſpediente al Monaſtero il reggimento di lei, procuraro

no, e ottennero, che con l'autorità Pontificia la lor elettione foſſe la ſeconda, e ,

terza volta confermata; l'altra cioè ſuor Barbara eſſendoſi conforme al talento dal

Cielo concedutole con molta edificatione religioſamente affaticata,mi rammento,

che molti anni è ſtata Rotara, vffitio nell'iſteſſo Monaſtero dalle Monache più

cſemplari ſolito eſercitarſi. Hauendo adunque il Padre Don Giouan Pietro fin dal
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principio acceſa, e infiammata ſuor Maria ſua ſorella all'impreſa della Fondatio

ne, come s'è detto, deſiderando che queſta ſua nouella pianta creſceſſe di ben in

meglio, l'hebbe ſempre in particolar protettione, procurando la conſeruatione, e

l'accreſcimento della ſua buona regolar oſſeruanza, non ſolamente nel tempo, che

egli fu Religioſo, ma etiandio dopo che fu promoſſo alla ſagra degnità del Cardi

nalato, come appariſce per le ſue proprie lettere di ſua propria manoſcritte, alcu

ne delle quali caramente ſi conſeruano nell'Archiuio delle ſcritture nella noſtra ,

Caſa di S. Paolo in Napoli, e l'altre nello ſteſſo Monaſtero della Sapienza, nel

quale viue, e riſplende la memoria grata di ſigran Benefattore, non ſolamente per

la Fondatione,e buono indirizzo dell'iſteſſo Monaſtero,come s'è detto,ma etiandio

per le gratie ottenutegli dalla Santa Sede Apoſtolica, e per quelle che la Santità

ſua gli conceſſe dopo che fu aſſunto al ſommo Ponteficato. Ma perche l'antico ſer

come vede germogliar nel bel giardino di Santa Chieſa alcuna pianta fertile, e vi

goroſa, cerca infettarla col ſuo infernal veleno, acciò non venga al frutto, come i

già fece nel Paradiſo terreſtre, procurò d'infettar queſta dell'amore,e della tenerez

za, che ſi ha naturalmente verſo la carne, e'l ſangue, quaſi d'vna nuoua Eua im

mortale contro l'Adamo dello ſpirito, poſe in cuore è Madama Beatrice Sorella

ſieme con vna ſua Nipote carnale ſi ritiraſſe nel detto Monaſtero per acquiſtar con

quella ritiratezza, e ſanta conuerſatione,ſpirito,e merito negli eſerciti religioſi, e

diuoti,la quale pericoloſa inuentione,ò più toſto tentatione ſcoperta, e conoſciuta

dal medeſimo Padre Don Gio.Pietro,ſauio,e ſperimentato campione in ſimiglian

ti contraſti fra lo ſpirito, e la carne; s'oppoſe valoroſiſsimamente à tutto lo sforzo

dell'aſtuto,e maluagio auuerſario antico inginatore, ſmaſcherando l'inganno è ſua

Sorella convna molto diuota, dotta, e infocata lettera, che da Venetiale ſcriſſe o

mentr'era ancora Religioſo nella Caſa di San Nicolò l'anno 1533. à 29. di Marzo,

la qual original lettera ſi conſerua nell'Archiuio di San Paolo di Napoli, per eſſa

COil

pente inimico della gloria di Dio, e inuidioſo d'ogni vero bene del genere humano,

di ſuor Maria Carafa. Fondatrice, e del ſudetto Padre Don Giouan Pietro, che in
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con ardentiſsimo zelo, e con lume ſoprhumano primieramente le riduce a memo

riala ſua eminente vocatione,el'eccellenza del ſuo ſtato,e le rappreſenta al viuo, e

le pone auanti gli occhi le conſeguenze, gl'inconuenienti i pericoli, i pregiuditi,

ei le cenſure, le pene, ei lacci, ne duali potrebbe incappare non licen

tiando quanto prima le perſone ſecolari dal Monaſtero, per quanto ſi ſia buono, e

ſanto fine entrate, accompagnando con l'efficaciſsime perſuaſioni anche le ſpa

ucntoſe minaccie, fino a proteſtarle di far riuocare le gratie e Priuilegi, che dalla ,

Santa Sede Apoſtolica le haueua egli ſteſſo ottenuti, e vſa ogni artificioſo modo

per rimouer, e torvia così pericoloſo impedimento, e per promouere, e mandare

auanti di bene in meglio, come poi ſucceſſe per gratia di Dio, l'incominciata im

preſa del detto eſemplar Monaſtero. E perche la buona ſemenza nel buono e ben

diſpoſto terreno ſparſa, non cade in vano, ma produce il frutto trenteſimo, ſeſſan

teſimo, e talvolta ancora centeſimo, ella, che di buoniſsimamente, e di perfettiſ

ſima diſpoſitione ſi ritrouaua, riceuuta la communicata luce, e'l feruore del ſuo

religioſiſsimo Fratello, che le ſcouerſe l'inganno del Demonio, gli fu in tutto obe

dientiſsima, e così diſparue, e ſi dileguò la tentatione, come l'oſcura, e folta neb

bia all'apparire del Sole. E ella perſeuerando caminò da ben in meglio, e di virtù

in virtù religioſamente con la vita molto eſemplare, hauendo viuuto in queſto

Monaſtero 23. anni con ſi rigoroſa oſſeruanza dell'iſtituto, e delle Coſtitutioni,

che neanche nella graue infermità, e nello iſteſſo articolo della mortevolſe valerſi

della conſueta diſpenſa nell'infermità di laſciare il giacere in lenzuola di lana, e del

portare indoſſo l'abito ancor di lana, nel quale reſe etiandio l'vltimo ſpirito al Si

gnore l'anno 1552. è 3. di Gennaro con openione, e fama di ſantità, la quale an

corhoggi in quel venerando Monaſtero ſi conſerua, doue il corpo ſuo illeſo, e in

corrotto ripoſa in luogo ſeparato dall'altre, come degno di particolar veneratione,

e io poſſo rendere fedel teſtimonianza, che mi trouai preſente mentre, che il Padre

D. Giouan Paolo Montorfano, di cui s'è detto, Confeſſore delle Monache dello

ſteſſo Monaſtero, ſi fece condurre nella lor Chieſa vna Donna oppreſſa da Demo

nij, la qual nel tempo, che da lui s'eſorcizaua, in preſenza mia, e di molti altre per

ſone, facendo venire lo ſcappolare, che haueua portato la ſudetta ſuor Maria, e ſi

e eſſendo finalmente ſtata coſtretta di riceuerlo,gridaua poi,mi bruſcia,mi bruſcia.

Non mi diſtendo in eſplicare il buon numero delle perſone, e le rare virtuoſe qua

lità d'eſſe, che della ſteſſa famiglia Carafa ſi ſono monacate in queſto venerando

Monaſtero,perche nell'Hiſtoria mia mi pare è ciò d'hauer nel Capitolo quaranteſi

mo nono in parte ſodisfatto. Cominciando poi i noſtri Padri ad habitare in Napoli

per deſiderio,evolontà ſpetialmente dell'iſteſſo Padre D.Gio.Pietro Carafa,preſero

infin dal principio del lorarriuola cura di c5feſſare queſto Monaſtero di ſanta Maria

della Sapienza, e per hauerle Monache l'anno 1573. à 23. di Febraro ottenuto vin

Breue dalla ſanta Memoria di Papa Gregorio XIII.chele fa immediatameteſogette

alla Santa Sede Apoſtolica e concede che il gouerno loro ſpirituale ſi poteſſe eſerci

tare da noſtri Padri;eſsi poſcia nel Capitolo generale celebrato l'anno 1581.in S.

Paolo, ancorche foſſero ſtati ſempre affattoalieni d'hauer ſimiglianti gouerni,nien

tedimeno per le viue iſtanze, non ſolaméte delle ſteſſe Monache,perche eglino n'ac

cettaſſero il gouerno,masetiandio d'Antonio Cardinal Carafa,ſignor di molta b&tà,

e virtù,e così del medeſimo Monaſtero della ſapienza, come anche della noſtra Reli

to;e per lo ſeruitio Diuino,che ne riſulta, non s'hauerāno i Padri a pentire d'hauer

accettatovntanto peſo. E eſſendo queſto Monaſtero con debil principio di ſuſtaze

conſeruaua nello ſteſſo Monaſtero, per metterlo addoſſo alla detta indemoniata,

la quale ad alta voce ripugnaua di non volerlo riceuere, dicendo è ſtato di quella ,

gione molto affettionato, e benemerito,n'accettarono finalméte la cura, come s'è det

- - - - - - - - - - - la Sapienza ,

temporali come molte opere d'Iddio in Napoli cominciato, particolarmente ſenzai
- V tener i rendita.
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tener rendita di ſorte alcuna, ma ſolamente delle limoſine loro donate viuendo,

i" dopo la publicatione del ſacro Conciliodi Trento fatta, l'anno 1563. dal qual è

ci, ſtato conceduto a tutti i Regolari huomini e donne,fuorche a Frati Cappuccini, e

à gli altri Frati Minori di San Franceſco dell'oſſeruanza, il poſſedere beni ſtabili,

non ſolo hanno tanta rendita dipoi acquiſtata, che per la lor Regolare,e oſſeruante

vita è baſteuole,ma hanno con notabiliſſima ſpeſa,fatto vn molto commodo,e ſpa

tioſo edificio per la lor religioſa habitatione, e Chieſa per lo culto Diuino. E per

ſodisfare a qualche perſona curioſa, la quale haueſſe deſiderio di ſaper la cagio

ne, perche ne tre Capitoli immediatamente ſeguenti, non ſia oſſeruato l'ordine

dell'antianità del tempo, come s'è fatto negli altri dell'Hiſtoria; ſappiaſi che la ra

gione è ſtata per non diuidere,e ſeparare le materie alla medeſima perſona di Papa

Paolo IV. appartenenti.

Deſideroſo il PD.Giouan Pietro Carafa, che il culto,che s'oſſeriſce à Dio

nella Meſſa,e nell'Vfficio, foſſe ben ordinato,ottenuta facoltà dal Pon

tefice di poterlo riordinare; s'affatica talmente inſieme co'ſuoi in que

ſta impreſa, ancor dopo aſſunto al Ponteficato; che la riordination

da lui fatta, non ſolo è da'Padri del Concilio lodata, ma anche da Pio

Quintodata in luce. Cap. XCVI. -

- C

N varie, e diuerſe occorrenze, le quali auuennero nella Chieſa

I 529. di Dio, nellungo corſo dell'eta del P.D.Giouan Pietro Carafa,

P. D.Gio. Pic- noſtro primo Fondatore (ſe attentamente ſi rimira) ſi vede lam

tro Carafa. peggiarvna certa luce della Diuina Prouidéza, mediante la qua

sº, N. le ſi ſcuopre, e ſi diſcerne l'elettione, e ſeruigio, à cui era egli al
- - ſi urei tamente, e ſpecialmente preuiſto, e preordinato, e conſeguente

ſtiero da Dio mente lo ſpirito, di cui era egli arricchito, come di mezo diceuole, e proportiona

per ridurre a to alla dirittura di quel fine,che dalla Diuina bontà ſi pretendeua,il quale era di ri

"durre alla ſua primiera bellezza, e conueneuolezza l'Eccleſiaſtica Gerarchia ..

i ccleſiaſtica. Quindi, è che nel fondar l'iſtituto della Religion de Cherici Regolari, e poi nel

l'eminenza della ſua vocatione alla ſublimità del ſommo grado del Ponteficato, eD

all'vniuerſalvificio di Vicario di Chriſto, ſempre ſi conobbero dai (come da ge

neroſa radice) ſpuntar fuora piante nouelle, vigoroſe,e feconde,che verdeggiaua

no, e fioriuano per produr frutti di riforma, di verità, di giuſtitia,di ſincerità,e can

dor della fede Cattolica, di pietà, di Religione, ediuotione, di zelo, e d'oſſeruan

za, finalmente d'ornamento, e ſplendor" Chericato. Ma per laſciar da parte ,

quei nobili, e ſanti penſieri, che ſi raggirauano in quella ſua veramente magnani

ma e heroica teſta, e quelle tante dimoſtrationi, che in quei tempi fuora n'vſciua

no in varij,e diuerſi ordinamenti,in parole, e infatti, in coſtitutioni,e leggi, con la

voce viua,con la penna, e con la ſtapa in Roma,e fuori per tutta la Chriſtianità.Ba

iſti per queſto luogo l'accennar l'accurata cura, che egli ſi preſe, e l'impreſa, nella

ci ri qual ſe, e i ſuoi compagni, e figliuoli della ſua Congregatione de Cherici Regola- E

"li rivolle impiegar,cioè il prouedere, e procurare che l primo e principal culto,che ſi

tº, che s'oſſe- deue, ſi dà, e sofferiſce al vero, e viuente Iddio,nel ſommo, e tremendo ſacrificio

"siaº dell'Altare e nelle benedittioni e laudi delle ſette hore Canoniche,ſideſſe,eseſer

nella Meſſa ſia citaſſe con quel maggior decoro, ordine, e modo, con quei riti più conueneuoli, ſi

" i" ignificanti,e miſterioſi, con quella ragione,e Religione, e finalmente con quella più

oſſequioſa riuerenza, pietà, oſſeruanza,e diuotione, che da ragioneuoli creature da

- – ſuper
-

-
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ſuperno lume illuſtrate, offerir ſi poſſa al Creatore. Ma perche in condurre à por

tovn Nauilio di ſi pretioſe merci di penſieri fin al colmo caricato, faceua ben di

meſtiero di fornirlo di gran prouedimenti, e in particolare d'autorità, e potenza

per conſeruarlo dagli ſcogli delle contradittioni, degli abuſi, delle licenze,e delle

morbidezze, di cui ripieno era quel ſecolo, in tanto che di niuna altra coſa pareua

che foſſe gran parte de'Corteggiani maggiormente ſollecita, che di ſpeditamente

ſpedirſi dal corteggio delle Diuine laudi, per poter più agiatamente, e più lunga

mente attender al corteggio degli huomini, e delle humane pretenſioni. Il ſaggio,

e prudente noſtro Nochiero preſe conſiglio di prouederſi dell'aura Celeſte,efauo

reuole del braccio di Dio, inuocato nell'orationi, e del ſuo Vicario in terra impe

Per ottener lº

intento, ricor-l.

re à Dio, e all

ſuo Vicario in l

terra. . . -

trato col mezo dell'interceſſioni in quella forma,e modo, che con la copia del Bre

lue Apoſtolico di Papa Clemente VII. il quale ſarà quì da baſſo di parola in parola -

fedelmente copiato, ſi potrà commodamente vedere, in cui il Pontefice moſſo rassi- sar, i

dalle preghiere de noſtri Padri,e ſpecialmente confidato nella dottrina, prudenzai
e pietà del Padre D.Gio Pietro il quale (come la Santità ſua dice nel Breue)ſpera-, D. Gio. Pie

ua, che non doueſſe far,nè meno permettere, che i compagni faceſſero in ciò ſe non"

coſa religioſa, e canonica, e non ſolamente di lode, ma anche della profeſſione, e

dell'iſtituto loro degna; perciò con molta benignità conceſſe loro ampia licenza,

c facoltà, che poteſſero riformare, e dopo la fatta riformatione,recitar,e celebrar il IIP D.cio rie

Diuin vfficio, e la ſagra Meſſa, conforme al rito, emodo nouellamente da loro ben tre ottiene fa

conſiderato fra lo ſpatio d'vncerto prefiſſo tempo, dentro del quale in tutto, e per""i

tutto gli diſobligaua, e faceua eſenti di recitar l'hore Canoniche,e di celebrarla coſioi i"
ſagra Meſſa, conforme al rito che all'hora communemente svſaua, diſpenſandogli" e

in oltre per lo ſpatio del medeſimo tempo da qualſiuoglia voto, obligo, è profeſ-i

ſione, che è ciò gli aſtringeſſe; mà frà l'altre parole, che nel Breue ſi contengono,
citarlo, e cele

quelle ſono invero degniſſime d'eſſer particolarmente oſſeruate, e ammirate,cioè"

l'opinione, e confidenza del Pontefice Romano nella virtù dottrina, prudenza, e

pietà del P. D. Gio.Pietro Carafa Veſcouo di Chieti, e all'hora Cherico Regolare

ſopra materia così graue, e importante, come era il ridurà miglior forma, e rito

il modo di celebrar, e di recitar l'hore Canoniche; le parole che ſono meriteuoliſ

ſime d'eſſere preciſamente notate, ſono queſte formali. Nos igitur in te precipue

Frater Epiſcope ſperante, di confidente, quod pro tua doctrina, prudentia, 3 pietate,

nibil niſi pium, 6 canonicum, laudeq, di profeſſione veſtra dignum in hoc ages, agiq; -

la tuis/ines. - - - -

Dunque per l'ardentiſſimo zelo, che hauea da Dio riceuuto il principal Fonda

tore della noſtra Congregatione, e come padre (quaſi per ragione hereditaria )

traſmeſſo ne ſuoi figliuoli, e diſcendenti, particolarmente circa le coſe ſpettanti al

culto Diuino,eſſendola conuerſation loro ſpirituale in Cielo,doue ſempre ſi lauda,

e benedice Iddio, come Dauid Profeta diſſe: Beati qui habitantin domo tua Do

imine,in ſecula ſeculorum laudabunt te, e volendo con lui cominciarin Terra il bea
tiſſimo Vfficio, che far ſi debbe ſenza fine in Cielo, ſi goderà di quel Benedicam Do- t

minum in omni tempore, ſemper laus eius in ore meo; fece preſentar ſupplicatione à

iPapa Clemente Settimo, tanto in ſuo nome, quanto in nome del P. D. Caetano -

iThiene, e degl'altri compagni, e figli della Religione de Cherici Regolari ſopra la l

riduttione è miglior forma del Breuiario, e del Meſſale, e ſe nottenne il ſopracita
to, e da baſſo regiſtrato Breue l'anno 1529. nel tempo, ch'eglino dimorauano in -

Venetia,doue s'erano ricouerati dopo l'empio,e lagrimeuol ſacco di Borbone, e in
virtù della facoltà lor conceduta, ſi diedero alla compoſitione, ritornando in vſo r

|gli antichi diſuſati riti, e l'antiche Lettioni, e Homilie de Santi Padri, togliendo

via l'Hiſtorie Apocrife,e molte Homilie d'Origene, e d'altri ſomiglianti,ordioi attende

nuoue Rubriche più chiare, e diſtinte di quelle, ch'erano all'hora. Ma ſe in alcun . . emendaio
- S-º -
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Aſſunto al Pon
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Teſtimonianza

del P.D.Gere

mia da Salò,

chiaramente diſtendere, e riſplendere i raggi della ſua luce, quando finalmente fu

aſſunto al più ſublime grado, che dell'humane coſe rilucer ſi vegga in Terra: per

che all'hora fra gl'altri illuſtriſſimi eſempi della chiarezza del ſuo interno,vno fù il

luminargli occhi di coloro che promoſſi dalle Religionia gradi eccelſi di Eccleſia

ſerſi ſcordati della profeſſion dell'habito, e del miſtico ſentimento d'eſſo, e alle vol

te ancora de voti, e della Madre,e come ingrati, e ſconoſcenti figliuoli di recarſi a

egli non laſciò la Religion per io ſtato Veſcouale,ma ſe ben queſto per quella,coſi

materia medeſima ſi conſerua da noſtri Padri, manifeſta la verità di queſto fatto, e

|fra l'altre coſe dice, che S.Santità mutò a notturni le benedittioni mengraui e au

tempo, nel quale al P. D.Gio Pietro Carafa pareſſe conteneuolcoſa il dimoſtrarſi

vero Cherico Regolare,e Iſtitutore della Religione de Cherici Regolari, in quello

maggiormente lo dimoſtrò,e com il ſole dalla maggior altezza del Ciclo, fece più

ſtiche degnità, ſi laſciano di modo appannar gli occhi della mente dal fumo della

vanità, che già quaſi più non ſi riconoſce in loro ricordanza di regolarprofeſſione,

e diſciplina, cadendo alcuni in sì profonda cecità, che moſtrano apertamente d'eſ

vile, e vergognarſi di quello ſtato di cui douerebbero conoſcerſi aumenturati,e feli

ci e di cui ſi potrebbero in Dio con vero merito, e premio propriamente gloriare, e

reputarſi honorati,ebeati. Ma non coſi il noſtro vero Padre, il quale diuenuto ſan

to Padre, ſi riputò obligato a tanta maggior perfettione, quanto è più differente lo

ſtato del Vicario di Chriſto, e ſucceſſor di S.Pietro, da quello d'wn ſemplice Veſco

uoe Regolare, ben conoſcendo (per quanto l'humana fragilità diſcerner puote)

che alla perſona, alla quale ſi deue per giuſtitia il titolo di ſommo, e di Santo, deue

corriſpondere ancor la verità di ſomma perfettione,e d'vniuoca ſantità, e ſi come ,

nello ſtato Pontificale minore, e poi nel maggiore, e ſublime, non laſciò la memo

ria,l'oſſeruanza,l'affetto e gli habiti virtuoſi, che nel corſo di molti anni, e nel con

tinuo eſercitio frequentiſſimi atti Regolari haueua francamente acquiſtati, e ſal

damente ritenuti, tra i quali ſono l'amor,e affetto grande, ch'egli hebbe, e moſtrò

ſempre in tutte l'occaſioni alla ſua, e noſtra Religione, etiandio mentre era nel ſu

premo grado,ſedendo nella Catedra di S.Pietro, e in oltre gli era di continuo gran

demente à cuore il riordinare, e è miglior forma ridurre il Diuin culto nelle ceri

monie ſacre, e ne riti del Meſſale, e del Breuiario, la qual coſa di propoſito ſi poſe

egli à fare,sì peſatamente, e accuratamente, che non oſtanti gl'impediméti dell'in

numerabili occupationi del Sommo Ponteficato, ſi miſe egli ſteſſo in propria per

ſona per ſe medeſimo in quella ſua decrepita ctà à queſta così graue, e importante

impreſa, della qual coſa,niuna altra perſona di quel ſecolo potea render miglior te

ſtimonianza del P.D.Geremia da Salò, come quello, che fino all'Vltimo ſerrar de

li occhi gli fu aſſiduamente giorno, e notte in compagnia, e in ſeruigio della Ca

mera, e della perſona, e come intimo ſuo ſegretario fu conſapeuole, e participante

dell'opere buone, e del conſigli, e ſegreti, e fedeliſſimo miniſtro dell'interne, e del

l'eſterne coſe di quel Sommo Pontefice, ſi come nella noſtra Hiſtoria detto hab

biamo, il qual Padre in vna lettera ſua ſopra di ciò, che con altre ſcritture della ,

tentiche,accommodò le Rubriche dell'Auuento, le quali erano aſſai confuſe,abbre

uiò l'hora di prima, che ſi recitaua la Domenica ſouerchiamente lunga,ſcemando

ne cinque Salmi, e ſono quei che ſono ſtati ripartiti nelle ferie fra la Settimana nel

la medeſima hora di prima;Diſpoſe meglio la Compieta ſtabili che della Domeni- E

cala commemoratione almeno mai non ſi laſciaſſe. Nelle due feſte della Santa ,

Riforma del

l'Vfficio fatta

da Paolo I V.

reca gran con

tento alle per

ſone diuote.

Croce,poſe l'Homilie di S.Leone Papa,e in quella di S.Agneſa il ſermone di S.Am

broſio del 2. libro de Virginibus, e in quella di S. Tomaſo di Conturbia poſe l'Hi

ſtoria del ſuo martirio, e nella Trasfiguration del Signore mutò alcuni Hinni,che

non erano ben conſonanti, e il ſimigliante fece ancora in quelli della Santiſsima ,

Trinità, e la Meſſa nella feſta della Trasfiguratione,era in quei tempi nella Corte º

vni

l
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vniuerſal credenza, che dal detto Papa foſſe ſtata compoſta; il quale fece moltal

tri miglioramenti ancora, che recarono gran contento, e aiuto di ſpirito alle per

ſone deſideroſe di porgerà Dio ſacrifici, laudi, e preci ordinate, e diuote, come i

tutto ciò appariſce nella ſopradetta lettera dello ſteſſo P.D. Geremia. Ondei no-Irneria- - v - - noſtri deter

ſtri Padri per la facoltà del medeſimo Breue di Papa Clemente VII. determinaro- ioi

no di valerſi della ſudetta riformatione del noſtro Papa Paolo IV. benche non ſi di sºsta

foſſe interamente compiuta, e nel Capitolo Generale celebrato in S. Silueſtro di emendatione.

Roma l'anno 1561. ne fecero decreto con queſte puntuali parole dal proprio ori

ginale cauate. Item placuit, vt circa officium decantandum, exoluendumque ritus

ille ſeruetur, quem felicis recordationis Paulus Papa IV. inſtituit,cùm id nobisfacere

priuilegia noſtra permittant. E queſto decreto hebbe la ſua debita eſecutione in .

tutte le Chieſe, che in quel tempo haueano i noſtri.

Rimaſero queſte notationi, e emendationi per molt'anni appreſſo i noſtri Padri,

finche dal P.D.Bernardino Scotto Cherico Regolare, e Cardinal di Trani (il qua- L'emendation

le nel ordinarle, e comporle era anche ſtato a parte) furono inſieme dipoi raccol- dell'Vfficiofati

te, e per ordine del ſommo Pontefice Pio Quarto mandate a Padri del ſacro Con- ºi,"

cilio di Trento, come racconta Gio. Antonio Petramellaria Bologneſe, parlando dia da io

in propoſito del ſopradetto Cardinale, con queſte preciſe parole: Annotationes"c"

multas olim ſub Paulo 9uarto, qui orandi, di celebrandi varietatem in diuerſis Ec-io.

cleſiarum locis per abuſum introduciam, conſtituerat emendare ſuper Romani Bre

uiari reformationes factas, collegit, Miſſalegue ab Alexandro Brixienſi, nunc refor

matum examinauit, di ſacris Concilii Tridentini Patribus (Pontifice mandante)mi

/it. Ma per le molte occupationi,idetti Padri del Concilio, e per l'opinione, e ſti

ma, nella quale haucano il detto Padre noſtro D. Bernardino Cardinale, a lui ri

tornandole gli rimiſero per all'hora la cura della riforma del Breuiario, e del Meſ

ſale. Sicgue (ſegue il medeſimo Petramellaria) Breuiarium,6 Miſſale Romanum -

ad pristinum morem, 6 institutum, (vt nunc cernimus) ipſo in primis Bernardino

Cardinali Tranenſi, Egidio Foſcarario,nobili Bononienſi, Mutinenſi Epiſcopo, Ordinis

Pradicatorum,viro vita ſanctimonia illuſtri,aljsque Patribus ad id munus a ſummis

Pontificibus Pio 9uarto, 6 Pio guinto deletis elaborantibus, redatta ſunt.

E finalmente la ſopradetta riduttione, e riforma del noſtro Papa Paolo Quarto

con ſi grande, e lungo ſtudio maturata, ordinata, e premeditata, e nella ſua Reli

gione ancora ſperimentata, fu in eſecutione del Decreto del ſagro Conciliodiº"

Trento,al ſucceſſor ſuo Pio Papa Quarto rimeſſa, e da Pio Quinto, che immediata-"".

mente gli ſuccedette, fu terminata, e poſta in luce,come s'è detto di ſopra: Ma per-Quarto, e da
che nella Bolla, che la Santità ſua fece ſopra di ciò, ſi ſcorge anche chiaramente ,i è data

la grandiſſima parte, che hebbe in queſta opera il noſtro Papa, e che meriteuol- -

mente hauea in moltaltre opere egregie, e ſante, che cominciate hauea, ma per

morte impedito, rimaſe erano imperfette, m'è paruto à propoſito ancora con ,

queſto Capitolo regiſtrare le medeſime parole formali dello ſteſſo Apoſtolico Bre

ue, che dal medeſimo Pontefice Pio V. fù fatto nel principio del detto Breuiario

ſtampare, le quali ſono queſte: Hanc nimirum orandi varietatem grauiſsimèfe

rens felicis recordationis Paulus Papa 9uartus emendare constituerat,itaque proui

uſione adhibita, ne vlla in poſterum noui Breuiari licentia permitteretur, totam ,

hanc rationem dicendi, acpſallendi Horas Canonicas adpriſtinum morem,6 institu

tum redigendam ſuſcepit. Sedeopoftea non dum is, que egregie inchoaueratperfe

ctis,de vita decedente, clim a Pio IV. Tridentinum Concilium, antea varie intermiſe

fum, reuocatum eſet; Patres in illa ſalutari reformatione,eodem Concilio conſtituta,

Breuiarium ex ipſius Pauli Papa ratione reſtituere cogitarunt. Itaque quicquidab

eo in ſacro opere collectum, elaboratumque fuerat,Concilij Patribus Tridentum a pra

dicio Pia Papa miſum est - Vbi cùm dottis quibuſdam, 3 pijs viris à Concilio datum

eſſet
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Il Papa, e Pa
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eſſet negotium, vt ad reliquam cogitationem, Breuiari quoque curam adiungerent,

inſtante iam concluſione Concili,tota res ad auctoritatem, iudiciumque Romani Pon

tificis ex decreto eiuſdem relata eſt, qui illis ipſis Patribus adid munus delectis,Ro

mam vocatis, nonnulliſaue in Vrbe idoneis viris ad eum numerum adiunctis, rem ,

perficiendam curauit. Verum eo etiam in viam vniuerſe carnis ingreſſo, nos ita Di

uina diſponente clementia, licet immerito ad e Apoſtolatus apicem aſſumpti, cum ſa

crum opus,adhibitis etiam ad illudali speritis viris, maxime vrgeremus,magna in

nos Dei benignitate(ſic enim accipimus)Romanum hoc Breuiarium vidimus abſoluti.

Nel qual Breue mi paiono di particolar refleſsione,e auuertimento,degne quel

le parole:Ex ipſius Pauli Papa ratione restituere cogitariit,con quell'altre, che ſeguo

appreſſo fin al verſetto: Vbi cum doctis,ò c. per le quali parole ſi conoſce il conto,

la mira, e la ſtima, che la ſanta Sede Apoſtolica, e i Padri ſteſſi del Concilio d

Trento tennero del rito, e modo da Paolo Quarto tenuto, e di quanto da lui era ,

ſtato con fatica, e ſtudio raccolto in queſta opera ſacra della ſopradetta riduttione,

e riforma. -

Dalla lettera ancora, che'l noſtro P.D.Tomaſo Veſcouo di Santo Aſaf, ſcriſſe ,

dalla Città di Trento al noſtro D. Bernardino Cardinal di Trani, la quale ſarà quì

ſotto al Breue notata, ſi conoſce manifeſtamente la gran parte, che inoſtri hanno

hauuto nella ſopradetta riordinatione del Meſſale, e del Breuiario Romano.

C L E M E N S P A P A V I I.

Venerabili fratri Io. Petro EpiſcopoTheatino, 8 dilectis filijs Caieta

no Presbytero Vicentino, ac eorum ſocijs, & ſucceſ

ſoribus Clericis Regularibus nuncupatis. ”

Enerabilis Frater, 8 Dilecti Filij ſalutem , & Apoſtolicam benedictionem,

&c. Exponi nobisnuper feciſtis, quod poſtouam aliasvobis clericalem, º

exemplarem vitam ſub emiſſione triumvotorum ſubſtantialium in habitu clericali

ducere, acin communi,8 de communiviuere cupientibus, idinter catera,nec non

|cile ad compoſitionis huiuſmodi effectum, & complementum deuenire poſſe ſpe

|Sancta Romanae Eccleſiae morem facienda, acà recitatione Offici Beatae Virginis,

aliquas ſuper Miſſis, & alijs Diuinis Officiis celebrandis ordinationes, S conſtitu

tutiones, dumodo licitas, honeſtas, & rationabiles, acbonis moribus,8 ſacris Ca

nonibus non contrariasfaciendi, & ſecundum illas, eaſdem Miſſas,è Officia reci

tandi, 8 celebrandi conceſſimus, proutin aliis noſtris ſub anulo Piſcatorislitteris

deſuper ſub die 24. Iunij. Pontificatus noſtri anno primo confectis, plenius conti
netur. Vos Religionis, acDiuini cultus honore,ac feruore ſuccenſi,Miſſas, &Diui

na Officia, quibus nunc ſancta Romana Eccleſia vtitur ad certum modum, vt qui

dem vobis videtur decentiorem,ſanctorumque Patrum,ac ſacrorum Canonum ſta

tutis conueniétiorem, magiſcue aptum profectui celebranti, è dcuotioni audien

tium excogitaſtis, quem componere deſideratis,Nobis & Sedi Apoſtolica poſtea ,

offerendum, vtexilius inſpectione, an publico Eccleſiarum vſui tradendusſitde

cernere poſſimus. Verum ſicut eadem veſtra expoſitio ſubiungebat, quia non fa

ratis,niſi per ipſius modum continuam per aliquod tempus tractationem,3 officio

rum per aliquod tempus recitationem, ex qua, & vſu ipſo multa è vobis videri, S.

animaduerti, & animaduerſa corrigi, & mutari poſſent, cupitis propterca, vt ex

perientiam ducem, & magiſtram habeatis, Miſſas,8 alia Diuina Officiahuiuſmodi

iuxta modum à vobis repertum, 8 in Choris,8 in Eccleſijs veſtris celebrare,ò re

citare. Quare pro parte veſtra nobis fuit humiliter ſupplicatum,vt vobis id facien

di licentiam ad annun concedere, voſque interim ſicreeitantes, & celebrantes, à

celebratione, 8 recitatione Miſſarum, & Officiorum Diuinorum iuxta conſuetum
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retiam per vos compoſita attenta occupatione veſtra, 8 longiori officio, interim ,

à vobis celebrando abſoluere, aliaſque deſuper vobis opportunè prouidere de be

nignitate Apoſtolica dignaremur. Nosigitur in te praecipue Frater Epiſcope ſpe

rantes,8 confidentes,quod pro tua doctrina,prudentia,ò pietate nihil niſi pium ,

& Canonicum, laudeo; & profeſsione veſtra dignum in hoc ages, agique à tuisſi

nes,vobis.omnibus,8 ſingulis veſtrum dumtaxat,vt Miſſas, & Diuina Officia iuxta

modum nouum pervosexcogitatum componendum in Choris, & Eccleſijsveſtris

perannum dumtaxatà data preſentium computandum celebrare, 8 recitare ad

Dei laudem liberè, & licitè valeatis, interimauead celebrationem, recitationemo;

Miſſarum, & Officiorum huiufmodi iuxta conſuetum Romanae Eccleſiae morem ,

faciendum minime teneamini, nec Officium Beate Virginis etiam per vos compo

ſitum per dictum annum recitare ex preceptoobligemini,ſed ab omni alio onere

aliter celebrandarum Miſſarum, & recitandorum Officiorum per dictum annun .

tantum prorſus exempti liberi, 8 abſoluti eſſe cenſeaminiauctoritate Apoſtolica ,

tenore praeſentium concedimus, & indulgemus, ac vobiſcum ſuper quouis voto,

obligatione, 8 profeſſione per vosfactis ad effectum preſentium diſpenſamus. Vo

lumus autem vobiſque in virtute ſanctae obedientiae inhibemus, ne dictum modum

per vos componendum alicui alteri vtendum, 8 legendum tradatisantequam ille

per vos ad nosmiſſus &à nobis, & ab hacſancta Sede fuerit canonice approbatus.

Non obſtantibus praemiſsis,ac Conſtitutionibus,ordinationibus Apoſtolicis, cate

riſque contrarijs quibuſcunque. Datum Romae apud ſanctum Petrum ſub anulo

Piſcatoris die 2o. Ianuarij 1529. Pontificatus noſtri anno quinto. Bloſius.
- -

-,

All'Illuſtriſs & Reuerendiſi. Signor mio Oſſeruandiſs.il Sig. Card.de Trani.

llluſtriſs. & Reuerèndiſs. Signor mio Oſſeruandiſsimo. -

'Humaniſsime lettere di V.S. Illuſtriſs. dei 5. del preſente, e li ſuoi ricordi

per commiſsione del Concilio hanno hauuto il carico di colligere gli abuſi circa la

ſacra Meſſa.li quali conoſcendo che Noſtro Signor habbia commeſſo il carico del

la correttione del Breuiario à V.S. Illuſtriſs. e che l'emendatione del Miſſale va ,

congionta con quella del Breuiario, ſperano ch'ella nella reformatione dell'Vno, e

dell'altro ſuperarà la noſtra eſpettatione, talche eglino non s'impacciaranno più

circa il Miſſale, ſolamente faranno alcuni Canoni circa gli abuſi: quì noi ci fati

gamo aſſai in prepararle coſe per la ſeſsione futura, la ſettimana paſſata ſepelleſſi

mo Monſignor Reuerendiſs. eletto di Turli gl'altri Prelati per gratia di Dio paſſa

no aſſai bene gl'Illuſtriſsimi Signori Legati Monſignor Siripando, e Monſignor

Vormiens ſalutano V.S. Illuſtriſs. e Monſignor Reuerendiſs. Cerenda, 8 io hu

milmente libaſciamo la mano. Di Trento alli 24 d'Agoſto 1562.

Di V. S. Illuſtriſs. e Reuerendiſs.

Humiliſs.ſeruitore -

Don Thomaſo Veſcouo Aſaphenſe.

Nè deue recar marauiglia, che Papa Clemente Settimo haueſſe confidato, e

commeſſo coſi graue negotio, come è queſto della riordinatione del Breuiario

Romano (nel modo, che s'è detto, e che appariſce per la copia del Breue poſta di

ſopra) à Monſignor Gio. Pietro Carafa: già che la di lui fufficienza, la vera virtù ,l

e'l retto zelo ſpecialmente nelle coſe Eccleſiaſtiche erano da lunga mano dalla ,

Santità ſua molto ben conoſciute, e ſperimentate; onde lo deputò ad vn'altra im

portantiſsima cura, e impreſa contenuta nell'infraſcritta copia d'vn'altro Breue,

nel quale ſi narra come eſſendo ſtati riferiti a Sua Beatitudine molti abuſi, e

hanno dato non poca conſolatione à queſti Reuerendiſsimi Prelati, li quali

s B corrotti

-
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corrotti coſtumi, che nella Corte di Roma ne'tempi addietro erano ſtati introdot

ti circa la collation degl'ordini Eccleſiaſtici, e in particolare l'abomineuol vitio

della peſtifera ſimonia conſiſtente in vari premi, che s'era intorno a ciò comin

ciata a introdure, il Pontefice che molto ben ſapeua di quanta importanza foſſe

queſto grauiſsimo negotio, ſi riſoluè di far ogni sforzo periſpiantar non ſolo, ma .

etiandio per iſuellere fin dalle radici queſti pernitioſi abuſi, e ſimoniaci guider

doni: e per recar ad effetto la ſua deliberatione, eſſendo già dalla ſenſata ſperien

za à pieno informato dell'integrità di Monſignor Gio.Pietro Veſcouo Teatino, il

quale ſperaua, che doueſſe vſar ogni diligenza per dar oportuno rimedio è così

gran male, come quello, che molto bene il conoſceua, volle perciò che queſto im

portantiſsimo affare dal Teatin ſolo, e non da altri foſſe guidato, e ſpedito: onde

ſcaricatane prima la coſcienza propria, e grauatane quella del Teatino valendoſi

della pienezza dell'Apoſtolica poteſtà, di proprio mouimento gli impoſe il carico,

e diede à lui ſolo il penſiero, e la piena facoltà non meno d'eſaminare, che di far

eſaminare, e appreſſo di promouere à qualſiuoglia ordine, cominciando dalla pri

ma tonſura fin al ſacerdotio tutti coloro di qual ſi ſia natione ſi foſſero, i quali nel

la Città, e Corte di Roma doueano eſſer promoſſi in ogni, e qualunque ordinatio

ne, che per l'auuenire s'haueſſe à fare. Ma quanto all'elettione degli eſaminatori,

deNotarij,e degli altri Miniſtri neceſſari per queſto negotio,e al biſogno diceuoli,

e proportionati,a lui ſteſſo rimettendola, ſi contentò, anzi gli diede piena facoltà di

potergli liberaméte eleggere,e deputare. E in oltre all'iſteſſo Veſcouo, come à per

ſona intendentiſsima delle coſe Eccleſiaſtiche, diede parimente il peſo d'iſtruire, e

ammaeſtrare tutti quelli,i quali erano ſtati promoſſi à gli ordini Eccleſiaſtici,nò ſo

lamente nelle regole, riti, e norma per la recitation dell'Hore Canoniche, e d'altri

Diuini offici, e per la celebration della ſagra Meſſa, ma ancora per l'amminiſtra

tion de'Sagramenti, e per ogn'altra coſa è queſta materia appartenete,e neceſſaria.

E finalmente il Pontefice hebbe tanto a cuore queſto negotio, e confidò talmente

nella perſona del Veſcouo Teatino, che togliendo tutta la giuriſdittion,e la facoltà

così d'ordinare, come d'eſaminare à tutti coloro, i quali ancora in virtù di qualſi

uoglia reſcritto in quel tempo l'haueano,e etiandio a Preſidenti della Cam.Apoſt.

al Cardinal Camerlengo,e al Vicario di Roma preſenti,e futuri, e parimente à tutti

iNotarij, e qualſiuoglia Miniſtri d'eſsi, che per imporal negotio l'vltima mano,co

mandò loro eſpreſſamente ſotto le graui pene contenute nell'iſteſſo Breue, che per

l'auuenire né shaueſſero più à intromettere in queſto affare dando di più libera fa

coltà al medeſimo Veſcouo di poter caſtigare i Miniſtri, che deueano eſſer eletti da

lui per queſto vſficio in caſo che haueſſero preſo qualche coſa benche picciola di

rettamente,ò indirettamente da coloro,ch'erano ſtati eſaminati, ouero ordinati, è

che haueano à eſſer eſaminati,ò veramente ordinati, ancorche foſſe da eſſi ſponta

neamente loro offerta.E lo ſteſſo Breue ſotto la data degli 11.di Maggio nel 1524

fedelmente di parola in parola qui di ſotto s'è traſportato per maggior chiarezza

del vero, e per maggiormente certificarne il Lettore.

Venerabili FratriIo.Petro Epiſcopo Theatino in Romana Curia reſidenti.

Clemens Papa Septimus.

Enerabilis Frater ſalutem, & Apoſtolicam benedictionem. Paſtoralis noſtri

V offici cura, quodenobis commiſſo fidelium populorum grege Deo omni

potenti rationem reddere tenemur,nos inducit.vt que ad omnium preſertim Cleri

corum retti regimen pertinere dignoſcuntur,ſollicitis ſtudiis ordinare non poſtpo

namus.Dudum nos cupientes nonnullisobreptionibus,8 corruptelis,que retroactis

temporibus in Romana Curia obnegligentiam preſertim locorum Ordinariorum,

& aliorum Antiſtitum viguere, non ſolum obuiare, verùm etiam illastotis viribus

A
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radicitus euellere, & extirpare. Te de cuius integritate, experientia docente ,

plenam notitiam habuimus, ad ſacrorum ordinum collationes, & promotiones,

nec non quorumcumque ordinandorum diligentes examinationes faciendas,cum

piena auctoritate, 8 poteſtate ordinandi eos, qui promouendi eſſent, ac exami

|natores, & ſcriptores ad idneceſſarios deputandi; aliaque tunc expreſſa faciendi,

motu proprio deputauimus. Cùm autem ſicut tam tua, quam aliorum Praelato

rum per nos ad reformationem neceſſariam iuxta nouiſſimi Lateranenſis Concilij,

& Canonicas ſanctiones faciendam Deputatorum relatione non ſine animi noſtri

diſplicentia experimur, quodab ciſdem temporibus citra in eadem ordinatione ,

|quam plurimae corruptelae, & abuſiones, tàm ex parte Antiſtitum, quàm Nota

riorum, 8 aliorum miniſtrorum, ac eorumdem pro tempore ordinatorum diuer

ſa ſimoniaca premia diuerſis reſpectibus, veloccaſionibus interueniſſe cenſean

tur, & aliquiillorum conſcientia prodeſſe illa pretextu ſcripturarum, ſeu carta

rum, vel laborum, aut poſtillarum, ſeu bullarum recipere poſſe, aſſerere non ,

verentur. Nosdiuerſorum predeceſſorum noſtrorum, qui ſimoniacam labem ,

huiuſmodi totaliter extirpare conati fuerunt veſtigis inherentes, ac ſperantes,

quod fauente Domino ad illam extirpandum, 8 funditus cuellendum". -

ſum reddes, motu ſimili, 8 ex certa ſcientia noſtris, ac de Apoſtolicae poteſtatis

plenitudine,tibiomnes, & ſingulosin dicta Romana Curia nunc, 3 pro tempore

reſidentes, & ad illam confluentes, &venientes vndecunque, è cuiuſcumque

nationis ſufficientes tamcn, &idoneos ad primam clericalem tonſuram, & mi

nores, ac ſacros, etiam Presbyteratus ordines temporibus ad idà Iure ſtatutis,

quàm etiam extra illa, in quibuſuis tribus diebus Dominicis, vel feſtiuis aliàs

tanti negoti; faciliori expeditione quoſcumqe examinatores etiam ſingularum a

nationum ad eoſdem promouendos diligentiſsimè examinandum, ac Notarios,

& Scribas, qui de examine, è promotione, 8 alijs neceſſarijs actibus plenam ,

fidem faciant, 3 alios quóſcumque miniſtrosadid neceſſarios deputandi, acqui

buſuisalijsEpiſcopis, & etiam Camera Apoſtolicae, ac Vicarijs Vrbis, acalijs

Notarijs, & Scribis, ſeu ab cis nunc, S pro tempore deputatis, qui in ſimilibus

haćtenus ſe exercuerunt, Re de catero in illis etiam vigore quarumcumque no

ſtrarum, ac ſacra poenitentiariae noſtra litterarum ſupplicationum, & mandato

rum eis pro tempore factorum, 8 conceſſorum ſe intromittant, ſub excommuni

cationis, ſuſpenſionis, & interdicti, alijſque Eccleſiaſticis ſententijs, cenſuris, &

poenis etiam pecuniarijs arbitrio tuo infligendis, & alicui pio operi per te appli

candis,inhibendi,& ſi(quod abſit)aliquis eorumdem per te pro tempore deputan

dorum quodcumqueſue muneris, ſiue taxam, &iam quantumcumque inuetera

tam, ſiue etiam exculentum, 8 poculentum promium, vel aliam donationem ab

eisordinatis,vel ordinandis, aut examinatis,vel examinandis,ſeualijsporrectis di

bus recepiſſe repereris,illos eiſdem,&alijsab eiſdem predeceſſoribus noſtris con

tra ſimoniacos latis poenis puniendi,3 caſtigandi ipſoſq; promotos in regulis, mo

re,& norma celebrationis,8 recitationis Miſſarum, Horarum Canonicarum, & a

liorum Diuinorum Officiorum, ac miniſterio Sacramentorum docendi,& imbuen

di, omniac, alia, & ſingula in praemiſſis,ac circa ea neceſſaria quomodolibet,8 op

portuna faciendi, & exequendi plenam, & liberam licentiam,ac facultaté per pra

ſentes concedimus, acſuper premiſſis omnibus tuam conſcientiam oneramus, di

ſtrictius inhibendo dilecto filio noſtro Franciſco tituli S.CalyxtiPresbytero Cardi

nali, & alijs modernis, & pro tempore exiſtentibus noſtris Camerarijs, &in Vrbe

Vicarijs,ac eiuſdem Camera Apoſtolicae Clericis praeſidentibus,eorumque Nota

ris, &Scribis à quibuſuisalijs, quibus praeſentes intimata fuerint, nè contra mo

- , - B 2 nitio
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tam ritè promouendi, illoſque ad id examinandi, 8 examinari faciendi, & pro -

rectè, vel indirectè quomodolibet exegiſſe extorſiſſe, ſe aliàs etiam à ſponte danti-l
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nitioné,8 exhibitionem per te faciendam,aut praeſenti, tenorem in promotionibus,

vel eorum teſtimonijs, miniſteriis, exercitijs, ſeu eorumdem ordinandorum exami

nationibus ſe vllatenus intromittant.Non obſtantibus Conſtitutionibus,8 ordina

tionibusApoſtolicis,8 dictae Camere, & officiori quorumcumqi etiam iuramento

confirmatione Apoſtolica, velouauis firmitate alia roboratis, ſtatutis,8 conſuetu

dinibus, priuilegijſque & indultis Apoſtolicis illis conceſſis,confirmatis,& innoua

tis, quibusillorum tenores praeſentibus pro expreſſis habentes,illis alias in ſuo ro

bore permanſuris,hac vice dumtaxat, harum ſerie ſpecialiter, 8 expreſsè deroga

mus, ceteriscontrarijs quibuſcunq. Datum Romae apud S. Petrum ſub anulo Pi

ſcatoris die 1 1. Maij 1524 Pontificatus anno primo. - -- - - - -

-

-

- .

–

T- -

Conoſceſivn ardente zelo della fede Cattolica nel PD.Gio Pietro Carafa

infin dal tempo, ch'eſſendo Cherico Regolare dimoraua in Venetia ,

doue per commiſsion del Pontefice s'adopera laudabilmente in que

ſta impreſa. Cap. XCVII. - - - - - - - - - --

-

i : ONCIO SIA COSA CHE hauendo io nella vita del Padre

È Don Gio. Pietro Carafa primo, e principal fondator della noſtra ,

: i Religion de Cherici Regolari (che fu poi Papa Paolo Quarto) al

N $ proprio luogo diſteſamente narrato, non ſolamente le ſue molto

GS. 2) virtuoſe attioni fin dal tempo, che era ſemplice Veſcouo, e che eſer

citò diuerſi carichi per ſeruitio della ſanta Sede, e poi la nobiliſsima riſolutione,

che fece l'anno 1524. all'hora che ſpogliandoſi ſpontaneamente del Veſcouado,

che tenea, e liberamente rinuntiandolo nelle mani del Pontefice, fondò inſieme ,

con gli altri tre compagni la noſtra Religione de Cherici Regolari, e l'eſemplari

virtù, che nello ſtato Religioſo, nella perſona ſua riſplendeuano; ma etiandio 3 e

molto più, le magnanime attioni, ed eroiche operationi, che nella degnità Cardi

nalitia riluceuano in lui, non ſenza riguardeuole ornamento della ſanta Chieſa, e

molto maggiormente in quel tempo, che ſedendo ſopra la catedra di San Pietro º

con ſomma prudenza, e aſſidua vigilanza, atteſe al gouerno della Chieſa Vniuer

ſale; ma ſopra ogni altra ſua attione, io l'habbia cotanto, e aſſai giuſtamenteloda-D

to per l'ardente zelo della fede Cattolica, che egli ſhebbe, e moſtrò ſempre, non ,

meno in tutto Itempo, che fu Cardinale, che dopò l'aſſuntion ſua al Ponteficato;

auuenga che nulla mentionio habbia fatto dell'iſteſſo zelo, negli altri tempi ad

dietro e in particolare, mentre che fu Religioſo i parmi perciò d'eſſer in obligo al

preſente di ſodisfare è queſto debito, poſcia che dall'Archiuio della noſtra Caſa

di San Paolo di Napoli, me ne è ſtato dato il modo, medianti le ſeguenti ſcritture,

per le quali quaſi in vn lucido ſpecchio, ſi ſcorge la pura, e limpida bcllezza del

iimagine interna dell'anima ſua, viuamente rappreſentante l'amore, che ardena

nel ſuo generoſo petto verſo la Diuina Maeſtà, el'affetto di vera diuotione, eſe

deltà verſo la ſanta Sede Apoſtolica, il deſiderio, e zelo della conſeruation illeſa,

e accreſcimento della Cattolica fede, e dell'aiuto, e ſalute dell'anime, per le lº

quali cagioni ſpirauano fuori quaſi da fornace ardente, viue fiamme, ſpiranti pa

role di vita eterna, e deſideri intenſi di patire fino allo ſteſſo martirio per la ſan

ta Chieſa ſpoſa di Chriſto, conoſcendoſi il tutto eſpreſſo con eleganza, e purità

del ſuo proprio, e ſolito ſtile, non ſolamente per mezo d'alcune lettere concer

nenti queſta materia, che furono da lui ſteſſo ſcritte, è tempo, che eſſendo ancor

Religioſo dimoraua in San Nicolò di Venetia, ma etiandio dvn'altra lettera
–r

ſcrit
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A ſcritta a lui fanno 153e da Battiſta Sanga Secretario di Papa Clemente Ses

timo, e in nome di ſua Santità, alla quale ſcriuendo il medeſimo P. D.Gioni.

Pietro in riſpoſta d'vn'altra indirizzatagli dall'iſteſſo Pontefice per mezo di

Monſignor Nuntio di Venetia, moſtra in quella chiariſsimamente d'hauer ri

ceuutovna lettera propria di queſto Pontefice appartenente alle coſe della Reli

gion Cattolica; in cui lodandolo il Papa, e con molta benignità commendan

dolo del zelo, che egli haueua, e dimoſtraua della fede Cattolica, ei come per

ſona di gran prudenza, e religioſe virtù ornato, nella riſpoſta, che fa al Papa ,

non accettando quelle lodi in ſe ſteſſo, ma facendone vn bel fiorito, e odorifero

faſcio, le cumula, e le colloca tutte nella perſona di Monſignor Veſcouo di Po

la Nuntio della Santità Sua in Venetia, onde aſcriuendole tutte à queſto virtu

Biſo Prelato (qual era la modeſtia, el'humiltà ſua) ne ſpoglia affatto ſe medeſimo:

l'altra lettera fu ſcritta dal P. D. Gio. Pietro l'anno 1536. è Gaſparo Card. Con

tarino. In eſſe dunque apertamente ſi vede, che il Pontefice, come ben informa

to dell'integrità, e valor ſuo, facendo di lui gran conto, aſſai volentieri l'impie

gaua in queſte impreſe, e in oltre che non iſdegnando di ſcriuergli con molta ,

benignità, e con ſingolar, e ſtraordinaria maniera di ſegnalato fauore moſtrando

d'hauer in grado l'opera, e la diligenza ſua, etiandio lo riputa degno di lode ,

ma egli all'incontro, come ottimo Religioſo ſtimandoſi indegno di lode, riſpon

de al Pontefice, che non riconoſcendo in ſe merito alcuno, ſi riputarebbe aſſai fe

lice, ſe poteſſe applicarà ſe medeſimo quel detto del Vangelo, che come inutil

iſernº , che egli era, hauca fatto, è al meno è tutto ſuo potere procurato di far

C cioche douea. Onde ſe il grauiſsimo peſo de peccati del Mondo alla caduta, e

alla rouina in quel tempo inchineuole, non haueſſe grandemente impedito; già

ſi ſarebbe la coſa a quel termine ridotta, che era conforme alla mente ſanta, e al

buon deſiderio della Beatitudine ſua, e di tutti i buoni, e fedeli. Ma già che le º

coſe paſſauano così, dice egli; ſoffriamo in tanto quel che ſopportarſi conuiene,

e i vaſi dell'ira al giuſto giuditio di Dio riſeruiamo, il quale renderà a ciaſcuno

ſecondo l'opere ſue; finalmente, come buon, e coraggioſo guerriero, armatoſi

d'vn fortiſsimo valor, naſcente dal ſuo infocato zelo, aſſicura il Pontefice, che

non vi era trauaglio, ferſecutione, è anguſtia, nè pur maniera di morte, che foſ

ſe ſtata baſteuole à farlo appartar, è punto rimuouere dalla diuotione, dalla pietà,l

le dalla fede incontaminata della ſanta Chieſa Cattolica Romana, e douer più to

D ſto in lui mancar la propria vita, che la riuerenza, l'oſſeruanza, e la fede verſo

iº ſanta Sede, e il Pontefice Romano. E concioſiacoſache alle parole debbon ,

"ºpie , le quali, come veraci teſtimoni dell'animo, diſtinguono gli

huomini veramente virtuoſi da coloro, che con le parole non accompagnan l'ope

rationi; il P.D.Gio.Pietro, il quale attendea a fatti, curando poco le parole, in

vna lettera, che ſcriue à Gaſparo Card. Contarino, come s'è detto, con l'occa

ſion di raccomandargli per mezo d'eſſa due Religioſiſsimi Padri di San Franceſco,

e aſſai zelanti della fede Cattolica, l'Vn de'quali hauea con ſomma diligenza ,

con fede incorrotta, e con intrepida, e inuincibil fortezza d'animo eſercitato in

Venetia l'vfficio d'Inquiſitore ; l'altro, che era parimente Inquiſitor in quel

tempo, e etiandio predicator di molta ſtima, il quale benche da così ſanto

E eſercitio, haueſſe per lo ſpatio di moltanni raccolto aſſai buon frutto, queſt'an

no in particolare, diede vin gran ſaggio della virtù ſua, mentre atteſe a predicar

in Venetia, doue non meno hebbe à inſegnar ſana, e Cattolica dottrina, che è

durar fatica periſcancellar da cuori d'alcune perſone leggiere la mala impreſſio

ne fatta loro con l'affatturamento, e con le luſinghe di dolci, e inganneuoli ragio

namenti dal predicator dell'anno precedente. Volendo dunque il P.D.Gio. Pietro

paleſarai ſudetto Card, la virtù, e il zelo di queſti virtuoſi Padri, afferma, e moſ

a 1. it : : B 3 (I3, l
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tra d'hauerne per ſe ſteſſo piena cognitione imperoche ſpecialmente dice, che con A

vn di loro,s'era egli medeſimo, non ſolo ſpeſſe volte eſpoſto all'arrabbiate, e vele

noſe morſicature delle maledicenze, e calunnie de maluagi Heretici, per la difeſa

della fede Cattolica, ma ſoggiunge ancor di più, che per lo ſteſſo ſeruitio del

la fede Cattolica, inſieme col medeſimo Padre volentieri s'era poſto in perico

lo della vita, non temendo coſa veruna per la fidanza, che hauea in colui,che

prediſſe a ſerui ſuoi inanzitempo ciochelor douea ſoccedere,aſſicurandogli, che

ſarebbono in odio a tutti gli huomini per lo ſuo nome, ma non perciò perirebbe

vn minimo delor capelli. Raccontato adunque al Cardinal quanto s'è detto, e

compianto ancor vn poco la miſeria di quei tempi, per vltimo gli accenna, che

coſi per lo riguardo, che egli hauea all'occupationi ſue, come per la riuerenza, e

oſſequio, che gli douea, tutto che ad eſſo non mancaſſero molte coſe importanti da B

proporgli; non ardiua perciò di ſcriuergline altro.

Al Reuerendiſs. Signor mio Oſſeruandiſs.il Sig.Veſcouo di Chieti. Venetia.

Reuerendiſsimo Signor mio.

I O non ſcriuo mai è V.S. eſſendo malatto è ſimili offitioſità: ma non per queſto

ſtimo eſſere manco in memoria ſua, che alcuno delli ſeruitori, che lei habbi, nè

che ſe l'occorreſſe comandarmi, lei doueſſe farlo più volentieri,perche oltre alla ,

ſeruitù particolare,ch'io ho con lei, l'eſſer io ſeruitor di Monſignor di Verona,tanto

ſuo, mi obliga è deſiderar di ſeruire V. S. Queſta le ſcriuo di commiſſione di Sua ,

Santità, la quale hauendo l'anno paſſato commeſſoli per quel Breue,che ſe le ſcriſ- C

ſe, che riuedeſſe li inconuenienti, che ſi faceuano coſti dalla natione Greca,e pen

ſaſſe de'rimedij che à lei occorreria di poterci fare, deſidera hauere da V.S.infor

matione di quel,che troua in ciò,e del parer ſuo circa il rimedio. E perciò le piace

rà darne è ſua Beatitudine auiſo, e à me comandare in che poſſa ſeruirla, e in ſua ,

buona gratia quanto più poſſo mi raccomando.Da Bologna a 1o.di Marzo 153o.

Di V.S. Obligatiſsimo ſeruitor

B. Sanga.

Beatiſsime Pater.

Lettera. l I Eri veſperi Reuerendiſsimus in Chriſto Epiſcopus Polen. S. V. in hac Vr- D

be Nuntius, litteras eiuſdem S. V. mihi reddidit, plenas humanitatis, S&

offici, quibus merei fideliter in cauſa fidei, 8 ſi non ſatis adhuc foeliciter geſtae,

S- V. commendandum putauit. Egoverò Beatiſsime Pater praeclarè mecum .

agi exiſtimem, ſi hoc loco illud Euangelicum in me detorquerem, ſcilicet ſeruus

inutilisſum, quod debui facere, feci: ſed ſi minus idfeci, quod ad me attinet,om

nibus viribus elaboraui vt facerem, & niſi pondus inclinati, ac propelabentis Or

bis ad caſum, atque ruinamomnia tam vehementervrgeret,resiam ex Veſtre San

ctitatis omniumque fidelium ſententia confecta eſſet, ſed quando ita comparatum

eſt, ferimus interim quod eſt ferendum, 8 vaſaire Dei iudicio reſeruamus, qui

reddet vnicuique ſecundum opera ſua. Quoverò idem Reuerendiſsimus Nuntius

Sanctitatis Veſtre de me frequenter, officioſeque ſcripſerit, ſic accipio, vi fidei, 8 E

pietatis mea erga Sanctitatem Veſtram, atque iſtam ſanctam Sedem teſtimonium

non mediocre, 8 laudis, quà ille ſibi ipſi detrahens in me congerit, non agnoſcam:

Etenim quod in hac cauſa, diligentia, labore, induſtria,dexteritate, denique atque

auctoritate fieri potuit idomne, autille fecir,aut ego eius conſilio,auxilioque feci.

Et quanquam dics mali ſint, & inſtent tempora illa periculoſa,qua predizit Apo

ſtolus; tamen aliquidadhuc futurum ſpero, vtab hoc Duce,atque hocinclytodo

- minio,

-
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minio & Diuinihonoris,8 Eccleſiaſtica auctoritatis aliqua ratio habita eſſevidea

irur:idautem cuiuſmodiſit,exlitteris eiuſdem Reuerendiſsimi Patris, Sanctitasve

iſtra intelliget. Reliquum eſt, vt Sanctitasveſtra certò ſibi perſuadeat, me nec

tribulatione, nec anguſtia,nec fame, nec nuditate, nec perſecutione, nec gladio è

Sanctae Catholicae, atque Apoſtolicae Eccleſiae deuotione, pietate,ac fide ſeparari,

autabducivllo modo poſſe, vitamq. mihi potius,quàm fidem,atoue obſeruantiam

erga Sanctitatem Veſtram,atoueiſtam Sanctam Sedem vnquam defuturam.Opto

Sanctitatem Veſtram ſemper in Domino bene valere, clauumque ſibi creditumita

regere, vt quot quotin eadem Eccleſiaenaui ſumus, optata tranquillitatis portu,

te Duce,foeliciter potiamur. Venetiis die 13.Februarij.1531.

e Humilis ſcruus. i loannes Petrus EpiſcopusTheatinus.

- - - Aicardinale Gaſparo Contareno.

R EuerendiſsimeinChriſtoPater,8 Domine obſeruandiſsime:MagiſterMar

- tinus Taruiſius Ordinis minorum Comuentualium huius Prouinciae mini

ſter, tibi reddethaslitteras, quasin eius commendationem ſcribere, illius teſtata

virtus, mihi ſummis, grauiſsimisq. temporibus perſpecta, me compulit. Fuimus

cnimvna pro defenſione Sacroſanctae Fidei, ſepius obiecti morſibusimpiorum ,

cùmis haberet lnquiſitionis officium, ego vero quorundam Hereticorum cauſas

ex Apoſtolica delegatione cognoſcerem; vbiquid narrem? qua fideidem Magi

ſter Martinus mihi aſtiterit, qua diligentia miniſtrarit, quàm conſtansad fauores

hominum fuerit, quàm incorruptus ad pramia, inuictus ad preces, intrepidus ad

merſi apud mundi huiusamatores, vilishabeatur, nectantum vilis,ſed parricidia

lis odij, atque acerbiſsime inuidiae adeo plenus, vtnos, qui Chriſtum confeſsi ſu

mus, ac pro Catholica Fide ceruices noſtras obiecimus, nunc omniauxilio deſti

tuti, venenatiscanum noſtrorum dentibus diſcerpendi quotidie relinquamur: ho

ſtes vero Chriſti qui vi ſtores exultent, & habeant fiduciam, quod in os illudim

purum etiam Iordanis influat, eò quod viuificantur plerumque animae, quae non ,

viuunt, 8 propter hoc laceraturlex, & non peruenit vſque ad finem Iudicium ,

quia impius praeualet aduerſus iuſtum, & conſolatur nos Dominus, qui nos omni

bus hominibus odio propter nomen ſuum futuros eſſe predizit, nec tamen capil

lum de noſtro capite periturum. Veruntamen liceat nobis, velapud amplitudinem

tuamiſta defere, & eiuſdem Magiſtri Martini virtutem, & probitatem non vulga

riter commendare, quem vt ſolita comitate ſuſcipias, acbenigne meo quoque o

nomine audias, te etiam atque etiam rogo. Aderit & eiuſdem ordinis Magiſter

Paduanus Licienſis, huius nunc Prouincia Inquiſitor, qui & alias ſapius, & hoc

praeſertim anno, non minimum virtutis ſua ſpecimen dedit, cùm in hac Vrbe in .

magna hominum frequentiai, ibi officium predicationis exercuit, vbi & erant do

cenda, qua recta ſunt, & eius praedicatoris, qui illum immediatè preceſſerat,erant

abolenda veſtigia, qua ilie in hominum leuiſsimorum cordibus, dulcium ſermo

num praeſtigio demonſtrata, non ſcuiter impreſsa reliquerat. Et huncigitur am

plitudini tua, ſuis meritis, & meo nomine commendatum velim . Plura me dice

re, ac de rebus fortaſſe non ingratis tecum familiariter colloqui, occupationum .

tuarum ratio ſimul,&amplitudinis tua reuerentia prohibent. Veruntamen,8 quae

nos verecundè reticemus, & longè plura, ac meliora, quàm pro noſtra tarditate ,

non capimus, ipſe Spiritus ſanctus tibi ſuggerat, in cuius numineafflatus, eum te

praeſtes, quem nobis,& tuum genus, & pietas, &ante acta vita pollicetur. Vale »

memor noſtri in omnibus tuis. Venetijs 3.Iulij 1536.

Tua Reuerendiſs.Dominationis ſeruus. loannes Petrus EpiſcopusTheatinus.

minas, infatigabilisad laborem. Verè pretioſus labor in conſpectu Domini, ta

Lettera.
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Non m'è paruto ancora diſconueneuole collocar in queſto luogo ſommaria

mente alcuni auuertimenti dell'iſteſſo Carafa al medeſimo Pontefice Clemente ,

VII. ſcritti in vna lettera per mezo del P. F. Bonauentura da Venetia dell'ordine

di San Franceſco ſopra coſe degne di prouiſione da farſi dall'autorità, e ſollecitu

dine Apoſtolica. -

Fa iſtanza, che ſi proceda con diligenza, e ſeuerità contro gli heretici, e che

ſiano caſtigati. -
- -

Che ſi eſegua la giuſtitia contro vn heretico condannato da lui, eſſendogli ſta
ta dalla Santità ſua commeſſa la cauſa. e

Che ſi faccia prouiſione di buoni, e dotti Inquiſitori.
- - -

Che gli Ordinari inſieme con altre perſone Religioſe, e approuate debbiano

ro, e inoltre che debbiano eſaminar tutti i Sacerdoti per ammetter alla celebra

tione quei, che ſaranno idonei, e ſoſpender quelli che ritrouati foſſero inhabili, è

inſofficienti, certificandoſi ancora depreti pellegrini. - -

Dà alcuni auertimenti, perche la Santita ſua faceſſe quelle prouiſioni, che

erano neceſſarie intorno alle conceſsioni, che all'hora ſi faceuano per mezo della

Penitentiaria à riſpetto degli Apoſtati, ſoggiognendo,che ſua Beatitudine ſivo

leſſe degnar di prouedere, che coloro i quali haueano apoſtatato dalle lor Reli

gioni, non poteſſero hauer cura d'anime,nè predicar, nè hauer cura di Monaſteri

di Monache nè meno confeſſare, come con ſuo particolar diſpiacere, e cordoglio

vedea far in quel calamitoſo tempo; percioche così facendo, non ſolamente ſi da

rebbe qualche rimedio a quelli, i quali haueano già apoſtatato, mancando loro

molto guadagno, che ſi procacciauano con queſt'amminiſtration, e eſercitio, ma

etiandio,perche come da buono, e ſcientiato medico ſi darebbe vn rimedio pre

ſeruatiuo à quegli altri, che moſsi dal cattiuo eſempio di coſtoro, e inuitati da ,

queſto ingordo guadagno, commodo, e libertà, ſteſſero vacillando inchinati per

cadere nel medeſimo precipitio. i - -

Mette in conſideratione al Pontefice, che era coſa pernitioſa il far Veſcoui Ti

tolari, i quali ſotto nome di ſuffraganciandauan à ſeruire gli altri Veſcoui, che

non riſedeuano nelle lor Chieſe,e racconta i danni, che alla Chriſtiana Republica

eſaminari Confeſſori, e predicatori, e inſieme informarſi della vita, e coſtumilo

ne ſuccedeano particolarmente per l'ordinationi, che faceano d'alcune perſone o

poco habili, e meriteuoli, per accennar breuemente quelche lui con qualche in

go, e aſſai ſenſato diſcorſo va raccontando: - - l

Raccomanda la riforma delle Religioni con motiui aſſai ſenſati, proponendo

alla Santità ſua alcuni buoni, e eſpedienti rimedi. -

Propone la diſſolution della vita, e coſtumi del Clero ſecolare, e la pochiſſima

decenza dell'habito, e tonſura, degne di prouiſion, e di rimedio, tanto maggior

mente per lo ſcandalo.

Ricorda il gran danno, che ſi riceue dalla lettion de libri proibiti, la qualin ,

quel tempo hauea biſogno di gran rimedio, dicendo ſpecialmente, che non ſi do

uea concedere licenza di leggergli, ſe non à perſone di molta bontà, e eminente

dottrina dotati; alche eſſendo egli aſſunto al Ponteficato diede oportuno rimedio,

particolarmente col far l'indice delibri proibiti con altre conueneuoli prouiſioni

ſopra gli abuſi di quei tempi. -

Ma perche à chi è ſouranamente dotato del vero, e ſincero ſpirito Euangeli

co, non baſta il procurar rimedio quanto è in ſe, che'l peſtilentiale, e mortifero

veleno dell'hereſia non infetti, e ammorbi gli altri, ma per ſoprabbondanza di ca

rità, fa ogni opera per liberare ancor la ſteſſa perſona da cotal morbo auuelenata,

e di ridurre al paſtore, e alla vita la perduta pecorella, fino a tal ſegno ſi diſteſe il

zelo, el ecceſsiua carità del noſtrobuon Padre D.Gio.Pietro Carafa, che nel tem

l po,
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po, nel quale ſi ritrouaua Cardinale di Santa Chieſa ſotto i titolo di S. Siſto, ſi

moſſe à far convna belliſſima, e dottiſſima ſcrittura, vna correttioneEuangelica,

evna pijſſima, e potentiſſima eſortatione all'empio fra Bernardino Occhino, ſpie

gando in eſſa le conſiderationi, e le ragioni, per le quali poſtogli auantià gli oc

chi la bellezza, e bontà dello ſtato, in cui ſi ritrouauaprima, e la bruttezza, e mal

uagità di quello, in cui s'era precipitato, vedeſſe come in vino ſpecchio la ſua in

famia, e dannatione, e conoſceſſe la verità, e ritornaſſe al vero, e Cattolico paſto

re; nel che fa egli meglio riſplendere la luce, e'l candore del ſuo Apoſtolico petto,

e lo ſplendore della ſua più che natural eloquenza. Onde non è marauiglia,che

egli riuſciſſe non ſolo baſteuole, ma efficace à proporre, e ottenere appreſſo quel

ſauio, e prudente Pontefice, che lo promoſſe al Cardinalato, cioè Paolo Terzola ,

primiera iſtitutione del ſupremo Tribunale del Sant'Vfficio dell'Inquiſitione ,

come in altro luogo più particolarmente s'è narrato. E la ſopranominata ſcrittu

raà conſolatione de buoni, e fedeli, m'è parſo di far qui ſotto ſtampare.
't : « º - » . . . . . . - i .

Carrettione ed eſortation Euangelica del P. D. Gio. Pietro Carafa in tempo,

- ch'era Cardinale di Santa Chieſa del Titolo di San Siſto

a fra Bernardino Occhino. -

Vid tibi in mentem venitò Bernardine? Quiste Domini malus,velut repro

Q" Iſraeliticum Regem arripuit Spiritus? Patermi, Patermi, cur

rus Iſrael, 8 auriga, quem paulo ante quaſi in Spiritu, & virtute Heliae

aſcendentem mirabamur in Calum; quid modo cum curribus, & equis Pharaonis

deſcendentem dolemus in Infernum ? Quomodo cecidiſti Lucifer,quimane orie

baris ? Quomodo obſcuratum eſtaurum, 8 mutatus eſt color optimus,argentum

tuum verſum eſtin Scorium,vinum tuum mixtum eſt aqua. Vinea Dei electa, vi

nea delicioſa, vinea fertilis, quae ſuauiſſimos botros proferebas; quomodo verſa es

in amaritudinem vitis aliena ? expectatus, vt faceres vuas, quid tam acidas feci

ſtilambruſcas? Qui dulciſsimos filiostuosinebriabas, quomodo acetum,8 ama

riſſimum fel propinas? Qui nutriebaris in croceis, quomodo amplexatus es ſter

cora? Quiidorbarum lugemus, & ſterilem, quem innumerabilium videbamuspa

trem laetantem filiorum ? Totus ad te confluebat Italicus populus, totus inter

vbera tua morabatur. Tu terram prodidiſti, tu populum tuum occidiſti. O deli

re ſenex, quiste faſcinauit vtalterum tibi confingeres Chriſtum,quem à Catholi

ca Eccleſia non didiciſti? Vtte ad aliud conuerteres Euangelium, quod ab vbe

ribus matris tua non ſuziſti? tu ſignaculum ſimilitudinis, tu praeco Altiſsimi, tu

tuba longè, lateq. ſonans, tu plenus doctrina, tu decorus ſcientia, tu Cherubin ,

extenſus, & protegens, tu in delicijs Paradiſi fuiſti; Poſuit te Dominus in Monte

Sancto ſuo,poſuitte lucernam ſuper candelabrum,poſuit in ſalem populorum,po

ſuit columnam in templo ſuo, poſuit te cuſtodem in vineis, poſuitte paſcere gre

gem populi ſui, & eleuatum eſt cor tuum in decore tuo; perdidiſti ſapientiam tuam

in altitudine ſuperbia tua, in multitudine iniquitatum tuarum polluiſti ſanctifica

tionem tuam, proieciſti ſermones eius retrorſum, conuertiſti tead Idola domus

Iſrael, libaſti Baalim, factus esin laqueum, & in ſcandalum vniuerſo mundo; id

circò proiecitte in terram, é quaſi ſalinfatuatum emiſit foras, vt conculceris ab

hominibus: omnes, qui viderunt te; omnes quite audierunt, obſtupeſcunt ſuper

te, quia nihil faétuses, & nihileris, morte incircunciſorum morieris in terra alie

na. O, inquam, delire ſenex, an non cognoſcis has omnes propheticas voces in

te eſſe completas? Has non ignorasvir doctiſsimus, ha non te latent virum in

ſacris litteris eruditum? Ah quam magnus eras Bernardine in oculis omnium, ſi in

oculistuisparuus eſſe voluiſſes. Ah quàm pulchereras, & ſpecioſus, niſi ſpeciem

- - - - - - ipſe i- - - -

l
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|ipſetuam adamaſſes; niſi vmbram ipſetuam captare contendens veram pulchri

tudinem, teq. ipſum miſerè demerſiſſes. Conſartum illudtuum ſaccumrude, ru

bentes pileos, & Pontificum mitras ſuperabat; nuditas tua, purpurea, pretioſaq.

operimenta vincebat: nobile illud ſtratum tuum in crate, actabulis, molliſsimis

cubilibus delicioſius poterata ſtimari, profundailla tua, 8 admiranda paupertas,

omnes terrae diuitias poſsidebar, cyaltata erat in mundo, 8 vſque ad Carlos gloria

tua; modo traditus in reprobum ſenſum, factusesin deriſum omni populo, canti

cum eorum tota die. Vt quid tam malè propter te hodie audit Euangelicum mi

niſterium ? tam malè tractatur monaſticum nomen ? An non pudet ſenem ab in

fantia Chriſtianum, è pueritia Deo dicatum, ad tantaminſaniam deueniſſe, vtin

graui hacartate tua, ea vel facere, vel dicere non erubeſcas, qua nec Ethnici fa

ciunt, nec Publicani? Tu extremamiam paupertatem ſemel, & ſecundo profeſ

ſus, modo pecuniam contreStans,modo auro ſuffarcinaris, modo pauperis poenitet

Chriſti? Tu antiqua conſuetaq. ordinis tui abſtinentia minimè contentus,nouum

tibi, ac ſectatoribus tuisviuendi rigorem induxeras; longiores vigilias, acriores

inedias, aſperius indumentum, durioraieiunia, humilioriscorporis nuditatem .,

arctiorem denique rerum omnium egeſtatem. Haec tu magiſterinduxiſti, ha ctu

in prouecta iam, & ſeniliatate probaſti: nulla hic adoleſcentiae excuſatio, nullus

errori relinquitur locus. Modo repentina leuitate,ſacrilega mutatione (non dex

tere excelſi;) ſed inuidiae Diaboli proficta fraude procedis,ſaeculari habitu,nobili

bus veſtimentis: modo ſacra irrides, modo ieiunia abrogas, modo continentiam

culpas, modo abſque dierum ſelectu, vel reuerentia quibuſcunque pinguibusſa

ginaris, modo ſexternam eructas cenam, & crudum pauqnem in balnea portas;

totoaetatis tua tempore, facieliuida, prolixa barba, veſte pannoſa, ſeueram polli

citusvitam; nuncvnguentaredoles, nunc voluptati indulges, nunc bacchanalia ,

viuis; multa bona opera mundo oſtendiſti; multos ab erroribus reuocaſti; multos

continenter viuere docuiſti; multispiam largitionem perſuaſiſti; multos ad melio

ris vitae frugem induxiſti; nunc quicquid aedificaſti, deſtruis; quicquid paraſti,

amittis; nunc quantum in te eſt, malo tuo exemplo, omnes ad vomitum compel

lis, & qui tam peruerſe, & imprudenter peccas, multò ſanè deterius, quod peccas

excuſas, & dum adea, qua male agis, tuarq turpitudini patronus accedis, magis

quàm eras peccator efficeris. Detur timori Romani Pontificis, quod peccaſti,

detur ſanguini, quod ad ſchiſmaticas partes commigraſti; certè maledicentiae tue

virus, &impium excuſationistur venenum, nulla ſimulatioprotegit nulla cauſa P

falſa defendit. Pudet me (mi Pater, vbi Catholicus eſſe volueris, ſemper vene

randc) pudet omnes candidos Chriſtiana veritatiscultores, ea dete ipſo iactante

audire, qua nullusvnquamaduerſarius auſusfuiſſet infringere: ſcribisenim in illis

tuis praeclaris, quae vulgo circunferuntur, Apologeticis litteris, hactenuste Chri

ſtiano populo velatum Chriſtum praedicaſſe; deinceps verò verum illum, ac libe

rum producturum te comminaris; quid eſt, quodloqueris Pater? An non vides

tuiste teneri laoueis ? tuis pcdicis irretiri? Quae nunquam ſaxa, quae Cruces,

quis parricidarum culleus, quae aſinaria mola in caput tuum, in tuam ceruicem-,

in tuum ſufficiant ſupplicium? An putaste impune iamdudum Chriſtianum po

pulum illudere potuiſſe, qui Antichriſtum pro Chriſto pradicaueris? qui phariſai

cum fermentum pro ſacra doctrina; qui pharmacumprovero lacte propinaueris?

Siccine ſimplicem gregem infeciſti? Siccine innocentes oues, carnifex, ſermo

num tuorum lenocinio ad lanienam attraxiſti? & quam fidem tibi poſthacadhi

bendam ſperare poſsis, qui impijſsimis mendacijsauditorestuos ſeduxeris? qui

tandiu panem pollutum porrexeris ? qui tandiu Diuinum verbum adulteraueris?

vides ad quod ſaxum impingis? vides quàm profundam tibi praparasfoueam-?

vides quàm ex diametro in verticem tuum iniquitas tua deſcendit? Attende, ob

ſecro, i
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ſecro, quàmmalètibi non conſt àm periculosè te ipſum mutas: ſi veritatem

"""ſucceſ

cabas,non ſecundum Catholicam fidem eſſe ſciebas, curtandiu ſiluiſti? cur Dei

veritatem in iniuſtitia detinuiſti? curin ſtercore ipſo tuo computruiſti? curimpie

Hieroboam, in illis tuis vitulis aureis omnem Iſrael peccare feciſti? Anputas

ſtrophis hiſce tuisnobisilludere, & ne veram praeuaricationis tua cauſam agno

ſcamus, cornicum (vt veteri dicitur prouerbio) nobis oculos infigere? Quin -

potiùs cum B. Rege confteris? quinvociferaris? Hactenus Eccleſiae vera predi

caui, ha tenus in ſana dottrina perſeueraui; haétenus Catholicum ſenſum guſtaui,

haétenusitalentum, mihi creditum, benè diſpenſaui: nunc ſuperbia mutauit cor

meum;munc lumen oculorum meorum non habeo,nunc foenum agri,vtbos,come

dognuncrationabilemexutus mentem,cum feris,& beſtijshabito.Quis non videt?

quis non intelligit,quo ſpiritu ductusſis in deſertum,vt tenteris,8 vincaris à Dia

bolo?Dum magnus haberis in Eccleſia,dum Principes audiunt,dum te populi ad

mirantur,dum nobileste predicant,8 Italie Ciuitates;dumtua latethypocriſis in

corruptum verbü quod diſſeminas.Vbi Sanétiſſimus Pontifex te citativbi conſcien

tia tua te accuſat,vbi iniquitaspgnam formidat.Nunc primum nudum te agnoſcis,

nunc primum ad aliud Euangelium te conuertis. Vides in te non ha rere manda

tum, ſentismalè ſartum figmentum, ſi male locutuses,poenitentiae teſtimonium

perhibe demalo, aſpergete cinere, accingete ſacco, induere cilitio, inieiunio,

fletu, 8 plantu, teq. poenitentem oſtende. Videat populusquem ſeduxiſti,videat

Eccleſia, quam decepiſti, quòd iniquitatestuasagnoſcis, quòd peccatum tuum

contrate eſt ſemper. Hanc poenitentiaeformam, veltuus ipſe bonorum operum

omnium antiquator Euangelicus Epicurus Lutherus negare non poteſt, tam in .

Italico Rege, S Niniuitis, quam in cateris omnibus poenitentiam omnium arbiter

Deus approbault. Nunc verò verè tibi induendus erat ſaccus, quem vt iactanter

fortaſſe aſſumpſeras, ſic proculdubio temerariè dimiſiſti, nunc dura ſubeunda erat

eremus, vbi & Pontificis vltionem euitares, & Diuinam aduerſuste indignatio

Aſſyrios, defeciſti ad Babilonios, conuerſus esad Balach,8 feciſti tibi praeputium

iuxta ritum gentium, 8 dimices contra matrem tuam, vt exprobres populum Iſ

rael, & maledicas Ecleſiae Dei, vt ſummo Pontifici detrahas. Acceſſiſti ad gen

tem Apoſtatricem, addomum exaſperantem, ad populum incredulum, acrebel

lem, vbi crapula, 8 ventri indulgeas, vbi incaſtuoſa matrimonia iungas, vbi ope

ra deneges, vbi Chriſtum iterum crucifigas, inconſutilem eius tunicam ſcindas, &

partem ex ea cum impijsmilitibus facias,vbi Euangelicam libertatem (iuxta quod

dixit B. Apoſtolus)in occaſionem carnisconuertas;matrem,quaete genuit,reliqui

ſti,ex eius ore lac, & mel ſuauiſſimum ſuſcepiſti;nunc aperiscontra eam os tuum;

exaltas,8 exacuiscontra eam linguam tuam, leuas contra eam calcaneum tuum.

Heu, heu, Patermi, quid feciſti nobis ſic? tantum ne potuit indignatio? tantum

ne valuit ambitio? verè aſtra non ſunt munda in conſpectu Dei, &inangelis ſuis

reperitiniquitatem. An ſatius erattibi in exilium, 8 in carcerem ire, quàm Ec

cleſiam Dei confundere? An non preſtabat mortem ipſam appetere,quàm Deile

gem derelinquere? quàm ſacra vota infringere? quàm ſolemnia inſtituta viola

re? Vt quid tanto orbis totius ſcandalo, tanta animarum pernicie, tanto exiſti

mationistua dedecore, caniciem tuam cum dolore deducis ad Inferos? Adhuc

in auribus noſtris reſonant illae tua luculentiſsimae Conciones de continentiae bo

nis, de ſacrorum deuotione, deieiuniorum obſeruantia, de mirificis ſanctorum

praeconijs, de monaſticis laudibus, depaupertatis honore. Adhucante oculos

ſores nonreſtèvidebasambulare in ſinceritate Euangelij, ſi qua in populis predi

nem placares: tuverò ſpreto religioſo cultu,diuiſo genitricisvtero,confractisſpon

ſaetua vberibus, abrogatis ſacris ceremonijs, relictis patrijs legibus, confugiſti ad

noſtros
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noſtros apparesnudis pedibus, pannoſus, & horridus, adhuc alges, adhuc eſuris, º

adhuc ſitis, adhuc nudus exiſtis; & inter epulas, & comeſtiones, delicias, & cubi

lia, inter mollia ſtrata, intervulgares tabermas, inter ebrios, inter incaſtuoſos, in

terblaſphemos,inuerecidus Apoſtata videri ſuſtines?Vbiilla tua vocesmagnifi.

ca de mundi contemptu, de perſecutionum beatitudine, deiconſtantia in aduerſis?

vbi acerrima illa tua inuectiones contra bonorum cupiditates,contra ambitionum

vanitates, & inſaniasfalſas? confuſa ſuntomnia, & caſſa ſunt omnia. Vbituipſe,

qui predicabas non furandum, furaris, qui non mocchanda,moecharis? quiabho

minabaris Idolum, & ſacrilegium facis, vbi tu ipſe magiſter, torum idoperis de

ſtruis, quod antea docebas. Quis dabit capiti meo aquam, & oculis fontem la

chrymarum, vtnocte fieam, vt luce plorem baculum Ecleſiae confractum, magi

ſtrum Populorum obcaecatum ? paſtorem in lupum conuerſum ? Sapientem Pa

trem in reprobum ſenſum commutatum? Chriſti preconem in Diabolum effe

ctum ? Quis magnum ſuſcitet Samuelem ? quis manſuetum Dauidem exhibeat,

qui Abſalonem lugeatinfelicem? Quis proferat Euangelicum patrem, quià me

retricibus reuertentem prodigium filium recipiat? ſi fortè ſurgas, ſi fortè ad eum

redeas, & dicas, Pater, peccaui in Calum, & coram te, iam non ſum dignusvo

cari filius tuus, facme ſicutvnum de mercenarijstuis. An non tibi exiſtimas me

lius reuerti ad Patrem tuum, addomum genitricistua,vbiabundaspanibus,quam

in longingua adeò regione paſcentes porcos mori? Quid tibi in Barbaris genti

bus ? quid tibi cum alienigena nutrice? quid tibi cum nouerca? quid in externis

aedibus, quid cum praua, & adultera ? quid cum muliere meretrice, quae etiam

proprium oppreſſit, &viuentem vera matris filium conatur diuidere? Agnoſce ,

vbera, qua te lactauerunt, agnoſce vocem,vocantis, vocemplorantis, vocem in

Rhama, vocemab excelſo clamantis. Reuertere, dilectemi, & aſſimilare caprea,

hinnuloq. ceruorum ſuper montes Betehl, ſuper montesaromatum. Non poterit

obliuiſci materinfantem ſtrum, non poterit Pater contineri, quinoccurrat, quin ,

amplexetur, quin oſculetur, quin proferat ſtolam primam, & occidatvitulum ſa

ginatum. Miteſcet ſuper te Virga Summi Pontificis, vbi miteſcat in te furor ſa

crilegi erroris. Senties indulgentempatrem, vbite Catholicum exhibeas filium;

ſmoueat teSanctorum Chorus, moueant fratrum tuorum preces, moueant filio

rum lachrymae. Noli ipſos decipere, noli ipſos paruifacere, pro quibus mortuus

eſt Chriſtus. Leua in circuitu oculostuos, vide quos in Chriſto genuiſti, quos

dulciſſimo lactenutriſti, quos ſolido cibo pauiſti: omnesiſti congregati ſunt &ve-P

nerunttibi, venerunt orationibus, venerunt votis, venerunt obſecrationibus,vt piè

ſuſcipiant, vt in humerosſuos gaudentesimponant, vtad Dominicum gregem la

pſum paſtorem reducant, vtviſa tua reſipiſcentia, gratias Altiſſimo referant, pijſ

ſimaq. voce decantent, Paternoſter perierat, & inuentus eſt, mortuus fuerat , &

reuixit. Oportebatte,ò frater Bernardine,qui veritatem profiteris,ad militiaetua

libertatem veritatis teſtimonio non abuti, & ſcriptura auctoritates ad errorisre

dargutionem aſſumere, non ad firmandam impietatem peruertere, ne eius ſolidi

tatis leuiſſimasſermonum tuorum nebulas exiſtimares, vt clariſſimo ſolisiubare

facilè diſſipari non poſſe vana tibi perſuaſione preſumeres. Quid namque tibi

cum paſtoris voce, qui iam lupus dignoſceris? an non rapinam arbitraris veſtro

rum tibi virorum ſurripere teſtimonia? Vocatte Romanus Pontifex, vocat te o

Chriſti Vicarius,vocatte caput Eccleſiae,nihiladhuc comminatur, vim nullamin

tentat;tu aduocantisvocem nuditatis tua conſciuste abſcondis?Tuà facie Domini

Deituifugis, tu Principi populi Dei maledicis, tu contumelioſus Semei in Regem

tuum ſaxa conuertis, & ſuper hac omnia Euangelicam tibi ſententiam abrogare

nonerubeſcis? ſi me perſequuti ſunt, & vos perſequentur; ſic tibi blandiris, è Be

rardine, ſicbellè tibi, tuiſque decantas, ſi me perſecuti ſunt, &vos perſequentur,



-

quaſi non idem liceat furibus, & homicidis,quaſi martyrem faciatpoena, non ,

cauſa? Quid ad perditos, & prauos homines, quod ad magnosApoſtolos dictum

fuit?Quid ad ſicarios,8 latrones? Quidad ſacrilegos, & adulteros, quod adhumi

les,& religioſosviros,quodad fideles,8 Deo charos,Diuini promulgauit oraculi,

ſime perſecuti ſunt,8 vos perſequentur.quos vos?vos diſcipulos meos,vos electos

meos,vos imitatores meos,vosVicarios meos,vos Praepoſitos Eccleſiae meae, vos

perſeguentur,vos inquam, humiles,vos obedientes, vos ſanà doctrinam tenentes,

vosà fortiſsima poena nò recedentes. Ecce de quibus veritas dicat,eccede quibus

bonus Paſtor praedicit, ſi me, &c. Qui ſicdixit, qui ad tales, & tantos dixit, non ,

vtique advos dixit, advos deſignauit; vos ſeductores, vos apoſtatas, vos rebel

les, vos ebrios, vos inceſtuoſos, vos ſacrilegos, vos chriſtianos epicuros,vos, qui

meritò è pijs praeſulibus, ac principibus perſecutionem patimini, non propter iuſti

tiam, ſed propter ſcandala veſtra, propter duritiam veſtram. Vos igituriuſtè Ec

cleſiae virga percuſsit; vos iuſtè ſalutaris gladius obtruncat, vos iuſtè pia medica ,

manus à ſano corpore reſecat, de quibusnequaquam dictum eſt,S&vos perſequen

tur, alioquia cauendum erit Chriſtianis principibus, nè ſceleratum quempiam ,

occidant, nè reum aliquem omnino ſua ſententia condemnent; impleantur fora ,

ſceleribus, domus homicidijs, via latrocinijs, valeatlex Cornelia, dormiat Iulia,

nè Euangelica comminationi obnoxijfiant, nè audianturcum Bernardino accla

mantes, ſi me perſecuti ſunt, &c. Cauendum ergo erat ipſi Petrò,nè durum quip

piam moliretur in Ananiam, & Saphiram. Cauendum, 8 Paulo, nè Corinthium

inceſtuoſum Sathanae traderet in carnis interitum, nè magiſtri ſententiaeis obijce

retur, ſi me, &c. Quasigitur cornicaris, quas obijcis nubes, quas ad populum .

phaleras, vt dete, tuiſque ſectatoribus credi velisad ſe non dictum, ſi me perſe

quuti,&c. An non fortaſſe non minuste aliquid exiſtimas, magnis Apoſtolis.Num

ad ſigna tua rugiunt Damones? num ad vmbram tuam ſanantur infirmi? vtve

rum de te aſſeras dictum, ſi me,8 c. non te perſequitur, quae odit peccata; non ho

mines, quae omnibuslaxatvbera, qua nulli gremium claudit. Non perſequi poteſt

Eccleſia in te Chriſtum, qui longè à Chriſto receſſiſti non te perſequatur ambitio

tua, non te perſequaturiniquitas tua, 8 nullum habebisaduerſantem,nullum ſen

ties perſequentem. Sitvna fides,8 eritvna pax;ſitvna in Eccleſia confeſſio,&vna

amicitiaeratio. Tolle vitulos aureos, tolle excelſa, non ſint Roboham,& Hierobo

ham, Hieruſalem, 8 Samaria, fitvnum Ouile, &vnus Paſtor,8 ſimul tolles, ſi me

perſequuti ſunt, &vos perſequentur. -- -

Copia d'vna lettera ſcritta nel Meſe d'Aprile dell'anno 1559, da'noſtri

Padri Cherici Regolari, ch'all'hora habitauano in Roma a gli ſteſſi

noſtri Padri di S. Paolo di Napoli, nella quale in breuità ſi contengo

no molte laudabili attioni di Papa Paolo Quarto nel tempo del ſuo

Ponteficato fatte. Cap. XCV III. -

l

L. Padre D. Antonio Caracciolo Cherico Regolare (del quale s'è

detto) e ſi laſcia il dire altro delle ſue religioſe virtù per viuere an

cora nella commun peregrinatione di queſto Mondo,hauendo egli

nella vita di Papa Paolo Quarto, da lui compoſta, e data già alla ,

Stampa inſieme con la vita de'tre altri Fondatori della Religion ,

2 a - de Cherici Regolari collocata vna lettera da Roma ſcritta à 22.

d'Aprile dell'anno 1559. da noſtri Padri, che in quell'anno vi dimorauano, frà i

"

C primi
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primi, deouali nomina due Campioni della noſtra Religione, cioè il P. D. Gere

mia da Salò, e il Padre D. Andrea Auellino(de quali s'è detto) ſcriuono dice egli,

quei Padri i fatti dell'iſteſſo Pontefice Paolo Quarto nella medeſima lettera, e per

che il medeſimo Padre Caracciolo l'ha ſtampata non già nel proprio idioma, nel

quale fu ſcritta, ma tradotta, e traportata da lui dalla volgare nella latina lingua ,

perciò m'è paruto conueneuol coſa laſciare in queſt'hiſtoria la copia di parola in

parola fedelmente traſcritta da quell'iſteſſo originale, che il medeſimo Padre ,

Caracciolo da noſtri Padri hebbe, acciò che il lettore poſſa meglio nella propria ,

fauella conoſcere, e penetrare la ſemplicità, lo zelo, il buon fine di giouare, e lo

ſpirito con cui fu ſcritta, che far non potrebbe ageuolmente in altra lingua diuer.

ſa, e differente dalla propria, e natiua, nella quale fu dagli Autori ſuoi compoſta,

e diſteſa.S" , che dal Padre Caracciolo è ſtata fatta latina, ſi può vedere nel

ſopradetto ſuo libro ſtampato. Colonie Vbiorum ex officina Ioannis Kinckij.

MD CXII. à carte 62.

i Reuerendo Padre .

Pax Chriſti, 8 c.

I è parſo coſa ragioneuole communicare con V. Reuerenza, e con gli al

tri, che à lei parera à gloria di Dio Noſtro Signore la conſolatione,che la

bontà ſua s'è degnata darci queſti Meſi, e la và di giorno aumentando col buono

procedere del ſommo Pontefice, imperoche è ſia che dopò alcuni diſturbi ſi mani
feſta la buona mente, che prima teneua come alcuni dicono, è ſia perche da do- C

uero gli ha toccato il cuore in queſto vltimo tempo colui che lo fece Vicario ſuo

in terra, come altri ancomaleuoli credono, finalmente lui ſtà tanto animato in re

formarla Chieſa, e comincia a dar tali ſegni dell'animo ſuo, che inſino è quelli a

chi, non facilmente s'haueriano dato ad intendere tali coſe per quello che hanno

viſto per il paſſato, cominciano già hora ad entrare in gran ſperanza, che Dio No

ſtro Signore vorrà vſare niſericordia ſpeciale con la Chieſa ſua. E hà talmente ,

voltato li cuori degli huomini, che doue prima teneuano è poco concetto, è

auerſione d'animo notabile,etiam li buoni verſo il Papa, adeſſo lo ſtimano, e ama

no con ſpecial affetto, etiam loraccomandano è Dio N. Signore vedendo, che ,

hà cominciato la riforma,doue ſi ſentiua douerſi cominciare,che è dalla Caſa ſua,

e corte e ſtato Eccleſiaſtico. Già haueranno inteſo come ſua Santità mandò fuora,

di Roma li ſuoi tre Nepoti,il Cardinal Carafa, il Duca di Paliano, e il Marcheſe ,

di Montebello, con ſue mogli, figliuoli, e famiglie; comandando, ſteſſe prigione

invna Terriciuola vicina (nella quale s'intende che viue aſſai Chriſtianamente) e

così à gl'altri, e priuandoli tutti in vn Conſiſtorio publicamente delli vfficij, che ,

teneuano nel ſtato della Chieſa. E volendo intercedere per eſſi alcuni Cardinali

appreſſo ſua Santità (come l'hanno fatto diuerſi, e diuerſe volte penſando che gli

paſſaria queſto ſdegno, e che all'amor naturale reſtaria ſuo loco) s'hanno ritrouati

molto ingannati, hauendo il Pontefice proceduto in ciò con determinatione conſi

derata, e con ſpirito,ezelo puro della giuſtitia, e dell'honor Diuino ponendoſi ſot

toli piedi la carne, e ſangue. E quantunque à niuno deue piacere il mal d'altrui,

e tanto meno a noi, che hauemo ſpecial obligatione à queſti tre Nipoti del Papa

per le molte limoſine, che ci hanno fatte. Non ſi può pur laſciare di lodare mol

Paolo IV.de' -
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to la rettitudine dell'animo grande, e amatore della gloria di Chriſto, che ſi vede

nel Vicario ſuo: E benche con humani affetti, e giuditi alcuni penſano, che non ,

dureranno queſte ſeparationi, ſono realmente in errore, non conoſcendo eſſi il

Papa, e ſuo modo di procedere, come il tempo lo moſtrarà. Hora dopò che ſua

Santità ſuperò in queſto modol'amor naturale, ha cominciato a vederſi come in

vn'altro
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vn'altro mondo, e come lui ſteſſo confeſſa, adeſſo li pare che comincia il ſuo Pon

teficato, e l'amminiſtratione di quello inſin adeſſo poteua attribuirſi ad altri, ma ,

di quì auanti lui ſarà quello, che gouernarà, e a chi s'hauerà d'attribuire il bene, è

male che ſeguitarà. Cominciò ſubito è dar audientie aſſai diuerſamente, che pri-Dà audienze
ma ſoleua, tanto particolari, quanto publiche, come ſuol far ogni meſe, con quan-i" e-º

ti voleſſero andargli à parlare, dando ordine che non ſiano impediti quelli che...,
pretendono alcuna coſa, anzi che poſſano liberamente dirla. te

. Ha conſtituite tre perſone che gouernino (che ſono il Cardinal di Trani,il Car-Mette perſone
dinal di Spoleto, e il Signor Camillo Orſino) perſone ſpirituali, 8 eſemplari, mo-"i nel
ſtrando con parole lamentarſi delli Cardinali famigliari, e in opere facendo poco 8 o

fauore à quelli, che non li hanno dato auuiſo delle coſe delli Nipoti, perche lui

viueua in effetto ingannato nelli diſordini che inſin qui ſi ſon viſti. Ha mutato an

che diuerſi Gouernatori, come di Bologna, Perugia, e della Marca, con ordine

che li nuoui Gouernatori metteſſero prigioni, ouero ſindicaſſeroli vecchi, final

mente ſi ſono fatte molte, e grandi mutationi in bene. - - - - - - -

Oltre di ciò vedendo ſua Santità che ſtaua grauato il ſtato della Chieſa d'im- sgraua i po.

poſitioni, e aſſai malcontento di quelle, nonoſtante che lui ſi ritrouaua molto po-pººlim
poſitioni ben

uero, e con molti debiti: hà fatto rilaſſare certe grauezze che ſi erano poſte, con ,,

che ha dato vn'allegrezza ammirabile à i popoli tanto più da eſtimare quanto ſi debitato.

troua la Sede Apoſtolica più eshauſta. E vero che ſua Santità ha moſtrato gran

d'animo in non far conto dell'intereſsi temporali. Da l'altro canto comincia a pa

gar i debiti, e a reſtringere la ſpeſa del ſuo Palazzo, facendo licentiare molti ſol

dati, e ſeruitori inutili in gran numero.

Ha rimoſſo dal Caſtello di Sant'Angelo vn ſuo Fratello naturale, che era Ca-Licentia alcu

ſtellano. Comandando anche ſi partiſſe di Roma il Signor Matteo Stendardo ſuo i parenti e

Nipote. E ha etiam dato licentia ad altre perſone ſue parenti, che ſi partono, e"

detto à quelli, che con lui reſtano in Palazzo ſecondo che intendiamo che mirino ne.

come viuono, che per eſſerli parenti, ſarebbono caſtigatis'erraſſero, ſette volte

più che altri. E per intendere che alcune ſtantie del Palazzo di S.Pietro erano ſtate

profanate con peccati carnali; volſe farle riconciliare, come ſi fa alle Chieſe pol

lute. E perche ſi trouò chevn ſuo Cameriero, evn'altro aiutante di Camera, e Caſtiga i car

anche vn'altro del Palazzo haueuano menato donne in eſſo, life carcerare, e con nºi Sodo

dennare alle galere, coſa che riguardando quel che fin qui s'è fatto parchecire-".

ſta grande occaſione di lodare Iddio Noſtro Signore, vedendo che in Roma ſi ten

ga per delitto degno delle galere l'introdur donne in quel Palazzo. Queſti di in

tendendo anco che vna donna publica ſtaua in Caſa d'vn Veſcouo, fela donna , -

metterla in vna prigione, e fruſtarla. E anche il Veſcolio ſteſſo meſſe in Caſtello,

ci ha condannato è prigion perpetua, e tre meſi digiunar in pane, e acqua e ſi du

bita ſe lo priuarà del Veſcouato. Il Beato Apoſtolo S. Pietro, impetri fortezza, e

efficacia è queſto nuouo ſucceſſore ſuo, acciò poſſi andar innanzi nel purgar ſua ,

Caſa, e Corte, anzi la Chieſa tutta Amen . . . . . . . . .

Ci ſiamo parimente conſolati di vederla dimoſtra che ha fatta in far brugiare fa promiſione

alcuni per il delitto nefando (il qual caſo haueua prima rimeſſo al Tribunal del- fºirº allal'Inquiſitione) e in far bandi contrali concubinarij. E di che tratti, che le don-". e

ne di mala vita si riduchino tutte in vna certa parte della Città (ſecondoi"

diamo) rimouendole di mezo la gente fra le quali molt'anni hanno viſſuto molto

diſſolutamente, quantunque per il paſſato in queſto Ponteficato vi ſi ſia dato qual

che rimedio in parte nella diſſolutione,e già ſi vede anche notabildifferenza ſino al

preſente nell'honeſtà, e nelle beſtemmie,le quali ſimilmente caſtiga l'inquiſitione,

Dio Noſtro Signore ne ſia lodato. o dina rim

anto alle vſure anche ſi è prouiſto di gran rimedio, e quelle, che ſi faceuano i; all'vſura, e

- - - - - e - C 2 con ſimonia.
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ſo Papa con eſſer di ottanta tre anni, e aſtenendoſi dalla carne, benche non ſtia . E

molto ſano, dà tal eſempio à gl'altri, che ſuauemente pare ſi pigli già l'oſſeruanza

della Quareſima. - -

" la- Nella Chieſa etiam ſi vede maggior riuerenza, e ſpetialmente in quelle do

iºue ſogliono eſſere le ſtationi rimouendo alcune cauſe di diſtrattioni, e indeuo

chieſe. tioni, tanto delle donne, che andauano accompagnate da huomini con poca

- honeſtà (che adeſſo non poſſono farlo) come de Cherici poueri, è auari, che

– - inde
º e- - ----

con preteſti da far Compagnia d'Offici, ſono eſcluſe col buon ordine che ſua San

tità vi ha fatto dare, e ſi ſono molto moderate quelle che alli Giudei ſi permette

uano. Nelle Simoniehaueua prima prouiſto con vn Motu proprio ben ſtretto, e

conueniente contra talpeſte; benche per colpa d'alcuni miniſtri non s'eſequiua.

bene, quelche bene era ſtato ordinato, ma adeſſo con eſſer tolti li diſturbi; proce

de la coſa meglio, e ſi ſpera maggior riformatione ogni dì in queſta parte.

In quel che tocca alla purità della Religion Cattolica ſempre ha moſtrato ſua

Santita ſpecial zelo: e con l'Inquiſitione (alla quale ha dato fauore, e autori

tà molta, ponendoui per Sommo Inquiſitore vn Cardinale, e altri molti che ,

l'aiutino) ha riparato in modo, che il veleno del quale l'Italia s'andaua ammor

bando, non paſſaſſe auanti, e che molti di tale infermità fuſſero curati: E que

ſti di con tutta la ſtrettezza temporale in che ſi troua, ha dato ordine, che ſi fa

bricaſſe caſa propria per quel Tribunale in Roma, aſsignando dodici milia ſcudi

(ſecondo s'intende per cominciarla, e ben ſi sà quanto tenga queſt'opera à cuo

re, e certo con gran ragione, per eſſer quella di ſomma importantia per la con

ſeruatione della Religione Cattolica in tutta Italia. Per aiuto etiam dell'Inquiſi

tion di Spagna, intendemo di buona parte che ha anche dato vin groſſo ſoccorſo

di molte migliaia de ſcudi. -

E ſtato parimente molto vrile al bene vniuerſale il prohibire li libri di auto

ri, è ſtampatori heretici, e la diligenza che vſa in far purgare li buoni libri

d'annotationi, e ſcholij mali; perche queſta gente miſerabile immerſa nell'er

rori della Fede, s'ingegnaua ſtillare il veleno della loro mala dottrina, coper

to, è meſcolato col Zuccaro della buona, e non ſolamente ne i Dottori, ma ,

anche nelle medeſime Scritture ſacre haueuano naſcoſto molti lacci per prender

la gente incauta. E benche al principio paia duro priuarſi di molti libri tali, e

pur il male, e il danno di molta poca conſideratione à comparatione del profit

to notabile, e vniuerſale che ne ſeguita: di modo che in breue con il fauor Diui

no ſperamo hauer le Scritture, e Dottori ſacri, e il reſto che tocca alle altre fa

coltà, purgate, e nette d'ogni mala dottrina, che era vna delle coſe migliori,

che ſi poteuano deſiderare a noſtri tempi. - .

Si è dato ancora ordine contra le fattucchiarie,e diuinationi,e altre ſuperſtitioni

ſuſpetti di errori contra la Fede de'quali ci era prima abondanza in queſta Città.

C'era nella medeſima Città gran mancamento per il paſſato nell'oſſeruare i di

giuni di Quareſima, il cui mal eſempio inuitaua altri fuora di Roma al medeſi-D

mo. Imperoche non ſolamente il non digiunare, ma anche il mangiar carne, e

altri cibi vietati era coſa molto ordinaria: ma adeſſo ſi vede tutto'l contrario per

la gratia Diuina; perche la Quareſima ſi guarda, e ſi digiuna, e quelli che prima

non ſi ſariano perſuaſi facilmente che lo poteuano fare, adeſſo l'han prouato, e li

ſuccede tanto bene, che non ſolamente con facilità, ma anche con conſolatione ,

digiunano, fra le quali vi ſono perſone di qualità, e delicate che già prouano con

eſperienza, non eſſer molto graui li precetti della Chieſa è quelli, che hanno

buona voluntà. Sonoſi etiam fatte prouiſioni per tutto il ſtato temporale della ,

Chieſa per l'Inquiſitor maggiore acciò ſi oſſerui diligentemente il non venderſi

carne, ne altra coſa vietata, ſe non con licentia per l'infermi. E digiunando l'iſteſ
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indecentemente in ſimili luoghi domandauanoimoſine per le Meſſe, quali di

rimedio, ma anco nel dir le Meſſe, non permettendoſi più alli foraſtieri di

anche ſua Beatitudine aiutato tanto li detti Cardinali, come il benevniuerſale,

ceuano con non meno indecentia. E non ſolo al domandar limoſina ſi è dato

poterla dir ſenza ſpecial licèza,la qual pur ſi dà gratis,benche con circuſpettione.

Noſtro Signore. E ha la Maeſtà ſua Diuina poſto tal timore, e riſpetto del Som,

mo Pontefice negl'animi delli huomini, che tutto ciò che sordina, s'accetta. E

quantunque vi ſiano murmurationi ſecrete, vi è almeno obedienza, di maniera

tale che la faccia di Roma ſi dimoſtra molto differente di quello ch'vn tempo s'ha

conoſciuto in lei, laus Deo. ,

Ha molto aiutato in ciò vn'altra prouiſione, che fece ſua Santità l'anno paſ.

ſato contra l'Apoſtati, come per la Bolla ſi hauerà potuto vedere, cui frutto

notabile in Roma ſpecialmente ſi vede , perche oltre di rimouer molti mi

niſtri tali dalla Chieſa, che con molta auaritia , e mal eſempio di ſua vi

ta ſcandalizauano li proſſimi; a lor iſteſſi è ſtato il rigore molto ſalubre, è

almeno è molti di eſsi, perche ſe ſono ritornati ali Monaſteri, da quali vſcir

prima ſtauano in miſerabil ſtato : e altri ſono mandati, chi nelle prigioni,

ſchi nelle galere, doue ſi tiene per certo non faranno tanto male quanto for

ſe fariano , ſe ſteſſero liberi . In modo che quantunque ſia parſo queſto ri

ncceſſario tale. - - - - - -

In Roma parimente , e in tutte le altre terre della Chieſa ha ſua Santità

rimoſſo vn gran inconueniente che vi era, cioè di miſchiarſi li Giudei con ,

Chriſtiani, o almeno non ſenza grande indecentia del nome Chriſtiano, e

così dopò d'hauer mandata fuori vna Bolla, per la quale ſi commandò che i

tutti detti Giudei ſi ſeparaſſero in vna Contrada di detta Città, e che por

gialle, e le donne vn velo ſopra la teſta del medeſimo colore, e che non ſi

ſeruiſſero di Chriſtiano neſſuno : ne teneſſero terre, è poſſeſsioni ſtabili: ne ,

faceſſero mercantie, ſe non di coſe vecchie: E tutto queſto in modo che non a

vi ſi poſſa diſpenſare, dopò queſt'ordine dico, intendiamo oltra li beni detti,

che molti Giudei nel Stato della Chieſa ſi conuertono alla fede di Chriſto.

Diede anco ſua Santità vn ordine contro gl'ambitioſi del Papato, reprimen

do queſta peſte, che infettaua molti, perilche ſtanno li Cardinali adeſſo mol

to ſopra di ſe, non ſolamente in quel che tocca all'iſteſſa ambitione , ma ,

anche in parlare di materia di elettione di Pontefice, coſa veramente da il

laudarne molto Iddio Noſtro Signore, è vero che gli importa aſſai, perche a

hanno eſempij auanti gl'occhi per vedere che li conuiene far così. Et è grande il

timore che vniucrſalmente ſi tiene del Sommo Pontefice, e ſono tutti chiariti,

che non poſſono più fidarſi nè nel fauore, nè in altra coſa alcuna, ſe non nel

procedere come deuono. E già non ſi vedono più andar ſimili perſone traue

ſtite con veſtimenti ſecolareſchi, nè far altri atti indecenti à ſuo grado. Ha ,

S'è anche vietato il paſſeggiar, e negotiar nelle Chieſe come prima ſi faceua ,

con molta irriuerenza auanti il Santiſſimo Sacramento, e l'Imagine di Chriſtol

no, e viuono in eſsi ſotto l'obedienza, e oſſeruanze di ſue Regole, doue |

medio duro, nondimeno per eſſer infermità ſi difficile à guarire, gli era ben -

taſſero chiaro ſegno, acciò fuſſero da tutti conoſciuti, gl'huomini barette al
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con ordinar che non diceſſero (come ſi faceua prima) ſubito li ſuoi pareri nel

Conciſtoro: anzi che vn giorno ſi proponeſſero le coſe, e nell'altro Conciſtorio

ſeguente ſi determinaſſero, acciò haueſſe ogn'vno tempo d'informarſi meglio, e

penſare più ſopra il parere che haueſſe di dare nelle coſe propoſte, hor ſi tratti di

dar Veſcouati, hor de altre coſe, che ſi ſogliono trattare nel Conciſtoro. E così è
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da credere che ſi determinaranno coſe ſimili con più chiarezza, ea maggior ſer.

uigio d'Iddio noſtro Signore. - - -

L'auaritia delli Eccleſiaſtici, e mercantie che ſogliono fare, ſi reprimeuano pri

ma con leuar ſua Santità li regreſſi, e acceſſi, e altre coſe di queſto genere. Ma ,

adeſſo con la Bolla, che queſti di ha fatta publicare s'è dato più forte rimedio. Im

peroche s'è per quella ordinato che li Veſcoui vadano à far reſidenza nelli ſuoi

Veſcouati ſotto pena di perderli, e anche vn altra, che già intendiamo ſi mette in

ordine, accioche quelli, che tengono cure d'anime vadano parimente à riſedere ,

&c. E certo che era coſa dura il veder ſtar quà tanti Veſcoui, e altri curati ſenza ,

cagione, anzi attendendo molti deſſià coſe poco decenti al grado ſuo, e dando

poco buono eſempio di ſua vita in queſta corte, e laſciando l'anime à loro com

meſſe in mano di mercenarij contentandoſi di tirarli frutti, e caricandoſi di molti

benefici curati. E a queſta pluralità ſi mette etiam rimedio conſeguentemente ,

perchevno non potrà far reſidentia in diuerſe curate,nè per il conſeguente tenerli.

Il medeſimo ſi ſpera contra quelli, che tengono Canonicati, cioè che habbino

d'andare à ſeruirli. Dio N. Signore dia gratia a ſua Santità di mettere in eſſecutio

ne tanto buona prouiſione, la quale fin a mò non è vſcita, perche ſi tratta del mo

do. Si vietano anche altri contratti de beni Eccleſiaſtici per l'auuenire, e anche

del paſſato (come per la Bolla ſpeciale shauerà viſto) ſi fanno reſtituire alle Chie

ſe quelli, che ingiuſtamente gl'erano ſtati vſurpati. -

Hà parimente ſua Santità fatta vna gran riformatione nell'Vfficio della peni

tentiaria, che teneua di quella non poca neceſſità, acciò che quello, che era inſti

tuito per aiuto dell'anime, perauaritia di alcuni miniſtri non ſi andaſſe voltando inº

danno grande di eſſe. E ha poſte ſeueriſsime pene contra quelli, che traſgredeſſe

rotali ordini. Parimente ha eſcluſo di ſua ſignatura molte coſe,e frà quelle certe

diſpenſationi matrimoniali, che quantunque in perſone rare, e con ragioni im

portanti permette, che ſi poſſano vſare con molto deletto, tuttauia s'è eſcluſo il

modo, che prima svſaua in ciò col quale ſi daua occaſione di far molti diſordini,

Mantiene l'a

bondanza an

cor co propri;

danari -

Dcſideroſo del

la pace e

reſtando a molti ſperanza, che dopò quelli haueriano con più facilità la diſpenſa.

Fè ancora prouiſione, che li particolari ricchi non poteſſero grauare la gente –

pouera,vendendo in tempo di careſtia (com'è ſtata queſt'anni paſſati) il frumento,

e altre coſe più di quello conueniua: E à ſue ſpeſe ſua Santità alle volte ha tenuto

il prezzo del pane in Roma moderato,vendendoſi fuora di eſſa in altre Terre quaſi

il doppio. l

Non dubitamo, che anche la pace mantenerà per l'auuenire: il che ſe per il paſ

ſato nè ha fatto, ſi tiene per certo eſſerne ſtata cauſa l'informatione che alcuni(che

ſtauano appreſſo di lui, e alli quali haueua credito) li haueuano date, perche pre

ſupponendo quelle eſſer vere, li pareua eſſer obligato a pigliar l'arme per defen

derſi. Nel reſto tre, è quattro Giubilei, che lui ha conceſſo molto ampli, perche e

ſi pregaſſe Iddio Noſtro Signore per la pace, moſtrano bene eſſer ſtato pacifico, e

deſideroſo di pace frà i Principi. Dio perdoni à coloro, che del paſſaton hanno

hauuto colpa. E così per trouarſi ſua Santità malſeruito, anzi ingannato da eſsi,

hà detto, che adeſſo comincia il ſuo Ponteficato. Di queſte coſe hò voluto ſcriue

re così largamente, perche mi pare ſiano à gloria,e honor di Dio Noſtro Signore,

e anche ſi tenga più ſpecial cura d'aiutar con l'orationi, e Meſſe queſto benedetto

Vecchio. Pregando la Diuina Maeſtà ſua lo conſerui, e li dia gratia di mandar

ad eſſecutione li propoſiti, e deſiderij, che realmente gli ha dati molti buoni, e

ſanti della riformatione della Chieſa. Chriſto Noſtro Signore ce la facci vedere,

con aumento, e dilatatione di quella, il quale aumento dopò la riformatione mi

perſuado ſeguitarà molto notabile, poiche pare che le Regioni de Infideli, alba

ſuntiam ad meſſem, egli heretici,e ſciſmatici, vedendo la vita degna di veri Chri.

ſtiani
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bita anche non lo ponghino in Galera à far penitenza di ſuoi peccati. Di maniera

ſtiani nella Chieſa ſi crede tornariano al gremio di quella poiche il contrario è ſta

to occaſione di partirſene. Accreſchi Iddio Noſtro Signore ſua gratia negli ope

rarij; de quali ſua prouidentia ſi vuol ſeruire in queſto effetto; e a tutti la dia per

in queſta Città, e queſta è, che ſe ben ſi permetta ſenza caſtigo publico il ſempli

ce peccato di carne con donne per euitare maggiori inconuenienti, non ſi permet

te però l'adulterio (del quale fin quì ſi ha fatto poco conto) quando l'huomo ma

ritato pecca con quelle, etiam che ſiano publiche. E vn che ha colto in queſto

perſona (ſecondo intendiamo) mandandolo in eſilio fuora di Roma, per dar eſem

pio, e ſpauento ad altri. Il Sacrilegio, nè anche ſi permette di perſone, che ten

è ſtato priuato di ſuoi benefici. ( ſecondo la relatione, che n'habbiamo) e ſi du

che tinnient amba aures, di molti che vdiranno così ſeueri caſtighi. Dio Noſtro

Signore ſia ſeruito di dar ſanità al Vicario ſuo più di quella che queſti di hahauu

ta,accioche paſſi innanzi ſecondo gli ſanti deſideri che moſtra hauere; che con ,

queſto, e con la pace che ſi ha degnato darne, ſi potrà ſperare ogni bene. Non ,

laſciarò parimente di dire, che in Roma, e nell'altre Terre della Chieſa ſi ha ha

quelli, che ſtauano in peccati publichi, come concubinarij, e quelli che ſtauano in

ſentir ſempre,e adempire ſua ſantiſſima voluntà. Di Roma li 21 di Marzo 1559.

Habbiamo inteſo dopo ſcritta la lettera vna coſa notabile, e di grande eſempio

; Puniſce ſeve

mancamento, è ſtato poſto in prigione, e caſtigato in groſſo nella borſa, e nella ,

gono ordini Sacri con qualſiuoglia ſorte di donne. E vn che in ciò fu deprehenſo

uuto tal timore di ſua Santità, e dell'Inquiſitione,che non ſi sà quaſi di neſſuno di

---
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inimicitia, che non ſia confeſſato, e communicato queſta Paſqua rimouendo da ſe

il ſcandalo, che prima dauano. Coſa certo che per la libertà mala che vi era in .

queſta terra pel paſſato pare molto nuoua. Dio Noſtro Signore ſia lodato come

autore d'ogni bene, e ſi degni dar perfettione à ſue opere. Amen. A 22.d'Apri

le 1559. L'originale è nell'Archiuio di S.Paolo di Napoli.

Nella Città di Napoli ſi fondavn'oſſeruante Monaſtero di Monache, e

di grandiſſima auſterità di vita, nomato di Geruſalemme, col buon

indirizzo de'noſtri Padri, ſpecialmente del Beato Caetano Tiene,

per le cui efficaci eſortationi vi ſi monaca Madama Longa Fonda

Sirº, E L corſo de'tempi, è chi bene, e piamente il conſidera dimoſtra ,

ºli verificarſi quel che de Santi diſſe il Real Profeta, cioè che Iddio è

"; marauiglioſo neSanti ſuoi, e Santo in tutte l'opere ſue, perche ſi

ſerue di quelli come di miniſtri, e quaſi d'iſtrumenti delle ſue ope

rationi, le quali ſono marauiglioſe, e ſtupende, perche trapaſſano

le forze della natura, e ſante perche procedono come da radice

dalla gratia Diuina vera cagione, e produttrice de'veri effetti di perfettione e ſan

tità. Nel numero di queſti ſi può annouerare la Fondation del ſagro oſſeruantiſſi

mo, e venerando Monaſtero di Geruſalemme, nel miniſterio della quale non heb

be picciola parte il B. D. Caetano Tiene Vicentino Cherico Regolare, nella cui

veramente religioſa, e virtuoſa vita, riluce ſi marauiglioſamente la gratia Diuina,
v

che la morte non è paſſata ſenza odor di ſantità, hauendo egli reſperſo, e per così

dirprofumato, e illuſtrato la noſtra Religione, della quale egli è ſtato vno de'quat

tro chiariſsimi Fondatori, alla cui memoria, e merito ella ſi come deue molto, così
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conſerua il debito affetto di vera, e natural gratitudine. In queſto Monaſtero ſo.

no Monache dell'Ordine di S.Franceſco della prima Regola di S. Chiara, che è la

più ſtretta, le quali come veramente morte al Mondo, e ſepolte à ogni ricordan

za delle falſe, e inganneuoli pompe, ebugiarde opere ſue, e ricordeuoli dell'anti

che lor promeſſe fatte à Dio nel Sagramento del Batteſimo, menano in vn certo

modo vita più Angelica, che humana, e più toſto da eſſer ammirata, che facil

mente imitata, eſſendo di maggiorpenitenza, e auſterità, che qualſiuoglia altro

Monaſtero di Monache per quanto io ho cognitione. Perciòche l'iſteſſo Beato

Caetano Religioſo d'eminentiſsimo ſpirito, e di religioſiſsime qualità, e virtù orna

to, di cui più volte in queſta Hiſtoria s'è detto, eſſendo Confeſſor di Madama Ma

ria Longa Gentildonna di natione Spagnuola diuotiſsima, e molto liberale copo

ueri di Chriſto; non ſolo con grand'efficacia l'eſortò, e perſuaſe à voler abbraccia

re queſta così buona, e lodeuole opera di fondar vn Monaſtero di tanta, e tale oſe

ſeruanza, penitenza, e auſterità di vita, ma anche volendola maggiormente al

l'eſegutione infiammare, le rappreſentò, come auanti gl'occhi il gran ſeruitio, che

ella hauerebbe fatto a Noſtro Signore Iddio, dalla cui Diuina Maeſtà, che non la

ſcia ſenza premio l'opere buone ſarebbe ſtata largamente rimunerata. E finalmen

te furono tali, e così efficaci le ſue religioſe eſortationi, e buoni conſigli, e fecero

tal'impreſſione nella mente di lei, che alla fine riſolutaſi di voler far quanto intor

no à ciò dal medeſimo Padre l'era ſtato conſigliato, e perſuaſo, e conoſcendo il

grand'vtile, che à gloria d'Iddio,e ſalute di molte anime ne ſarebbe riſultato,diede

principio alla fondation del nuouo Monaſtero,ma eſsedo il B.D. Caetano del zelo

del Diuin ſeruigio grandemete infiamato, e perciò non ſi contentando ſolamente

della Chriſtiana liberalità, che l'iſteſſa Gentildonna fondando il Monaſtero con le

ſue facoltà haurebbe eſercitato, e deſiderando d'incaminarla vie più per lo ſpe

dito ſentiero della perfettione Euangelica, la quale conduce al Cielo, viuamente

eſortolla, ed efficaciſsimamente le perſuaſe, che al dono, che ella faceua à Noſtro

Signore Iddio de'ſuoi beni aggiungeſſe il dono, e l'offerta di ſe medeſima perpe

tuamente à ſua Diuina Maeſtà in queſto Monaſtero da lei fondato dedicandoſi,

ſoggiongendo che aſſai più gli aggradirebbe il dono dell'albero co frutti, cioè di

ſe ſteſſe, di tutto quello, che da lei dipendeua, che delle ſue terrene facoltà dona

tegli,valendoſi in ciò della dottrina di S. Girolamo Dottor di S.Chieſa ſopra quel

le parole del Vangelo di S. Matteo: Ecce nos reliquimus omnia, é ſequutiſumus te,

accennandole in oltre che della rimuneratione, la qual potea dalla benignità del P

Signore aſpettare, già ne godea l'anticipato ſaggio per la ſanità miracolºſamen

te, come s'è detto riacquiſtata, la quale era tenuta impiegar in ſeruitio di Dio, che

à lei di nuouo conceduta l'hauea; e ella deliberata di reſignarſi, e interamente

dipendere dal Diuin volere, e deſideroſa della perfettione, riceuendo come da

Aquedotto celeſte queſto ottimo conſiglio dell'iſteſſo ſuo Padre ſpirituale, e non

volendo far reſiſtenza alla vocation Diuina, anzi accettandola con prontezza ,

d'animo, e con rendimento di gratie caramente abbracciandola, eſſendoſi finale

mente con molto ſpirito, e particolar edificatione di tutti coloro, che la conoſce

uano in queſto Monaſtero monacata, viſſe molt'anni dopo la ſolenne profeſſione

con fama di Santità, e con l'iſteſſa vltimò i giorni ſuoi, come di ſopra s'è accenna

to. E per l'obligo, che i noſtri Padri le haueuano, e per la molta diuotione, che i

ella portaua loro, e per la ſcambieuole carità mentrella viſſe, non ſolamente il

medeſimo Beato Caetano continuò per alcun buono ſpatio di tempo a confeſſar

la, ma etiandio in alcune vrgenti occaſioni di malatie mortali, alcuni Padri Con

feſſori de'noſtri, e ſpecialmente il Padre Don Giouanni di Mariono (delle cui reli

gioſiſſime virtù molte volte s'è detto) co'deuuti modi entrareno in detto Mona

ſtero per miniſtrarà quelle inferme di grauiſsimo male aggrauate i Sagramenti,

COIllC- - -
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come alcuneMonache antichiſsime dell'iſteſſo Monaſtero con affetto di molta gra

cini accettaſſero,ed eſercitaſſero la cura del medeſimo Monaſtero,dal qual tépoi?

quà nò hanno più hauuto biſogno de'noſtri aiuti. Ma da principio ſi conoſce vera

mente queſta eſſere ſtata pianta vſcita dalla radice della noſtra Religione, e dalla

medeſima coltiuata, e nodrita finche ridotta è ſicuro, ebuono ſtato,peruenne alle

mani d'Agricoltori, che all'Apoſtolica ſollecitudine per gratia ſpeciale paruero

conueneuoli, e proportionati, per eſſer della Regola di S. Franceſco rigidiſſimi oſ

ſeruatori, e fedeli, e deuotiſſimi Conſeruatori dello ſpirito di S.Franceſco,e di San

ta Chiara, non ſolamente ne'Monaſteri loro propri Cappuccini, ma in quelli

delle Cappuccine ancora, come è queſto della prima Regola di detta Santa, (ſi co

me di ſopra s'è narrato)nel quale dalla ſua primiera fondatione fino al preſente

viuono le Monache in iſtrettiſſima oſſeruanza, non mangiano mai carne, ſe non in

tempo d'infermità, e nel luogo ſolo dell'Infermaria, digiunano tutto l'anno,fuor

che le Domeniche, il caſcio, e l'oua ſi permettono loro fra ſettimana, eccettuati

quei giorni, i quali communemente obligano a digiuno i ſecolari, beuono acqua,

IlOIl iconcedendo loro il vino, ſe non quando ſono inferme, nel qual caſo, e tempo

non entra nella Infermaria loro Barbiero per cauar ſangue, nè Medico per toccaril

polſo, ſupplendoſi a biſogni così fatti per vna feneſtrella accommodata, e appro

priata nella muraglia dell'Infermaria per queſto vſo, eccettuati però i caſi di graue

neceſſità, ne'quali con molta circoſpettione ſi permette l'entrare. Dormano ve

ſtite ſopra le tauole couerte da vna ſemplice ſchiauina, ſi leuano al Matutino di

mezanotte, e oltre all'altre macerationi della carne, fanno la diſciplina tre volte

la ſettimana, e ſono molto aſſidue all'oratione anche mentale. L'habito loro è di

panno groſſo, e ruuido, che è vma ſpecie di cilicio portandolo ſopra le nude carni,

che le rode, e conſuma. Vanno ſcalze con le ſcarpe al modo, che vſano i Cappuc

anzi il pellegrinaggio per li ſtretti ſentieri inſegnati, e col pretioſo ſangue ſegnati

me del lorSerafico Patriarca S. Franceſco, e della ammirabile madre loro Santa ,

Chiara priuilegiata d'una richiſsima, e ſingolariſſima pouertà con allegra, e dolce

ſperanza d'arriuare alla vera Patria del Paradiſo, il quale per queſta via di vera ,

pace cominciano a preguſtare in terra per godere pienamente, e ſenza fine in Cie

lo. La fondatione di queſto Monaſtero fu nel Ponteficato di Papa Paolo Terzo

l'anno 1538. il quale è ſtato quaſi di nuouo rifatto, e alquanto di ſito,e di mura

glia ingrandito dalla parte, nella quale ſi è fabricata la nuoua Chieſa, e nello ſteſ

ſo tempo quelle religioſiſsime ſerue d'Iddio caritatiuamente conceſſero vina par

ticella del vecchio lor Monaſtero per douerſivnire, e incorporare (come ſi fece)

à quello delle Monache Conuertite, il quale è tanto appreſſo, che il muro diuiſo

rio ſolo trameza fra queſti due Monaſteri, e volentieri s'induſſero è compiacerle,

compatendo alla grande loro ſtrettezza, anguſtia, e neceſsità del ſito. Ma circa

il tempo è da conſiderare, che la fondation di queſto Monaſtero non fù l'anno

1533. comehà creduto alcuno de'noſtri tempi, il quale di queſto particolare non

hà hauuto relatione da perſona informata, perche di quell'anno per ancora non ,

era fondato il detto Monaſtero, anzi che eſſendo i noſtri Padri l'iſteſſo anno 1533.

venuti ad habitare primieramente per iſtanza in S. Maria della Miſericordia fuor

della porta di S. Gennaio luogo all'hora pochiſsimo habitato, doue dimorarono

poco più d'un anno, e confeſſandoſi Madama Longa dal ſudetto B.Caetano, ella

permettergli dentro la Città di Napoli, accioche maggiormente poteſſero giouare

all'anime, comperò loro nel principio dell'anno 1535 vna caſa grande per prezzo

titudine poco tépo fà raccontauano,e tutto ciò occorſe prima che i Padri Cappugi

cini chiamate volgarméte all'Apoſtolica, e con tal modo di viuere fanno il viaggio

dal lor Celeſte Spoſo con la Croce ſopra le ſpalle intente à ſeguitarlo dietro all'or

-
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ne Caſtigliano

-

Cap.4-6.

I noſtri Padri

rendeno la ca

nuale perpetuo, cioè ducati venti ogn'anno al Monaſtero delle Monache di San

ta Patricia, educati tre, e tarì due al Monaſtero de'Frati di Santa Maria delle ,

Vergini. Era poſta la detta caſa nella piazza in quel tempo chiamata del

le Corniole nel riſtretto del ſeggio della montagna preſſo alla Chieſa di San

ta Maria del Popolo volgarmente detta degl'Incurabili, come ſi vede per

Iſtromento di Giouan Domenico di Lega Notaro publico, della noſtra Re

ligione amantiſsimo, alla qual caſa andarono i noſtri ad habitare lo ſteſſo an

no del 1535. e s'accomodarono per qualche tempo , facendo la Chieſa in.

quel luogo, doue per prima era ſtata la ſtalla, ſi come più diſtintamente s'è ſpie

gato nel principio della Hiſtoria della mia Religione ſtampata prima l'anno 16o9.

E dopòi noſtri Padri nell'anno 1538. ottennero la Chieſa di S. Paolo mediante il

fauore del Vicerè Don Pietro di Toledo, e ſubito ſi trasferirono in quella, onde

non hauendo più biſogno del ſopradetto luogo, già donato loro da Madama Lon

ſa à Madama

Longa con

molti miglio

ramenti fatti

da loro e

|

-

Iſabella Ca

ſtalda, Gio. e

Lucretia Scor

tiata .

Annibale Ca.

racciolo Baro

Rainiero Gua

landi.

ga, lo reſtituirono gratamente alla donatrice inſieme con tutti i miglioramenti

fatti da loro, è fine, ch'ella poteſſe quanto prima fondarui il ſudetto Monaſtero di

Geruſalemme, come prontamente fece, dandoci principio lo ſteſſo anno 1538.

nella qual fondatione riceuè queſta religioſa Donna vna commodità notabiliſsi

ma laſciatale da noſtri, perche ci ritrouò non ſolamente la Chieſa, ma etiandio la

Clauſura intera, e compiuta,vſandoſi da noi, e ſpecialmente nella Caſa di S.Paolo

non meno alta, e perfetta Clauſura di quella,che ſi richieda in qual ſi ſia de'rigo

roſi Monaſteri di Monache oſſeruantiſsime: Onde poco più le rimaſe da fabricare,

leccetto che il ridurre quel luogo all'wſo proprio di Monaſtero di Monache del ſuo

iſtituto, come ſarebbe è dire il riformare, e l'accommodare il Dormitorio non ,

con le celle, ma con tramezi, che ſeparano le Monache fra di loro. E tutte que

|ſte coſe ho più volte, e più diſtintamente ſentite raccontare, non ſolamente da

noſtri antichi Padri, che ne haueuano freſca, e piena cognitione, ma da altre anco

lra varie, e diuerſe perſone degniſsime di fede,e diuote della noſtra Congregatione,

ſe ſpecialmente da tre nobili Matrone, cioè da Iſabella Caſtalda carnal Sorella di

Gio Battiſta Caſtaldo Marcheſe di Caſſano, e da Giouanna, e Lucretia Scortiata,

delle quali s'è detto,e da altri Gentilhuomini grauiſsimi, cioè da Annibale Carac

ciolo,da Pietr'Antonio communemente chiamato il Barone Caſtigliano, e da Rai

nieri Gualandi, e da altri, che ſarebbe lunga coſa è raccontare. Si conferma la ſo

pradetta verità,che dell'anno 1533.non era fondato queſto Monaſtero di Geruſa

lemme per la carta qui ſotto copiata del noſtro Padre D.Gio. Pietro Carafa Card.

all'hora del Titolo di S.Siſto, data l'anno 1538. è 1o.di Decembre,per la quale ſi

proua manifeſtamente, che fino è quell'anno,e giorno il detto Monaſtero non era

ancor fabricato, come inferiſcono quelle parole: Monaſteri conſtruendi, doue ſi

conoſce ancora la cura, e protettione paterna,che'l noſtro benedetto Padre, e fon

datore teneua della fondation da farſi del detto Monaſtero, impetrandogli dal Pa

lpa gratie perlo buon progreſſo, egouerno ſpirituale di eſſo dopo che ſarebbe fon

dato. E la copia fedelmente ricauata dalla carta ſopradetta, è la ſeguente. -

Oannes Petrus Carafa miſeratione Diuina TituliS.Siſti,S.R.E. Presbyter Car

dinalis. Venerabilibus,8 religioſis Marie Longa Moderna,8 pro tempore exi

ſtenti Abbatiſſa, necnon Monialibus nunc,8 pro tempore exiſtentibus Monaſteri

conſtruendi Ordinis S. Clara Neapolitana Ciuitatis ſalutem in Domino ſempiter

nam. Noueritis, quod hodie Sanctiſsimus in Chriſto Pater, 8 Dominus Noſter

Dominus Paulus Diuina Prouidentia Papa III. ad preces noſtras quasveſtro no

mine ſuaeSanctitati porreximus, Vobis, & Abbatiſſe in dicto veſtro Monaſtero pro

tempore exiſtenti, 8 Monialibus praedictis, vt Confeſſorem Vobis poſsitis eligere

Presbyterum ſecularem, cuiuſuisordinis etiam Mendicantium,Regularem, qui ve

ſtris confeſsionibus diligenterauditis i Vobis abſolutionis beneficium impendere,

& poe
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& poenitentiam iniungere valeat ſalutarem, ac etiam Sacramenta omnia, Vobis

tàm in vita, quàm in mortis articulo miniſtrare, quin etiam Moniales profiteri vo

lentes,recipi facere, & velum profeſſionis illarum, extra clauſtra benedicere, 8 in

tus per te Maria Soror, vel per Abbatiſſam ſupradićtam profitentibus imponatur,

ſed & Viſitationis officium in vos, & veſtrum quamlibetadCrates tamen abſque

ingreſſu eiuſdem Monaſteri liberè exercere, & omnia alia, & ſingula facere, qua

Confeſſores, vel Viſitatores Monialium eiuſdem Ordinis Sanctae Clara ſecundum

Regulam, & Conſtitutiones; etiam laudabilem ipſarum conſuetudinem facere o

poſſunt, & valent de ſolita Sedis Apoſtolicae benignitate, conceſſit pariter, é in

dulſir, Nobiſq; viuae vocis oraculo demandauit, vt de huiuſinodi conceſſionisgra

tia,fidem vobis per has noſtraslitteras faceremus, non obſtantibus in contrarium

facientibus quibuſcunq; ea propterea preſentes manu noſtra ſubſcriptas, & noſtri

Sigilli appenſione munitas fieri fecimus, per quasomnibus ſupradictis ad anima

tium pacem, 8 tranquillitatem teſtimonium perhibemus. Datum Romae in Pala

tio Apoſtolico in Domo noſtra reſidenti e ſub anno à Natiuitate Domini Milleſi

moquingenteſimo trigeſimo octauo, dieverò decima Menſis Decembris, Pontifi

catus eiuſdé Sanctiſsimi Domini N.D. Pauli Diuina Prouidentia Pape IIIanno 4.

Ita eſt lo.PetrusCard. qui ſupra manu propria.

- Io.Bernardinus Fuſcarus demandato.

E perche meglio il Lettore conoſca l'intima domeſticezza, e ottima chriſtiana

corriſpondenza, che era fra i noſtri Padri, e la detta Madama Longa, ſi può chia

ramente ſcorgere da vna lettera, che l'iſteſſo P. D.Gio.Pietro Carafa, che fù poi

Papa Paolo IV.le ſcriſſe ſotto li 3. di Maggio 1534. la quale dal noſtro Padre D.

Antonio Caracciolo è ſtata nella latina lingua traſportata, e nella vita del B.Padre

le, che ſi trouano nella medeſima lettera ſcritta nel proprio volgare idioma, e ſo

no queſte. Ne ſiamo condotti à mandare quelli Fratelli, e ancorche gli hauemo

mandati dal principio nelle mani di V.S. ſenza far mentione d'altro amico, nè pa

rente, perilche lei ha potuto veder qualche ſegno della grand'affettione, e indubi

tata fede, la quale verſo V.S. Noſtro Signore mi ha dato, e io dall'altra banda ,

hò veduto,che la fede mia non è vana, perche non ha riceuuto li detti Fratelli co

me huomini mandati da huomini, ma come Angeli Santi mandati dalla Maeſtà

Diſcacciati da Napoli i perfidi Giudei, i quali rodeuano con l'uſure le ſo

ſtanze de Chriſtiani, ſi fonda per aiuto debiſognoſi il Monte della .

Pietà, nella cui fondatione i Padri Cherici Regolari non hanno poca ,

liſsimo accreſcimento, inſieme con la moltiplicatione di due altri ſi

miglianti luoghi. Cap. C.

ri;

radici ſuellere , che più ſi diſtendono, e s'allargano per le Città

Ma contro al publico, e priuato bene,hanno hauuto ſempre in partico

lar abominationel vſura, vitio brutto,e crudele, col quale (come ben conſidera S.

APENDO i noſtri Padri Cherici Regolari, che malageuolmen

te ſi poſſono piantarle virtù, doue in prima non ſi ſpiantano i viti,

e che tra eſsi quelli più diligentemente ſi deuono eſtirpare, e dalle

rum veſtrarum, 8 aliarum Monialium in dicto Monaſterio pro tempore exiſten

D.Caetano Tiene, ſtampata à fol. 228.della quale porrò quì alcune preciſe paro

di Dio, e trattatogli poi con quella gran carità che ſupera ogni noſtro merito, e

opinione,òcc.

parte, e continuando la ſteſſa opera di bene in meglio, riceue notabi
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d

Gio.Chriſoſtomo) ſopra le miſerie, e le calamità altrui ſi negotia, ſi trafica,e faſi

mercantia, e ſopra l'infelicità del proſsimo ſi gettano i fondamenti per alzare, e

ingroſſar l'edificio del proprio, e illecito guadagno, e tal'hora ſotto preteſto di ſi

mulato, e ammantato titolo di giuſto commertio, e etiandio di falſa miſericordia,

e finta ſouuentione, ſtà couerto in agguato l'intereſſe, e l'inganno,il quale come ,

aſpido inſidiatore mordendo, induce in vn ſonno profondo nel cui diletto chi gia

ce qualche tempo, ſi riſente poi che ſi ritroua già" per le vene il veleno, e pe.

netrato per tutte le membra infino al cuore, e in queſta guiſa la peſtiferavſura pe.

netrar ſuole per tutte le ſuſtanze delle pouereperſone, lequali ineſcate dal piglia

re alla mano, dolcemente s'addormentano, e ſi trouano poi conſumate,e diſtrutte

fino all'oſſa. Queſto vitio ladro, e traditore non ſolamente è contrario alla noſtra

ſanta Legge Euangelica, per la quale non ſi deue pigliar coſa alcuna,nè pur anche

ſperare per la preſtanza, dicendo Noſtro Signore in S.Luca: Mutuum date nihil in

deſperantes,ma ancor alla legge Moſaica nel Eſſodo, nel Leuitico, nel Deuterono

mio, e alla ſteſſa legge di natura, che detta, Non far ad altrui quelche perte ,

non vuoi, non hauendo la pecunia fecondità naturale, da produr frutto come i

hanno le piante, gli animali, e gli altri beni fruttificanti, nè potendoſi venderei
tempo, che Iddio hà naturalmente e liberaliſsimamente donato è ciaſcuno, è rice

uerſi il prezzo dell'wſo del danaro, il quale per ſe ſteſſo conſiderato, non è d'alcuni

valore nè potédoſi anche far coſa,che ſia per ſe ſteſſa intrinſecamente maluagia,e

cattiua,come è queſta.Onde nè anche à gli Hebrei è lecito eſercitar l'vſura co Chri

ſtiani, quantunque per fuggir qualche altro maggiormale,ſieno eſſi alle volte ſenza

pena alcuna tolerati in quella guiſa, che le femine di Mondo ſono in publici,e de

putati luoghi, quaſi come à occhi non veggenti comportate. Quindi è che veggen

do, e attentamente conſiderando i noſtri Padri tutto ciò, deſideroſi, non meno di

torvia l'occaſione a maluagi di commettere ſimigliante dannoſo, e vorace errore,

che di prouedere alla miſeria de pouerelli, e biſognoſi, ſollecitamente,e con Chri

ſtiana carità impiegarono l'opera loro, accioche queſto pietoſo penſiero ſortiſſe

toſto il ſuo bono, e deſiderato effetto. Non hebbero adunque i noſtri Padri poca

parte ancor nella fondatione del Monte della Pietà,opera non ſolamente gioueuo

le molto, ma neceſſaria nella Città di Napoli in particolare per lipoueri,e biſogno

ſi,e ſpecialmente in quel tempo, che l'Inuittiſsimo Imperador Carlo V. moſſo dal

retto zelo,e per buongonerno preſe riſolution di ſcacciare,(come con effetto fece)

dalla ſua nobiliſsima Città di Napoli, e da tutto il ſuo fioritiſsimo Reame i perfidi

Giudei,che in grannumero vi habitauano per liberar i ſuoi fedeliſsimi Vaſſalli nò,

ſolamente dal pericoloſo commertio loro di molti mali coſtumi bruttato, ma -

etiandio per trargli fuori delle rapaci, e ingorde vſure, con le quali di continuo è

guiſa di tarme rodeuano,e grandemente danneggiauano le ſoſtanze de Chriſtiani,

londe perche non mancaſſe il modo alla pouertà di ſouuenimento gratioſo nel

gran biſogno di poter trouar in preſtanza danari ſopra il pegno ſenza alcuna ſorte

d'vſura, e ſenza riceuere alcuna, benche minima coſa in riſtauratione delle ſpeſe

|neceſſarie per l'amminiſtratione, e conſeruatione di queſta neceſſarijſsima opera -

fù iſtituito, e fondato il Monte detto della Pietà l'anno 1539. la quale eſtraordina

Il Monte pre

ſta ſenza ri

ſtauration del

le ſpeſe.

ria, e pietoſa carità è paſſata in eſempio buono, e ſeguitato dagl'altri Monti, che

di poi ſi ſono fondati nella ſteſſa Città. L'anno ſteſſo dunque del 1539. nel qual
furono mandati via gl'Hebrei,ilnon mai è baſtanza lodato P.D. Giouanni Mario

inò, la cui memoria è in benedittione, penſando l'importanza di queſta impre

ſa, e partecipando il ſanto ſuo penſiero con alcuni altri pochi denoſtri Padri del

fondatori dell'iſteſſa caſa di S. Paolo,i qualià camino poi gli furono in buon aiuto, preſe conſil
Monte.

s glio d'impiegarci le forze, e l'opera d'alcuni ſuoi diuoti figli ſpirituali, i quali par

lticolarmente furono Aurelio Paparo, Gio. Domenico di Lega,e Leonardo di Pal

Iſl3
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di queſto pijſſimo luogo; eperche il detto Padre ogn'hor viepiù deſideraua gui.

dare i detti ſuoi figli ſpirituali alla perfettione mediante la carità verſo del proſſi

|mo,furono da lui con efficaciſsime perſuaſioni ſtimolati, e ſpinti à finche queſta

ma honoreuoli, e commodi Cittadini, che ſono ſtati cominciatori, e fondatori

ſanta opera foſſe non ſolo cominciata, ma è buon termine ridotta, non ſi ſtancan

do giamai di ricordare, e replicar loro di tempo in tempo il natural obligo, che

hanno tutti gli huomini generalmente, e più ſpecialmente coloro, che di partico

lari doni ſono dal Cielo priuileggiati, d'eſſere non à lor medeſimi ſolamente nati,

e profitteuoli, ma è gl'altri ancora, e al commune, e publico bene, perloche eſſi,

che erano di buona mente dotati, e è ſimiglianti impreſe molto habili, e appro- -

priati, deueuano in quelle impiegarſi, e è gl'altri vtilità, e giouamento recare ,. -

La onde abbracciando eglino l'impreſa, e valendoſi grandemente in queſta fonda

tione del ſano conſiglio, e indirizzo de'noſtri Padri sinduſſero a dar principio à

queſta tanto vrile, e lodeuole opera, nella quale eſſendo nate molte difficoltà

con più, e diuerſi impedimenti (come auuenir ſuole alle buone, e ſante opere ,

alle quali il Demonio in vari modi s'oppone) furono col conſiglio, e aiuto degli

ſteſſi noſtri Padri ſuperate, e tolte di mezo. E in oltre con la caritatiua diligenza, superano mol

e opera de'medeſimi Padri furono loro ſomminiſtrate alcune limoſine da certi"."

particolari diuoti penitenti, e benefattori della noſtra Religione, affinche ſi po-e noi,

teſſe dar principio è queſta tanto buona, e cariteuole impreſa, la quale ancorcheſtri:

dopo tutto ciò foſſe debilmente cominciata, non con altri denari, che di queſte li.

moſine inſieme con qualche picciola ſomma, che gli ſteſſi tre Fondatori delle loro

facoltà v'impiegarono,hauendo hauuto poi buon progreſſo,hà di tépo in tempo ri

ceuuto gride accreſciméto à gloria d'Iddio,e beneficio del proſsimo come di ſopra

s'è detto, cd è arriuata à tal termine, che non ſolo è queſt'effetto s'è fabricato vin

luogo aſſai honoreuole, e capace nella Caſa, che era del Conte di Montecaluol

Carafa nella ſtrada del Seggio di Nido;e tra la compra del ſito, e della fabbrica ſi

ſono ſpeſi ottanta mila ducati, ma ancora hoggi tiene impiegato in pegni più, è

meno la ſomma di ducati ducentomila, e in oltre paga per prouiſione, e ſalario

de Miniſtri, i quali aſsiſtono al ſeruitio dell'opera, e per alcune altre ſpeſe,che oc

corrono alla giornata, ſettemila ducati l'anno.E per vna ſpeſa in fabbriche, cfito,

la quale in Napoli aſcédeſſe alla sòma d'ottantamila ducati,come è ſtata queſta di

Cap. 35.

cui s'è detto, ſenz'alcun dubio per le molte comodità, che nel fabbricare in Napoli

ſi ritrouano,non baſtarebbero in Roma ducento cinquantamila ſcudi.Conoſcendo

poi i Gouernatori, che la benignità, e prouidenza Diuina hà di tempo in tempo ,
accreſciuto queſto Monte, così nella ſoſtanza, come nelle rendite, hanno allargato i - a º

confini della carità, e non ſi ſono contentati d'aiutari biſognoſi con le ſemplici l

gratioſe preſtanze con la ſicurezza del pegno, ma nuouamente ancora impiegano -

buone ſomme di denari ogn'anno in maritaggi di pouere Verginelle,in liberar dal- Il Monte fa

le carceri i prigioni, e in aiutar il riſcatto dalla dura ſeruitù deTurchi d'alcuni ab- maritaggi, car

bádonati ſchiauiChriſtiani,ſi come per relatione d'huomini ben informati ſono ſta"

to per lettere certificato,e à imitatione di queſto Monte dopo alcuni anni ſono fon-ui

dati nella ſteſſa Città due altri Monti ſimili di preſtanze vmo dentro al Palazzo"
della Vicaria, e l'altro dentro all'habitation della Chieſa di S. Giacomo della Na-it""

tione Spagnuola; onde n'è riſultato gran commodo, e ſolleuamento alla pouera

gente biſognoſa. -

- D Per
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Cap.11.

di Napoli ſup

plica ſua San

tità à ſgrauar

lo del Vica

riato.

Il Papa ordi

na, che il P.

D Gio.gli no

mini vn ſug

getto per Vi

cario di Na

poli.

Scipione Re- .

biba Vicario,

Per volontà del Pontefice Paolo Quarto venendo aſtretto il Padre,

Don Giouanni Marionò Cherico Regolare a proporgli vn ſuggetto

ſufficiente per Vicario di Napoli: alla fine perſeuerantemente gli no

mina il P.F. Giulio Paueſe; il quale fatto già Vicario, e poi Nuntio

nello ſteſſo Regno,mentre eſercita quei carichi con ſodisfacimento del

Pontefice, è promoſſo all'Arciueſcouado di Sorrento. Cap, CI.

ENTRE Monſignor Scipione Rebiba all'hora Veſcouo di Mo

3 tola (che fu poi Cardinale di Piſa, amantiſſimo della noſtra Reli

gione, di cui s'è detto) continuaua nel Vicariato Generale della

Città di Napoli ancora dopo l'aſſuntione al Ponteficato di Gio.

Pietro Carafa Cardinale Teatino col nome di Paolo Quarto, bra

maua grandemente andar à baciar i piedi al detto Pontefice ſuo

antico Padrone, di cui egli era ſtato Auditor in Roma per auanti ch'ci foſſe ſuo Vi

cario generale nell'Arciueſcouado di Napoli, nel qual vfficio lo ſcruì non ſolo

mentre che era Cardinale, ma dopo la detta aſſuntione ancora, per lettere ſup

plicò la Santità ſua molte volte con grandiſſima iſtanza, che ſi degnaſſe ſgrauan

dolo dal peſo del Vicariato, fargli gratia che poteſſe andare a baciarle i Santiſſimi

piedi, perche ſodisfatto a tal debito, e riceuuta la ſua ſanta benedittione con que

ſto ſommo contento, gli pareua di poter dire col Santo vecchio Simeone: Nunc

dimittis ſeruum tuum Domine in pace, Quia viderunt oculi mei & c. Onde il Ponte

fice che era d'animo grato, e generoſo, alla fine gli fece riſpondere per nome ſuo

che ſi contentaua conſolarlo, ma che prima ſi conferiſſe dal P. D. Gio. di Mario

º no Propoſito de Cherici Regolari in S. Paolo,ricercandolo in nome di ſua Beatitu

Cap. I 5.

Il P. D. Gio.

11On aCCetta ,

l'Arciueſco

uado di Na

poli.

Nomina per

Vicario il P.P,

Giulio Dome

nicano.

L'attioni de ,

gli intimi con

Iddio non ſi

miſurano con

l'ordinaria mi

ſura -

dine che le procuraſſe,e proponeſſe vn ſuggetto ſufficiente e degno per ſottentrare

al peſo d'vn tal Vicariato, e ne faceſſe poi auiſata la Santità ſua, la qual haueua in

tanta conſideratione il detto Padre, che non ſolamente rimetteua al ſuo giuditio

l'elettione del ſuo Vicariato di Napoli, ma l'haueua già dichiarato Arciueſcouo

d'eſſa Città, (come s'è detto, hauendolo a queſto fine chiamato a Roma nel Me

ſe di Decembre, dal qual pericolo egli molto bene ſi ſeppe con molte viue ed effi

caci ragioni,e con humiliſſime preghiere accompagnate dalla forza d'abbondanti

lagrime ſcuſare, ſi come anche molto di buona voglia ſi ſarebbe ſcuſato dal pro-D

porre alcuna perſona per Vicario, ma non gli parue di potere almeno in queſto

laſciar di ſcrivere evbidire alla volontà del Papa, alla quale egli fu ſempre con ,

ogni oſſequio, e oſſeruanzavbidientiſſimo, e perciò fattone prima con feruente ,

oratione à Dio il debito ricorſo, dopo vna ben matura conſideratione propoſe alla

Santità ſua il P. F. Giulio Paueſe Domenicano della prouincia di Lombardia ,

Priore allora del Monaſtero di S. Sebaſtiano, il quale benche foſſe conoſciuto

ancora dal detto Monſignor di Motola, nondimeno parue in prima faccia molto

ſtrana coſa il proporrevn Regolare ad vn vfficio di Prete Secolare, e è vn tal go

uerno, qual'è il Vicariato di Napoli: contutto ciò il buon Padre D. Gio. altra ,

perſona mai non volle nominare, conſeruandoſi coſtantemente nella predetta ,

nominanza perſeuerantiſſimo, nel qual caſo è da confeſſare, che l'attioni, e riſolu

tioni delle perſone di ſtretta conuerſatione con Iddio, e della ſourana ſua luce il

luminate, non ſi deuono con la ſolita, e ſcarſa miſura dell'altre ordinarie perſone

miſurare, ſi come il buono e felice riuſcimento, venne poi la prudenza dell'otti

mo conſiglio è comprouare, e come ſi conoſcerà quì ſotto, è confermare. Con

cioſiacoſachehauendo il P. D. Gio.ſpiegate le virtuoſe qualità del P. F. Giulio, e

non hauendo potuto farne reſtar perſuaſo Monſignor di Motola, ſi riſoluè di ſcri

UlCi IlC
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uerne à ſua Beatitudine ragguagliandola, e di quanto era paſſato con detto Mon

ſignor, e di quanto ſentiua circa la perſona del P. F. Giulio diſintereſſata d'ogni

pretendenza, e ſtaccata dalle paſſioni, e ripiena di reale integrità, e di vera bontà

e ſufficienza in grado tale, che altra in eguagliaza non hauerebbe ſaputo ſcieglie

re in quel paeſe, e anteporre. Il Sommo Pontefice, a cui da lunga mano erano le

qualità del P. D. Giouanni molto ben conoſciute,non fu difficile à credere circa il

Vicario, a chi haueua creduto quella Chieſa iſteſſa, e è preſtar piena fede à perſo

na, alla cui fede haueua l'Arciueſcouado commeſſo, onde per honorar il P.F. Giu

lio, e'l Vicariato inſieme,lo promoſſe prima al Veſcouado di Vieſti ch'è di facile,e

piccioliſſima cura, e di pochiſſima rendita, e ſubito nell'iſteſſo tempo lo fece Vica

rio di Napoli, volendo che vn Vicario Veſcouo advn'altro Veſcouo ſimigliante

mente ſuccedeſſe; il qual ſucceſſore gouernò quella Metropoli con tanta accurata

diede al Papa intero ſodisfacimento, ma occaſione ancora di ſeruirſene per Nun.

tio Apoſtolico nel Regno di Napoli, i quali amendue carichi reſſe lungamente e in

tempi,che rendeuano il gouernare coſa molto difficile per li graui,e noioſi diſturbi

della guerra, e nondimeno ſi portò di maniera, che principalmente ne riſultò il

ſeruigio Diuino, e del ſuo buon gouerno il Papa ſi dichiarò di reſtarne molto ben

ſodisfatto: e Don Ferdinando di Toleto Vicerè ne rimaſe pienamente appagato,

la qual coſa non fu di minor pacienza e deſtrezza biſogneuole che di maggiorma

rauiglia degna e meriteuole. Erano le ſottoſcrittioni ſue nelle ſcritture alla Nun

tiatura appartenenti conforme alle ſolite formule degli altri Nunti, ma in quelle

del Vicariato vſaua dire Vicarius Sanctiſſimi Domini Noſtri, finche ſua Santità in

dugiò a conferir l'Arciueſcouado nella perſona d'Alfonſo Carafa chiamato il

Cardinal di Napoli ſuo Pronipote, di cui per ordine dell'iſteſſo Pontefice conti

nuò d'eſſer Vicario ancora dopoi che per teſtimonio del ſuo buon ſeruigio, e del

reggimento, e gouerno d'ottimo Arciueſcouo, non ſolamente nelle coſe ſpirituali,

ma etiandio nel miglioramento, e ornamento dei beni temporali di quell'Arci

ueſcouado, in cui dimoſtrò viuamente ſempre la ſua Paſtoral vigilanza, e ardentiſ

ſima carità, e particolarmente nella calamitoſa miſeria, che auuenne alla ſua Cit

tà di Sorrento l'anno 1558.il dì 13. di Giugno, quando ella con la vicina Città di

ſotto la dura e crudele ſeruitù della Catena riduſſe la nobiltà, e poco meno che ,

tutta la gente di quegli infeliciſſimi luoghi,reſtando a pochi lo ſcampo guadagna

ſer compianti à lagrime di ſangue, per rimedio,e ſoccorſo de'quali non reſtò fatica,

vfficio, e ſpeſa, che per queſto ottimo Paſtore, e vero Padre, ſecondo il ſuo poco

hauere ſi poteſſe fare, ch'ei non faceſſe, e ritrouandoſi all'hora Vicario in Napoli

preſtezza, vno fuilvalerſi del miniſterio di quel famoſiſsimo Predicatore F. Fran

ceſchino Viſdomini da Ferrara dell'Ordine Conuentuale di S. Franceſco, il quale

in queſta occaſione aperſe i teſori della ſua ricchiſſima eloquenza, raccomman

dando efficaciſsimamente in Pergamo il riſcatto di que poueri Schiaui, e tenendo

à viſta di tutto il Popolo nelle ſue mani vn ſuo Calice donatogli (come ſi può cre

dere) per limoſina, di cui quel buon frate ſi ſeruiua in celebrare, ea queſto riuol

gendo gli occhi e le parole, fecevna ſimigliante Apoſtrofe. Vaſo che ſei al Diui

no ſagrificio deſtinato,e conſecrato, e quaſi vn'altro ſepolcro glorioſo del Noſtro

Redentore, eletto, anzi quaſi e più propriamente vn'altro virginal chioſtro, e Pa

radiſo delle viſcere della Sagratiſsima Vergine noſtra Signora ſei diuenuto ricetto
3 : -, ri D 2 non- 3

diligenza, integrità, e prudenza, e con ſi deſtre, e accorte maniere, che non ſolo

Maſſa ſua ſuffraganea fu preſa, e poſta à ſacco dall'armata Turcheſca, la quale o

toſi con la fuga, ſenza entrare negl'altri troppo duri auuenimenti, degniſſimi d'eſ

(nel modo che s'è detto) fra gli altri ſpedienti che preſe con molta prudenza, e

Il Papa ap

proua la no

minanza del

P. F. Giulio, e

lo pronoue.

Cap 11.

Fatto Nuntio

di Napoli e er

cita anabidue

l'affi i con ,

iodista tisn ,

del Papa, e o

del Vicerè.

Alfonſo Cara

fa Card. e Ar

ciueſcouo di

siri. - ,

ſuo merito fu dal medeſimo trasferito all'Arciueſcouado di Sorrento, oue final di

d'hoggi viue, e riſplende la ricordanza di queſto buon Frate, e del buoniſſimo ſuo

Si migliora i

'Arciueſco

uadc di Sor

rCraro e

Sorrento, e

Maſſa dal Tur

co ſaccheg

giate -

L'Arciueſco

uo aiuta in º

queſta cala

mlta e

P. F. France

ſchino in via

predica in Na

poli fa ſi gran

commotione

che raccoglie

circa otto mi

la ducati per

riſcatto degli

schiaui.
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Chieſa di San

ta Chiara di

Napoligià de'

Conuentuali,

hoggi de gli

Cſſeruanti di

S. Franceſco.

Lib.2.de offi

leis.cas.

Per lo riſcatto

è lecito ven

dere i ſacri

vaſi,

Il P, D, Gio.

è cagione di

tutto'l frutto

del P.F.Giulio

dimunt animas à morte. Ille verus Theſaurus eſt Domini, qui operatur, quod

lquia humandis fidelium reliquis ſpatialaxata ſunt. In his tribus generibus va

non del morto come il ſepolcro, ma del viuo, e vero corpo, e Sangue dell'eterno

Re della gloria, io ti chiedo humil perdono, s'hauerò ardimento di leuarti ſi ſubli

me degnità, è viſicio, e di porti ſopra le mani violente e di ſpezzarti, e alienarti, e

venderti, e darti in prezzo, e riſcatto di queſta pouera, e lagrimeuolgente: poi

che quel Signore,ò cui tu hai fin quì ſeruito & non ſolo ſe ne contenta, e me ne ,

concede ampia licenza, ma lo riceue in grado, ea te n'accreſcerà honore, e è me

(come ſpero nella ſua benignità) premio, atteſo che ſeruirai per iſtromento dili

berar quell'anime dal pericolo di perderſi, per le quali egli diſceſe dall'alto Cielo

in terra, e per riſcatto di quei corpi, che ſono membra del corpo miſtico di Santa

Chieſa, di cui egli è capo, e per cui ſi contentò d'eſſere ſpinato, e per tutte le mem

bra trafitto, peſto, e ſtracciato, e di ſpendere, eſpandere tutto il ſuo pretioſiſſimo

Sangue in prezzo della lor Redentione, ſeruendo à queſto ſecondo ſagrificio al

preſente in honore, e gloria di tutto il tempo che hai ſeruito al primo, ch'egli per

loro offerſe al Padre Eterno nell'Altar della Croce. Fu tale, e tanta la commotio

ne,che fecero le parole,le lagrime, e gli atti di queſto fedele, e valente diſpenſato

re della parola di Dio, che tutto quel Popolo che l'aſcoltaua, huomini, e donne,

(nel qual era buon numero di Signori, e Signore) commoſſi à compaſſione,e pian

to,ſi recauano à vergogna,e crudeltà laſciarſi denari in borſa, per modo tale, che il

diuoto feminil ſeſſo in particolare poſta mano è quanto haucua di caro e pretioſo

indoſſo, ſi leuarono dal collo i vezzi, e le catene, dalle dita gli anelli, e le gioie, e

da gli orecchi i gemmati pendenti, ſi che per quel pouero luogo, e dalla barbara

auaritia, e rapacità predato, e diſtrutto ſi raccolſero in vna ſola predica circa otto

milia ducati:coſa di tal maniera ſegnalata, e pietoſa,e forſe non mai più auenuta,

che mi ſarebbe parſo mancare grandemente alla generoſa liberalità della Signoril

Città mia di Napoli,s'io l'haueſsi defraudata della gloria e del vàto che meriteuo

liſsimamentele ſi deue. Succeſſe queſto auuenimento nell'ampiſsima Chieſa di S.

Chiara di Napoli, nella quale habitauano all'hora i frati Conuentuali, e hoggi vi

dimorano gli oſſeruanti del Serafico Patriarca S. Franceſco, e io ſteſſo mi ci trouai

preſente, e benche in età foſsi molto fanciulleſca, e tenera, ne conſeruo nondime

no così viua e freſca memoria, che ne poſſo render fedele, e verace teſtimonianza;

col qual ſouuenimento, e con altri aiuti ancora ſi fece riſcatto di buon numero di

perſone della pouera gente, che non haueua il modo di poterſi riſcattare. Nè po

trà parere ſtrano l'ardimento di queſto caritatiuo, e dotto Padre ſopra quell'in

nocente, e ſagro vaſo, al quale non fece ingiuria alcuna, ma bene gli moltipli-P

cò il miniſterio in eſercitio di virtù, hauendo potuto il tutto fare con l'autori

tà del glorioſo Dottore Santo Ambroſio canonizata nel Capitolo ſettanteſimo,

il cui principio è : Aurum Eccleſiae, della cauſa duodecima nella Queſtione o

ſeconda, nella ſeconda parte del Decreto in queſte preciſe parole: Ornatus Sa

cramentorum, redemptio Captiuorum est: & vere illa ſunt vaſa pretioſa, que re

ſanguis eius operatus eſt. Nemo poteit queri, quia captiui redempti ſunt. Nemo

potesi accuſare, quia Templum Domini edificatum eſt. Nemo poteſt indignari ,

ſa Eccleſiae etiam initiata confringere, confiare, vendere licet. Le varie,e moltipli

cate virtuoſe attioni del ſudetto religioſiſsimo Arciueſcouoſi come erano al pu

blico bene profitteuoli, così riluceuano ancora per chiara fama. Onde quel San

tiſsimo Papa Pio Quinto ſe ne ſeruì per Nuntio ſtraordinario in Germania; que

ſto virtuoſo Prelato dunque ſi può dir eſſere ſtata veramente vna pianta in in

culto, e ſconoſciuto luogo veduta, conoſciuta, e trapiantata nel bel Giardino

di Santa Chieſa vniuerſale, per opera del Padre D. Giouanni Marionò Cheri

co Regolare, di cui non m'è paruto bene, che ſepolta per non dir diſsimulata ,

- S- ne re
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circa i culto Diuino da Padri Cherici Regolari della Congregatione di Somaſca ,

)

ne reſtaſſe la degna memoria; e frà l'altre riſplendenti virtù di queſto degniſſimo

Prelato, non mi par di tacerne quella della gratitudine, con la quale conoſceua, e

profeſſaua d'haueri ſopradetti benefici dalla noſtra Religione riceuuti; perche ,

mcntre viſſe la riconobbe, e honorò con ogni termine, e dimoſtratione di vero a

more, e di grata, e maggior oſſeruanza. Nè prenda marauiglia il Lettore ſea'no- ,

ſtri tempi alcune delle ſopradette degnità con altro vfficio parrebbero incompati

bili, ma ſi ricordi dell'wſo di quei tempi, che ſcorreuano per auanti al Concilio di

Trento, ne'quali erano ſimiglianti coſe molto ordinarie, e occorrenti. |

-
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Ben conſapeuoli inoſtri Padri del frutto, che in più, e diuerſe Città pro

dotto haueano i Padri Cherici Regolari della Congregatione di So- –

maſca, con la buona educatione degl'Orfanelli, efficacemente pro

curano, che à queſt'effetto ſiano introdotti nella Chieſa di Santa
r: r., o : i '
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pretendeua. - Cap. CII. - - - - - - - -- - i º -
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stri ONCIOSIA COSA CHE i noſtri Padri ſiano ſempre ſtati

? º del ſeruitio d'Iddio, e della ſalute del proſſimo deſideroſi, con l'oc

i chio deſto hanno ſempre diligentemente cercato doue più ſi ſco

i priſſe il campo fertile, e fecondo per poterſi ridurà miglior cultura,

fC2: 5 e con induſtrioſa opera ſe ne poteſſe raccorre più larga, e multipli

cata copia di frutti; onde ritrouandoſi in Napoli vn pio luogo, doues'alleuano i padri soma

poueri Orfanelli con la Chieſa congiunta ſotto i titolo di Santa Maria di Loreto, ſi introdot

conſiderando alcuni de'noſtri Padri, e ſpecialmente il Padre Don Girolamo Fer-i""

ro Cherico Regolare, di cui s'è detto (ſuggetto di gran talento, e merito) in quel loreto all'im

tempo Propoſito della noſtra Caſa di S. Paolo, che così la detta Chieſa di Loreto prº º gli
Crfanelli .

Cap. 53.63.

ſarebbe ſtata ben ſeruità, come anche quell'opera di Chriſtiana pietà da gli ſteſſi

Padri col loro buono, e caritatiuo indirizzo, e gouerno, ſenza comparatione »,

dugento quiui all'hora ſi alleuauano, ſarebbono ſtati bene educati, ſpecialmente

come dalla lunga, e ſenſata ſperienza maeſtra delle coſe poco men che à pieno

certificato, che tutto ciò doueſſe con ſodisfacimento commune ſeguire, hauendo

- - - - - » - - - - - , maſchi in L6

in quel tempo ſolamente dimorauano, fatto a Popoli di continuo chiaramente ",

ſcorgere a ſudetti eſerciti con feruor attendendo d'eſſerà tale impreſa molto de-ſtato divene

diti, e baſteuoli. Onde per queſti riſpetti il P. D. Girolamo non ſolo s'affaticò º

co Gouernatori dell'iſteſſa pia opera, e particolarmente con D. Ettore Pignatello

Duca di Monteleone del conſiglio di Stato Signor di molta pietà, Auolo di Donne portata

Ettore Pignatello Duca di Monteleone, che fù Vicerè di Barſellona, e hoggi è io miei

Grande di Spagna, e Maiordomo Maggiore di D. Alia Maria d'Auſtria Regina"
di Francia, e Ambaſciador per la Maeſtà Cattolica di Rè Filippo III. al RèChri-" si

ſtianiſsimo ſuo Genero, il quale n'hauea la ſopraintendenza, e Igouerno, perſua-maſchineleg

dendogli che voleſſe introduri medeſimi Padri della Congregatione di Somaſca "i:

al reggimento di quel pio luogo, e per renderin oltre le ſue perſuaſioni più efficaci

gli diceua, cheben alleuando, e gouernando i ſudetti Padri quegli Orfanelli(co

me già è ſeguito) ſarebbe da ciò riſultato molto ſeruitio di Dio (per riferirlo in po

che parole) ma s'adoperò ancora con gliſteſſi Padri Somaſchi eſortandogli non al

--- - D 3 menO

Capa&3.

molto meglio incaminata, e gouernata, e quelli Orfanelli, che in numero circa 1

gli ſteſſi Padri in molte Città di Lombardia, e dello ſtato di Venetiadoue eglino Frutti deso

Maria di Loreto in Napoli, oue ſi conſeguiſce l'effetto, che da noſtri ſi º º i

-
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meno con lettere, che per mezo d'altri noſtri Padri di San Nicolò di Venetia avo

ler per giouamento di quei poueri Orfanelli abbracciar queſt'opera di vera pietà,

e fatte vltimamente capaci ambedue le parti, e piegate ſcambieuolmente all'eſe

gution del negotio le lor volontà, preuenuto l'iſteſſo Duca dalla morte, non ha

cio.Andrea luendo egli potuto queſta buona deliberatione eſeguire, Gio. Andrea di Curteſo

di Curte dopo getto di bontà, e valore, il quale come Preſidente del conſiglio di S. Chiara,in

iº altro modo detto di Capuana in quella ſopraintendenza, e amminiſtratione gli

iº il ſucceſſe,con l'aiuto degli ſteſſi noſtri Padri Cherici Regolari la recò ad effetto in

ſeguir Pope-troducendo quei Padri al ſeruitio della Chieſa, e al gouerno degli Orfanelli: E
Ti - volendo eglino il negotio dall'wna, e dall'altra parte conchiuſo ridur all'vltima ,

Giunti i somalſua perfettione, partitiſi da Lombardia, e giunti in Napoli alla fine di Set

i ſono ri-tembre dell'anno 157o. ſmontarono nella noſtra Caſa di San Paolo con de
ceuuti nella ,lt: - - - - - - - - - -

"liberationdi trattenerſi quiui alcuni giorni, e poi al diſegnato luogo toſto trasfe

rirſi. Ma infermatoſi in tanto d'vna graue, e lunga infermità, vn di loro, ch

Infermatoſi ilhaueua nome Padre Giouan Maria, nell'iſteſſa noſtra Caſa per buono ſpatio

º" di tempo ſi trattenne con tutti i ſuoi compagni, finche fù egli compitamente

rito cºn eſami guarito: Nella quale infermità fu da noſtri Padri, che con molta carità alla

i".i ſalute di lui attendeuano con eſauiſita, e continua diligenza medicato, e
curato, come io , che all'hora era infermiero hebbi occaſione di vedere ».

l Ricuperata poi la primiera ſanità ſe n'andò inſieme con gli altri, che in ſua compa

gnia erano venuti al diſegnato luogo di Santa Maria di Loreto, ma volendolo Dio

Noſtro Signore delle ſue religioſiſsime fatiche, e virtuoſe operationi(come pia

mente ſi può credere) in Cielo rimunerare, eſſendoſi l'anno ſeguente 1571. di

nuouo infermato, e non pigliando con l'aiuto de Medici, nè de'medicamenti mi

|glioramento veruno, con fine alla ſua religioſa vita corriſpondente vltimò i ſuoi

giorni, e così per il molto diuoto affetto, che haueua alla noſtra Religione, come

anche per la ſcambieuolcarità, e religioſo amore, ch'è ſtato, ed è fra e'loreno

ſtri Padri, chieſe d'eſſer nel noſtro Cimiterio di S. Paolo ſepolto, come caritatiua

carità vicen mente fù eſeguito, la qual corriſpondenza d'amore, e vicendeuole Chriſtiana ,

deuole tra isolcarità,hauendo ne'lor Fondatori hauuto buon principio, e ſtabile fondamento, ha

i". poi ſempre nelor figliuoli delle paterne veſtigia imitatori cotinuato. Concioſiache

ta ne fonda il P. Girolamo Miani Fondator della Congregation di Somaſca, inanzi che ragu

"inando i poueri fanciulli, e accoppiandoſi cocompagni deſſe principio alla ſua ,
l po Chriſtiana impreſa, deſideroſo di menar vita ſpirituale, e d'eſſere dal buono indi

rizzo d'vn ottimo Padre alla perfettione incaminato, hauendoſi per queſto im

portantiſsimo" eletto il P.D.Gio.Pietro Carafa Cherico Regolare,(che poi

aſſunto al Ponteficato chiamoſſi Paolo Quarto)accioche guidandolo per lo diritto

ſentiero del Cielo, poteſſe egli per quella ſtrada velocemente caminare, in modo

tale ſi laſciaua guidare,che ancor nelle opere buone mortificando la propriavolon

tà, e ſoggiogandola ſotto l'obedienza di lui,niente faceua, che dal ſuo Padre ſpi

rituale non gli foſſe eſpreſſamente comandato, come riferiſce il Padre Andrea .

relatiere del Stella Sacerdote moltº degno, edotto dell'iſteſa" de Cherici Re

p,i sigolari di Somaſca nell'Hiſtoria da lui compoſta, e in tre libri diuiſa ſtampata in

-

l -

f""no per appunto queſte, che ſeguono. A

la Religion | Si ritrouaua in quei tempi in Venetia Monſignor Gio. Pietro Carafa Veſcouo.

ºº di Chieti, il qual pieno di ſanto zelo hauendo rinonciato in mano del Pontefice

Clemente Settimo il Veſcouado, ſi ritirò prima ſotto il Monte Pincio menando

vita ſolitaria, ed eſemplare, ed attendendo allo ſtudio della Diuina Scrittura, ma ,

poi volendo fuggire gli ſcandaloſi tumulti ſeguiti in Roma, e ne ſuoi contorni per

lo ſacco fattoui dall'eſercito del Duca di Borbona, ſi ritirò in Verona, ed indi a

Vene

7

º dell'atºi Vicenza l'anno 16o7. nell'vltima carta del primo libro; le parole, che egli dice ſo

E
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Venetia occupandoſi ſempre nell'opere di pietà, ed aſpirando alla perfettione ,

ſotto la ſua obedienza, nè coſa alcuna operaua ſenza il di lui conſiglio, anzi ſenza

l'eſpreſſo comandamento, non volendo il Miani che nè anco nelle opere buone

haueſſe luogo la propria volontà, di cui ſpogliandoſi à pieno, quaſi morto è ſe

ſteſſo, là ſolamente volgeua il penſiero, doue da Padri ſpirituali era guidato.

Tutto ciò dice il ſudetto Padre Andrea Stella nel citato luogo, doue è d'auuer

tire,che come non à pieno ben informato delle coſe antiche concernenti alla mia ,

Religione, non è marauiglia ch'egli prenda alcuni errori di fatto, vino del

quali è nel citato luogo, dicendo che il P. D. Gio. Pietro volendo fuggire

gli ſcandaloſi tumulti ſeguiti in Roma, ſi ritirò prima in Verona, e indià Venetia,

percioche come nel principio di queſta Hiſtoria diſtintamente s'è detto, partitoſi

co'compagni di Roma, è dirittura ſe n'andarono in Venetia e non inVerona prima

tempo loro d'habitatione, ma anche degli habitanti Orfanelli grandemente ac

la cura d'vn'altro pio luogo di S. Maria della Pietà nella Strada dell'Incoronata,

- - - -

-
color turchino, come quegli altri della Madonna di Loreto di bianco.

l
-

a - - -
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Fra molti Monaſteri, e altri luoghi pijfondati in Napoli con l'aiuto e

buon indirizzo de'Padri Cherici Regolari,ſi fondano li due Tempij,

vno della Scortiata, e l'altro delle Papare per la buona educatione ,

delle giouanette nel timor di Dio, e negli eſerciti al -

nati. Cap. C I II.

SSEN D O ſtato ſempre coſtume e iſtituto antico dei Padri

I Cherici Regolari l'attender di continuo all'utilità del proſſimo, e

p ſapendo che nell'età fanciulleſca, quaſi come in piante nouelle

l più fruttuoſamente, e felicemente s'impiega l'opera dell'auue

A duto agricoltore, e che quel diritto, e buon impiego che la tene
Il º ra pianta da principio riceue,lungamente poi lo conſerua e accre

ſce,hauendo per la morte di Fabritio Brancaccio Dottore è Auuocaro molto prin

cipale nella Città di Napoli ſucceduto nell'heredità di valore di più di trenta mi

lia ducati in virtù del teſtamento da lui fatto, Giouanna Scortiata nobil Matrona,

ſua Madre donna dotata di gran bontà di vita, di valore, e di molte virtù ornata ,

con queſta conditione però che mentre ellaviueuale foſſe lecito godere l'uſufrutto

di tutti i ſuoi beni hereditarij, ordinando eſpreſſamente, che dopo la morte di lei

tutta l'heredità s'impiegaſſe conforme al parer, ed elettione da farſi dall'iſteſſa ſua

Madre, alla quale diede facoltà, che nello ſpatio di ſei meſi,e non più poteſſe eleg

gere, e nominare particolarmente à chi ſi deueſſero diſtribuire, e applicare li ſuoi

beni hereditarij, e facendo ella nel tempo ſtabilito l'elettione, e ripartimento, di

ſpoſe di tutta l'heredità ſudetta applicandola alla Caſa Santa dell'Annuntiata con

grauar gli amminiſtratori di quella, che dopo la ſua morte ogni anno perpetua

mente foſſero obligati dar alcune, e non picciole parti ſecondo la diſpoſition da .

leifatta

della cui vita ſpirituale queſto preſe per iſcorta l'inferuorato Girolamo,riponédoſi

come egli dice. La venuta di queſti Padri in Napoli è ſtata cagione, che occu

pandoſi eglino come buoni Religioſi nel ſeruigio Diuino, e nell'education, e go

uerno degli Orfanelli di S. Maria di Loreto (il cui luogo ſi è non ſolamente in .

Padri Soma
creſciuto) e producendo in ciò buon frutto, è ſtata dopo molti anni lor commeſſa ſchi ſono in-i

doue parimente s'alleuanopoueri fanciulli, i quali accogliendouiſi in buon nu

mero, non ſolo hoggi, ma ancor prima che lor ne foſſe dato il penſiero, veſtono di

– l'

oro proportio

to del P. An

dtea Stella,

Cap.3
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Tſei fatta a certi determinati luoghi Eccleſiaſtici, e pie opere. Ma ritrovandoſi

S'affliggei l'iſteſſa Signora dal gran cordoglio e dolore grauemente oppreſſa, e dalle lagrime

"di continuo afflitta per la morte di queſto Figlio, e di cinque altri che in diuerſi

ltempi prima l'erano morti, non l'eſſendo vltimamente rimaſo altro, che vna ſolagli

- -s .

-

l

|bile ancora paſſato lungo ſpatio di tempo dopo la morte del detto Fabritio ſuo

Figliuolo, non meno per la carità Chriſtiana, che per eſſer ella antica benefattri

pandoſi in quello, non ſolamente ſi diſtoglieſſe da tanto gran dolore continuo, e

Figlia Monada, e di molti anni profeſſa nel Monaſtero della Sapienza, moſsi ino

ſtriPadrià compaſsione dello ſtato miſerabile di lei, che parena quaſi inconſola

ce della noſtra Religione, e di moltiſsimi anni penitente degli ſteſsi noſtri Padri di

mento in ſeruigio Diuino, e beneficio di lei ſteſſa, accioche fruttuoſamente occu

amaro pianto, che troppo ſouerchiamente l'affliggellano e tormentauamo, ma ,

etiandio che in aiuto del proſsimo impiegaſſe i ſuoi virtuoſi talenti, l'eſortarono e

A perſuaſion

de'noſtri Pa

dri fonda vn

luogo chia- |

mato il Tem

pio per edu

cation delle r

fanciulle.

i

conſigliarono, che fondando nelle ſue proprie Caſeyn luogo, in cui ſi poteſſero al

cune fanciulle, e giouanette nel timor d'Iddlo, e negli eſerciti a lor proportionati

alleuare, e ammaeſtrare, ne prendeſſe per ſe ſteſſa l'amminiſtratione e' gouerno

come di proprie figlie, trasferendo ambedue le ſue Caſe in ſeruigio Dinino perpe

tuaméte per opera così buona, che ſarebbe molto accetta a ſua Diuina Maeſtà,par.

ticolarmente, perche ricettando in educatione molte fanciulle,hauerebbe almeno

in parte rileuatò i Monaſteri da sì gratie, noioſo, e diſtrattiuo peſo, come è quello

di eſſere importunate à riceuere, cuſtodire,e alleuare moltitudine di giouanette ,

ſecolari, delle quali molte non hanno ſpirito di Religione, è volontà di mortifica

tione. E ancorche dal principio le pareſſe coſa molto ſtrana, dicendo, e più volte

ſi poteua indurre ad hauer cura degli altrui; nondimeno alla fine fatta capace

dalle ſudette eſortationi, e buoni conſigli, riſolutaſi di recar ad effetto quanto da'

noſtri Padri l'era ſtato conſigliato, dando principio è queſta buona opera d'vn ,

Alleuavirtuo

ſamente le º

f" nel

o ſpirito, e
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donneſchi.
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mente con la frequenza de Santiſsimi Sagramenti, e in oltre recitando tutte le

feſte in Corovnitamente le ſette Hore Canoniche conforme al Rito Romano, e

gli altri giorni feriali l'Vfficio della Santiſsima Vergine e Madre di Chriſto Maria

ſimilmente in Coro, ſi contentò d'aggiungere alla Città queſto Tempio, il quale e

per ſe ſteſſo, e per l'opera pia, che quiuis eſercita le fu & è d'ornamento, e di non

picciolaiuto. In oltre deſideroſi i noſtri Padri col buon indirizzo darà queſt'ope

ra per l'auuenire ſtabilfondamento, non contenti d'hauerla col conſiglio, e reli

gioſe perſuaſioni aiutata, fecero anche à richieſta dell'iſteſſa Fondatrice la capito

ella ſubito dopo la fondatione, logouernò infinche viſſe, tenendo fra l'altre ſotto

S. Paolo, deſiderando perciò eglino prºcurarle alcuno Chriſtiano, e pio tratteni |

replicando che hauendola Noſtro Signor Iddio priuata di tutti i propri figli, non i

luogo chiamato il Tempio delle Vergini, nel qualeducandoſi non ſolo le figliuole,

de'nobili, ma anche degli honorati Cittadini: e eſſendo negli affari è Ior conuene

luoli ammaeſtrate, e quel che più importa nel timor d'Iddio ben alleuate, ſpecial

latione per lo buon gouerno del medeſimo luogo, in cui ſubitamente impiegandoſi

labona ſua diſciplina alcune Signore nobiliſsime, e molto ricche, le quali ritirateſi

quiui per lo buon concetto in che era quel luogo,e per l'odor di virtù che rendeua'

dopo l'eſſeruiſtate alcuno ſpatio di tempo, vſcite poi, mi ricordo,che ſi maritarono

con perſone della prima nobiltà di Napoli, e quel che più importa, è che alcune di

loro in quella diuota conuerſatione, che fioriua in quel tempo del gouerno della ,

ſteſſa Giouanna Scortiata,acquiſtarono ſpirito di Religione, che le riduſſe à mona

carſi in Monaſteri molto oſſeruanti. Succeſſe al gouerno di queſto luogo dopo

la morte della Scortiata Donna Iſabella di Gucuara ſua Cognata Signora Vedo

ll di fla quale hauendolo parimente gouernato mentre viſſe, vltimò quiui i gior

º llO1 - - - - -

Il con
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de'tre eſſentiali voti, come negli altri Monaſteri è ſolito farſi, e come nello ſteſſo

Le quattro sorelle Paleſcandole nella vita ſpirituale fin dalla più tenera ,

dell'hereſie, che i ſeminatori infernali haueuano ſparſo per gli ampi, e ſpatioſi

Il conſiglio parimente e l'indirizzo de'noſtri Padri recò non poco giouamento

alla fondation dell'altro Tempio detto delle Papare, e fu non picciola cagione,che

ſi fondaſſe, percioche Suor Luiſa, e Suor Agata Paparo figlie d'Aurelio(di cui in .

occaſione del Monte della Pietà si è detto ) le quali erano ſtate Monache ,

del terzo Ordine di S. Franceſco nel Monaſtero di S. Girolamo, a tempo,che quel

lo ſtaua ſotto. I gouerno de'Frati, e che iui non ſi faceua la ſolenne profeſſione ,

parimente hora ſi fà: e perciò erano vſcite dal detto Monaſtero di S.Girolamo, e

per più anni haueuano viuuto nel ſecolo vita molto ritirata, e laudabile,confeſ

te dieſſe Suor Luiſa, e Suor Agata, e altre ſette Donne, le quali erano dalle me

deſime per amor di Dio nutrite,e nelle virtù alleuate. E hauendo negli affari don

neſchi, e quelche è di maggior importanza, nella diuotione, e negli ſpirituali

eſerciti col lor buon indirizzo quella fondation grandemente aiutata,laſciatane ,

dopo alcuni anni alla medeſima Giouanna Scortiata l'aſſoluto gouerno, ſi ritira

rono, e dopo qualche ſpatio di tempo Suor Luiſa, e Giulia Paparo ſua nipote ,

che rimaſero, eſſendo morta Suor Agata, guidate dal prudente conſiglio de'no

ſtri Padri fondarono per vile, e commodo del publico queſt'altro Tempio, che ,

hoggi ſi chiama delle Papare, in cui parimente, come nell'altro Tempio, s'alleua

no, e ammaeſtrano virtuoſamente le giouanette, non ſolo nelle coſe appartenenti

allo ſpirito, e alla diuotione, ma etiandio negli eſercitià loro conueneuoli; il

qual Tempio dopo la morte di Suor Luiſa infin al preſente è gouernato dall'iſteſſa

Giulia Papara nipote delle ſudette, e ancorche queſto Tempio foſſe ſtato fondato

più anni dopo di quello della Scortiata, m'è paruto nondimeno di collocar l'vno

dopo l'altro, per eſſer amendue luoghi di educatione, non ſeguendo in ciò quanto

allo ſcriuere l'ordine del tempo ma dell'iſtituto. - -

- - - - - -

età iſtituite, e alla perfettion incaminate da Padri Cherici Regolari,

moſſe dal conſiglio, e dall'opera de'medeſimi grandemente aiutate ,

alſeruitio d'Iddio. Cap. CIV. l -

A VEL primo ſeme di Santità, che ſparſe lo Spirito Santo, e

V, fecondò nepetti de'noſtri antichi Padri, non rimaſe ſterile, ne ſuc

º ceſſori, anzi tanto più ſi dimoſtrò vigoroſo, e fertile quanto più ſo

y no ſtati vicini è quel tempo veramente ben auuenturato, nel quale

viueuano alcuni ſpiriti generoſi, che ardeuano di zelo non otioſo,

che gli ſtimolaua à produr frutti di gran rilieuo nel ſeruitio di Dio,

poſsibilfoſſe fino alla fine del Mondo. Conſiderando eſsi dunque attentamente

il miſerabile ſtato in cui ſi ritrouauano all'hora le coſe humane, il velenoſo gioglio

- - ſi-: -: I2 al ..: '--: - - - • - 2 A = Suor Luiſaº, e

Torno lor Padre ſpirituale Religioſo d'eminentiſſimo ſpirito (di cui s'è detto)ſi cò-" ai

giunſero,eſivnirono con la ſudetta Giouanna Scortiata nella fondation del ſopra-participino
- - - - - - - - l

detto Tempio della Scortiata, e in compagnia loro menarono Giulia Papara nipo-"
ition e della º

Scortiata.

ſandoſi da noſtri Padri, per" de quali, e ſpecialmente del P.D.Giacomo Cap.9;.

Suor Luiſa, e

Giulia Paparo

guidate da no.

ſtri, fondano

il Tempio del

le Papare.

Giulia Paparo

uccede nel

gouerno a Su

or Luiſa ſua ,

Zia.

fondano l'oſſeruante Monaſtero di S. Andrea, e in quello ſi dedicano

Cherici Rego

- lari i":

à ſua maggior gloria, e però con grandezza d'animo ſtauano intenti à operevera-".

mente nobili, e generoſe, e che haueſſero tratto ſucceſsiuo, e moltiplicaſſero gli tui in tempo
atti virtuoſi, i meriti, e gradi di gloria anche nel corſo de'tempi da venire, e ſe iº biſo

-

Campi º

-

fonda

-
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...

louattro Sorel

le Paleſcando

le fanno la

profeſsione, e

fondano il Mo

naſtero di S.

Andrea nelle

gni riſpetti non ſieſprimono , e che Satanaſſo ſcatenato co'Diabolici ſuoi Miniſtri,

e coperfidi nemici, e ribelli della verità Cattolica non ceſſauano di rinforzarla,

guerra contro alla noſtra Madre S.Chieſa, e contro alle virtù,infettando, egua

ſtando i buoni coſtumi, e empiendo (per quanto era in loro) di corruttione, e ,

confuſione il Mondo, e procurando a tutto lor potere di far diuentarle perſone ,

pazze, e peggiori degli ſteſſi animali irragioneuoli, come figli buoni, e fedeli, e

amantiſſimi della Madrevnuerſale ſi riſoluerono opporſi quaſi per muro di bron

zo incontro all'impeto, al furore, e allo sforzo di tutto l'Inferno, facendo fronte,

e ripugnando coragioſamente,non ſolo con le mani alzate al Cielo è imitation di

Mosè con l'orationi, con le lagrime, e coſoſpiri, ma con lo ſpropriarſi di tutti i lor

propri beni, co'cilicij, con le diſcipline fino al ſangue, e con altre innumerabili

opere di penitenza, per placare, e muouere à miſericordia la bontà Diuina. E fra

gli altri molti modi imaginati dall'ingegnoſa lor pietà, vno, e molto principale ,

fu il cercare, il raccorre, e mettere inſieme ſoldati, e gente armata d'armi ſpiritua

li, e potenti contro alla nequitia del Prencipe delle tenebre; quindi è che con ,

ogni ſtudio,e diligenza procurarono di fondare, introdurre,ò almeno aiutare tanti

Monaſteri, e luoghi pij, quanti in queſta noſtra Hiſtoria s'accennano, i quali ha

ueſſero da eſſere, e foſſero in verità, come tanti eſerciti del Signor Iddio di Sa

baoth per andare incontro, e per eſpugnare gli eſerciti de'nemici della ſua Diuina

Maeſtà, la quale ageuolmente ſi muoueà dar la vittoria a ſuoi fedeli, che combat

mente) non può reſiſtere alla forza dell'eſempio della ſantità della vita loro,della

purità, dell'innocenza, della verginità, dell'oratione, e depietoſi, e amoroſiſsimi

affetti loro. Nel numero di queſti fu vno il Monaſtero di S. Andrea, che è di Mo

nache dell'Ordine di S. Agoſtino, e pianta del fruttifero, e fecondo albero della ,

noſtra Religione. Concioſiache non ſolamente le quattro Sorelle Paleſcandole

dal tempo, che principiando in lor l'vſo della ragione, cominciarono a riceuere aſ

ſolutione ſagramentale,infin al dì, che conforme al Breue da Papa Gregorio XIII.

ſanta memoria ottenuto, dedicandoſi elleno inſieme con tutte le lorfacoltà è No

ſtro Signore Iddio a 29. di Settembre, giorno, in cui la S. Chieſa celebra la feſti

uità di San Michele Arcangelo e facendo nelle mani di Monſignor Anibale di

S. Andrea, non ſi confeſſarono mai da altri che da Padri della noſtra Religione in

S. Paolo, ma etiandio gli ſteſsi Padri l'hanno così nel principio come anche ap

preſſo continuamente nell'impreſa della fondatione e buon progreſſo del Mona

ſtero ben indirizzate, e grandemente aiutate. Eſſendo dunque il P. D. Gio. di

Marionò di cui più volte in queſta Hiſtoria s'è detto, Confeſſor di FranceſcaVe

ſpolo, donna di molta bontà, e Madre di queſte quattro Sorelle, come Padre o

d'eminentiſsimo ſpirito,e feruore,accompagnato col diſpregio delle coſe di queſta

vita, e queſto diſprezzo ben dimoſtrò nel gran rifiuto perſeuerantiſsimamente º

fatto dell'Arciueſcouado di Napoli, al quale Papa Paolo Quarto l'haueua deſti:

nato, volendo prouedere la ſua diletta ſpoſa diuenuta vedoua per l'aſſuntion di lui

al Sommo Ponteficato,d'vn degno ſucceſſore di tale, e tanta Chieſa. Queſt'otti

mo Padre eſſendo ſtato il primo Confeſſore delle ſudette quattro Sorelle, le indi

rizzaua nella vita ſpirituale, e volendo dar all'anime loro il vero nutrimento, e

perfetto vigore, cominciolle in età molto tenera à cibare del pane Celeſte, valen

doſi della dottrina dell'Angelico Dottor S. Tomaſo, che dice, non eſſer di tanto

Sagramento incapaci coloro, che cominciano ad hauer l'vſo della ragione, in

campi dell'Inghilterra, della Germania ſuperiore, e inferiore, della Polonia, della A

Moſcouia, dell'Vngheria, e d'altri Regni, e luoghi, che per breuità, e per altri de- .

tono per la cauſa ſua, e per lo ſuo Diuino amore, nè vuole,e (ſem'è lecito dir pia-9

Capua Arciueſcouo di Napoli l'anno 1579, la ſolenne profeſsione, e per mezo de' D.

tre ſolenni voti è Dio obligandoſi, fondarono nelle proprie Caſe il Monaſtero di

proprie caſe.

Iſtituite nella

ivita ſpirituale

dal P. D. Gio,

lor Confeſſo

re fin dalla ,

fanciullezza.

is pas q 8o ar.
9 ad 3.

guiſa
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guiſa tale, che poſſono riceuere diuitione di queſto Diuino Sagramento eT dot

tiſſimo Cardinal Gaietano nell'iſteſſo luogo ſoggiunge baſtare, che ſappiano il pa

ne celeſte dal commune diſcernere, particolarmente con perſone di tanta purità

zolle per la ſtrada della perfettione,che conduce al Cielo, in fin all'anno 1562.che

pagando il debito alla natura, feliciſſimamente, e con fine d'ottimo Religioſo, e con

in vn Capitolo lungamente ſi ſia detto,reſta nondimeno è chi ſcriverà appreſſo lar

morte di lui ſcouerte, nelle quali s'è degnato Noſtro Signor Iddio d'eſſer glorifi

cato) eſſendo anche elleno più capaci, e creſcendo in loro inſieme con l'età pari

com'elleno erano,e continuando queſto Padre d'hauer cura dell'anime loro indriz

opinione di ſantità, paſsò è meglior vita nel meſe di Decembre, nel qual tempo

preſe la cura di confeſſarle il P. D. Andrea Auellino (delle cui rare virtù, ancorche Cap. on.

go campo di riferirà gloria d'Iddio, edificatione del proſſimo molte coſe dopò la

-–

Confeſſandoſi

11l Padre D,

Andrea Auelli

no, ſono da lui

incaminate al

- - - v - - » Cap. -viuuto, non ſolo nella morte, e dopò la confermò, ma anche maggiormente l'ac- p. 93

mente lo ſpirito e la diuocione cominciò maggiormente aincaminarle nelſervigio"

Diuino,continuando di dar loro queſto buon,e caritatiuo aiuto, per lo ſpatio d'ot

to anni infin alla Santiſſima Paſqua di Reſurrettione dell'anno 157o.che partendo

da S.Paolo di Napoli per douer interuenire alla celebration del Capitolo Genera

le in S. Silueſtro di Roma, fù da quello transferito in Milano per la Fondation del Cap. 18.44.

luogo,che il Santo Cardinale Carlo Borromeo, donò alla noſtra Religione, come

al proprio luogo s'è detto, e nell'iſteſſo tempo pigliò il peſo di confeſſar queſte si confeſſano

quattro Sorelle, e guidar l'anime loro per lo ſentiero,che conduce al porto della"

vera ſalute il P.D.Giacomo Torno Religioſo di molta perfettione,il qualeſſendo, ne fondano il

(come diſtintamente s'è detto) nella Religione molti anni con opinione di Santità"º

crebbe. Hauendo egli dunque per la ſudetta mutanza del P. D. Andrea da Napo

lià Milano cominciato a confeſſarle, e per la vera ſtrada della perfettione, che lor

di continuo inſegnaua, ad auuiarle, continuò eſercitando con eſſe loro per ſpatio

di noue anni queſto religioſo, e caritatiuo vfficio, infino all'anno 1579. che dedi

cateſi elleno à Dio, e facendo la ſolenne profeſſione, fondarono nella propria Ca

ſa il Monaſtero di S.Andrea, doue prima della fondatione rinchiuſeſi come in clau

ſura, e in forma di Monaſtero per lo ſpatio di noue anni eran dimorate, conforme

all'indirizzo lordato, non ſolamente dall'iſteſſo P. D. Giacomo, ma etiandio da

Padri D.Marco,e D. Innocentio loro carnali, e maggiori fratelli,Padri dotati di re-Riceuono aiu

ligioſiſſime qualità, i quali come deſideroſi del profitto ſpirituale delle Sorelle ,"

procurando, non ſolo con l'eſempio,ma con l'eſortationi, ed ammaeſtramenti di ti-co, e p. inno.

rarle alla perfettione,diedero inſieme con alcuni altri Padri della Caſa di S.Paolo,"
nel modo che ſi dirà appreſſo tutto il buon indirizzo per l'erettione del medeſimo i" i

Monaſtero di S. Andrea. Ma prima che con la profeſſione di queſte Sorelle il Mo-fondatione.

naſtero ſi fondaſſe,e che per la fondatione, e per tutto ciò ch'era neceſſario da Ro

ma s'impetraſſe la gratia, eſſendoſi di queſto negotio ragionato, e trattato con i

Monſignor Anibale di Capua Arciueſcouo di Napoli, e hauendolo particolarmen- Fauorite dal

te il P. D. Felice Barile, e io più volte à pieno informato, e ben ragguagliato,volle"

egli nondimeno per meglio conſiderar, e con maggior maturità, e diligenzaſpedirli.

il negotio, non ſolamente con noi ſteſſi conferirlo, e maturarlo, ma etiandio col P. ne.

b.Pietro Paolo di Seneſi,ſuggetto di molti meriti,e all'hora Abbate dell'oſſeruano, Pietro Paº:

te, e Antico Monaſtero di S.Seuerino di Napoli dell'Ordine di S.Benedetto,fatto"

alla fine capace, che era opera molto buona, dalla qualfermamente ſi ſperaua cheil

doueſſe riſultar molto ſeruigio Diuino, e giouamento dell'anime à lui commeſſe, º di Sºri

come è ſeguito, e maggiormente, perche all'hora non erano in quella Città tanti"

Monaſteri di Monache di perfetta oſſeruanza regolare, come hoggi,mercè allaMi

ſericordia d'Iddio,abbracciando egli ſteſſo l'impreſa grandemente la fauori. E vo

lendo i ſudetti Padri il medeſimo Monaſtero maggiormete aiutare, e accioche per
i––

l'auue
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quiſtato per lo

buono indiriz

zo de'lor Con

feſſori , lo dif

fondono nel

Monaſtero,

Monaſtero di

S. Andrea vin

de' principali

di Napoli -

San Tomaſo

d'Aquino otta

uo Padrone ,

e Protettore di

Napoli.

Monaſtero di

S. Andrea è par

to della noſtra

Religione.

Il Demonio

procura d'im-.

pedire è alme

no diſturbare

l'opere buone.

S. Gregorio

nelli Mor. lib.

2. cap. 6.

l'auuenire con buono,e religioſo modo foſſe gouernato,fecero inſieme con altri Pa

ri Cherici Regolari di S.Paolo le Coſtitutioni, le quali eſſendo ſtate reuiſte,e con

maturità conſiderate, furono finalmente non ſolo da detto Arciueſcouo di Napoli

approuate, ma etiandio confermate dalla Santa Sede Apoſtolica:e facendo primie

raméte trattarin Roma per impetrarſi quello, che per ſeruigio Diuino ardentemen

te ſi deſideraua, cioè la facoltà di fondar il nuouo Monaſtero di vera oſſeruanza,

n'ottenero finalmente la gratia da Papa Gregorio XIII. che appariſce per mczo

d'vn Breue ſpedito l'iſteſſo anno 1579. Fondato poi il Monaſtero, e deſiderando

eglino di recarlo ſempre inanzi,così nella diuotione, e nello ſpirito, come nell'oſſer

uanza della regolar diſciplina, l'hanno non meno col buon conſiglio, che con al

Lo ſpirito ac-tri religioſi indrizzi appreſſo di continuo non poco giouato. E per la buona edu

cation nello ſpiriro, ottimo indrizzo, e religioſe eſortationi, che le fondatrici han

no riceuuto da ſudetti tre Padrilor Confeſſori, i quali con opinion di Santità vi:

uendo, nella morte parimente la confermorono, non è marauiglia, che queſto Mo

naſtero habbia fatto tanta gran riuſcita, così nello ſpirito, e diuotione, come anche

nell'oſſeruanza regolare, eſſendo hoggi vn degli oſſeruanti, e principali Monaſteri

della Città di Napoli, doue molte perſone non ſolo di nobile, ma anche d'illuſtriſ

ſimo ſangue nate, hauendoſelo per lor habitatione in vita, e per ſepoltura dopo la

morte eletto, nello ſpatio di queſti anni monacateſi, religioſamente viuono, e tale

è ſtato il progreſſo, che han fatto nella buona religioſa diſciplina, e nel fernor del

l'oſſeruanza, che hauendone la fama reſperſo l'odore per la Città, nel primo anno

del Pontificato di Noſtro Signore Paolo Quinto, e dell'ottimo gouerno dell'Arci

ueſcouado di Napoli del Cardinal Ottanio Acquauiua,biſognando prouederevna

Monaca, la qual ſeruir doueſſe per Priora, e per guida del Monaſtero di S. Gioſep

po, che in quel tempo fù nuouamente fondato in Napoli, lo ſteſſo Cardinale Ar

ciueſcouo giudicò eſſere ſpediente il cauarla da queſto Monaſtero, come col bene

placito Apoſtolico toſto fù eſeguito: e quanto all'edificio da tempo in tempo vi ſi

è con notabiliſſima ſpeſa da fondamenti edificato vn nobile, commodo, e ſpatioſo

Monaſtero, in cui ſubito fatta la debita clauſura,furono transferite le Monache l'an

no 1587. il dì 7. di Marzo, nel qual ſolenniſſimamente, e meriteuoliſſimamente o

nella noſtra Città ſi celebra la feſta del glorioſo Angelico Dottor di Santa Chieſa

S.Tomaſo d'Aquino,hoggi ottauo Padrone,e Protettore della ſteſſa Città, e dipoi

s'è continuata, e di tempo in tempo accreſciuta, e è religioſa, e riguardeuole am

piezza ridotta la fabbrica: E tutto ciò s'è fatto per ſeruigio Diuino, e con l'indriz

zo dei detti Padri D.Marco, e D. Innocentio lor fratelli, e d'altri Padri della ſteſſa

Religione, i quali ſe bene non hanno voluto mai accettar la cura di confeſſarle or

dinariamente,come elleno haurebbero grandemente deſiderato, hanno nondime

no dato loro molto aiuto nelle coſe appartenenti allo ſpirito, e alla diuotione fin

al giorno d'hoggi con pieno ſodisfacimento degli Arciueſcoui,che ſucceſſiuamen

te hanno gouernato. Queſto dunque ſi può con giuſta ragione annouerare frà gli

altri molto propri, e legitimi parti, de quali è ſtata vera, e buona Madre feconda

la noſtra Religione de Cherici Regolari.

M'è paruto coſa molto conueneuole ſoggiungere qui appreſſo quaſi per acceno,

che il Demonio, il quale per la ſua iniqua, e peruerſa volontà procura à tutto ſuo

potere d'impedire tutte l'opere buone; e quando pure non gli vien fatto di potere

impedire l'eſecutione di quelle; s'ingegna almeno di ſopraſeminarci la zizania; ſe

pur talvolta gli veniſſe fatto di metterci diſturbo,S. inquietudine:perche come ben

diſſe S. Gregorio il Magno nelli Morali; Satana voluntas ſemper iniqua eft: ſed num

quam poteſtas iniuſta ... La qual coſa mi pare che ſia auuenuta à queſte buone ſerue

di Dio, che mentre elleno illuminate dal ſuperno lume, ardentemente deſideraro

no,& efficacemete procurarono la fondatione di queſto oſſeruantiſſimo Monaſtero,

- COImC
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B dentro allo ſteſſo Monaſtero, per tal cagione furono coſtrette à muouer lite, e per

come per gratia Diuina, ecò l'aiuto de ſuoi buoni Miniſtri, recarono ad effetto nel

modo di ſopra narrato. L'infernal nemico inuidiando,8 hauendo in odio coſa tan

to buona,né eſſendogli riuſcito di poterne impedir l'eſecutione,hà procurato quaſi

fin da principio della fondatione di queſto oſſeruante Monaſtero d'apportar loro

diſturbo cd più,e diuerſeliti,nelle quali non ſono ſtate attrici le Monache;mà ogni

volta prouocate, e conuenute da altri: che per ciò è ſtato lor neceſſario di difen

derſi,nonoſtante li diſpendij,e quel che più importa le diſtrattioni, che apportano

le liti alle perſone Religioſe, che procurano,e deſiderano il ritiramento, e la quiete,

e perciò ſempre, & ogni volta hanno ottenuto ſentenza à lor fauore. In via ſola

volta per cagione importantiſſima della neceſſaria, e perfetta clauſura del lor Mo

naſtero,acciò da altri né poteſſero eſſer vedute nè foſſe chi poteſſe hauer proſpetto

più anni litigare, che ſarei ſouerchiamente lungo ſereferir io lo voleſſi. E la Città

di Napoli per la molta edificatione, 8 odore della lor vera oſſeruanza, e religioſiſ

ſima vita le ha in così giuſta cauſa fauorite,e difeſe; &in vna occaſione comparue

l'iſteſſa Città auanti Franceſco Maria Cardinal del Monte,che accidentalmente ſi

ritrouaua in Napoli, come appariſce dalla concluſione fatta dagl'Eletti dell'iſteſſa

Città, nel publico lor Tribunale di San Lorenzo, della quale m'inuiarono quì la

copia authentica: perche in nome dell'iſteſſa Città me ne valeffi in Roma a fauore

dell'iſteſſo Monaſtero, 8 appariſce etiandio vna lettera, che la medeſima Città in

nome del Publico mi ſcriſſe perche voleſſi impiegarmi (come feci) in aiuto, e difeſa

del ſopradetto negotio, del quale mi dice lo ſtato; e che ſe n'era ottenuta ſentenza

in fauore,& impoſto perpetuo ſilentio; e la detta lettera è in modo di procura, per

poter io comparire in nome d'eſſa Città douunque faceſſe di biſogno, con fare tut
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L'iſteſſa Città

ſcriueall'Aut

tore in fauor

del Monaſtero

di S. Andrea.

Compédio del

te le coſe neceſſarie, 3 opportune premendoli tale importantiſſima cauſa,e che la

farebbe defendere da ſuoi propri ſteſſi Auocati;inculcandomi il negotio, come ap

tolo di fedeliſſima per proprio attributo, per ſignificare la vera fede, che oſſerua à

Dio eterno, 8 al ſuo temporale Padrone:e nella ſteſſa lettera dalla Città à me ſcrit

ta ſi fa mentione d'hauere ſcritto à fauor della medeſima cauſa è Geronimo Car

dinal Pamfilio, al quale era commeſſa, per hauerl'a riferire nella ſagra Congrega

tione ſopra i negotiſ de Veſcoui, e Regolari, con i quali Illuſtriſs. Sig. Cardinali

per tal negotio mi conuenne trattare più, e più volte in nome della ſteſſa Città, e

pariſce nella iſteſſa lettera della medeſima Città fedeliſſima, la quale ha queſto ti-º:

contenuto nel

la lettera della

La lettera è in
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deliſſima alla
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ue anco al Carl
|così ancora con la Santità di N. S. Paolo Papa.Valli cui ſantiſſimi piedi andai più

volte per informare, e ragguagliare la Santità Sua de meriti della cauſa del detto

Monaſtero,ò fauor del quale alla fine per giuſtitia sottenne il douuto, e deſiderato

intento nella ſopradetta ſagra Congregatione: che per ciò la medeſima Città me

ne ſcriſſe vna lettera di molto ringratiamento, e la copia tanto della concluſione

fatta dalla Città per fauorire, e difendere il ſopradetto Monaſtero,quáto delle due

originali lettere dell'iſteſſa Città è me ſcritte, che fin hoggi ſono in mie mani ſaran

no qui di ſotto di parola in parola fedelmète traſcritte: perche il lettore poſſa age

uolmente comprendere il buon concetto, nel quale tiene lo ſopradetto Monaſtero,

e Monache; e parimente perche ſcorga quanto quella Citttà ſia pronta a fauorire

l'impreſe di ſeruitio diuino,che per ciò ſcriſſe anco facendo offitio di ringratiamen

to à Ottauio Card. Acquauiua, che haueua fauorito l'iſteſſo negotio, e parimente

al Cardinal Millino, che l'haueua propoſto, nella ſopradetta ſagra Congregatione:

dinal Pamfilio.
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Sſendoſi fatta inſtatia per parte del Monaſtero delle Monache di S.Andrea, di

queſta fideliſſima Città di Napoli,che li Monaci di S.Anello habbiano preſen

tato ordine di S. Beatitudine che il Sig. Card.de Monti ſi conferiſca nel detto Mo

naſtero

Si traſcriuono
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Città, e delle

due lettere ,
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il benefitio, e quiete publico, s'è concluſo che ſi vadi ſubito dal detto Sig. Cardi

naſtero per vedere la differenza, che è vertita frà dette Monache, 8 il Monaſtero di A

S. Anello, e già determinata in benefitio di dette Monache con ſilentio perpetuo

della fel.mem.della Santità di Clemente Ottauo,& eſſendo negotio,che preme per

nale ſupplicandolo, che ſi degni mirare a quel che ſi conuiene, eſſendo già deter

minato, 8 eſſequito anco con braccio del Collaterale o . . - -

. C ' -

Horatio San Felice. Antonio di Gennaro d'Horatio.

Gio. Battiſta della Marra. Anello di Martino.

Salua, &c. Iulius Caeſ. Capatius Secretarius.
r

Al Molto Illuſtre, e Reuerendiſs. Monſig. il Veſcouo del Tufo Padron Colendiſs.

Molto Illuſtre, e Reuerendiſſimo Signore » .

Ome già ſtarà informata V.S. Reuerendiſs. della lite,che vertì molti anni ſo

notrà li Padri del Monaſt.di S.Anello,e le R.Madri del Monaſt.di S.Andrea,

della quale ottennero dette Madri ſentenza in fauore da S.Santità con eſſerci poſto

perpetuo ſilentio, nonoſtante queſto hauendo di nuouoli Padri procurato di ſuſci

tare queſto negotio in tempo che fù quà l'Illuſtriſs.Card.de Monti, in preſenza del

quale comparue queſta fedeliſſima Città in fauore di dette Madri, hauendo preſo

à carico di farla difendere da propri ſuoi Auocati, come cauſa che tanto gli preme

per decoro d'eſſa fedeliſſima Città,e riputatione d'wn tanto circoſpetto Monaſtero.

Ricorre à V.S. Reuerendiſs. pregandola che ſi degni fauorire, e protergere queſto

negotio in Roma in nome di queſta fedeliſsima Città appreſſo queſti Signori Illu

ſtriſsimi come già n'hauemo ſcritto all'Illuſtriſs.Pamfilio, al quale s'intende che ſia

rimeſſa la cauſa, e così è V.S.Reuerédiſs.damo authorità che poſſa per detto effetto

cóparire in nome di queſta fedeliſsima Città in qualſivoglia Tribunale, è in pre

ſenza di qualſivoglia Giudice aſsicuradola che in queſto non ſolo farà opra de

della man ſua, & in ſeruitio di Dio; ma particolar ſeruitio à queſta Città,che ne

reſtarà obligatiſsima è V. S. Reuerendiſs. la qual preghiamo N. S. che guardi co-.

me può di ſua mano. Di Napoli il dì primo di Luglio 16o8. - -

Di V.S. Molt'Illuſtre, e Reuerendiſs. - «

Affettionatiſsimi Seruitori L'Eletti della fedeliſsima Città di Napoli.

Marco Antonio Mormile. Pompeo Muſcettola.

Veſpaſiano Macedonio. D. Marcello Caracciolo.

i , e

Atergo.

Seconda lette

ra della Città

di Napoli.

Iulius Caeſ. Capatius Secret.

Al Molto Illuſtr. e Reuercndiſs. Monſig..il Veſcouo del Tufo Padron Colendiſs.

Molt'Illuſtr. e Reuerendiſs. Signore ».

Rand'obligo deue tenere queſta fedeliſsima Città è V.S.Reuerendiſs.la qua

le con tanta prontezza s'è degnata fauorire il negotio delle Monache di S.

Andrea, 8 adoprarſi in maniera, che ſiano rimaſte vittorioſe,e veramente era ma

teria molto faſtidioſa trattandoſi della riputatione detutti, N.S.renda l'equiualen

te merito a V.S. Reuerendiſs. che in tanto ci conoſcemo eternamente debitori alla

ſua infinita corteſia,e queſte Reuerende reſtano obligatiſſime di pregar di continuo

per la ſalute,e grandezza di V.S.Reuerendiſs.Scriuemo ancora all'Illuſtriſs.Signori

Cardinali Acquauiua, e Millino, ci farà fauore dare recapito alle lettere con che à

V. S. Reuerendiſs. baciamo la mano. Di Napoli il dì 14. di Marzo 16o9.

Di V. Molt Illuſtre, e Reuerendiſs.

Affettionatiſs. Seruitori L'Eletti della fedeliſſima Città di Napoli.

Marcello Caracciolo. Scipione Moccia.

Pompeo Muſcettola. Fabio Macedonio.

Iulius C. Capatius Secret.

Per
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Per la ſtraordinaria, e diſintereſſata diligenza de'Padri Cherici Regolari

ſpogliati d'ogni riſpetto di loro temporale commodo, ò danno, s'in

troducono in Napoli i Padri dell'Oratorio, i quali diffidati dell'im

- preſa cominciata, ſe ne ritornano a Roma, e nondimeno per laper

ſeuerante volontà de'noſtri, ſi compra per li detti Padri, ancorche ,

aſſentivn palazzo, e ſi riconducono a Napoli. Cap. CV. -

22 º A VEND O gli ſteſſi noſtri Padri Cherici Regolari ſtimato, e

- conoſciuto ſempre, che non ſia mai ſouerchio il numero ancorche

grande debuoni ſerui d'Iddio, i quali come ſolleciti, e diligenti

lauoratori, lauorano con accuratezza nella vigna di S. Chieſa ,

e nello ſpatioſo campo di lei, affaticandoſi quiui di continuo per

raccogliere quel ſoaue frutto, che è gli occhi, e al guſto del ce

leſte Agricoltor cotanto è grato, dicendo S.Luca: Meſſi, quidem multa, operary

autem pauci, rogate ergo l’ominum meſis vt mittat operarios in meſem ſuam. Per

queſto riſpetto, così come eglino non hanno mai riſpiarmato di ſpendere le lor

religioſe fatiche nella coltiuatione della ſteſſa vigna, e campo, così anche ſempre

che s'è offerta lor l'occaſione di poter in qualche modo aiutare, e cooperare per

la moltiplication de'buoni lauoratori, ſpecialmente nella Città di Napoli, ſti

mando di far à Dio coſa grata, e alla ſua Chieſa molto gioueuole, con carità, e

ſollecitudine, volentieri v'hanno impiegata l'opera loro, affaticandoſi quanto

foſſe poſsibile, acciò l'impreſe così buone,toſto ſi recaſſero ad effetto, ſenza hauer

alcun riſguardo, è ritegno dell'intereſſe, è danno, che da ſimiglianti concorren

Cherici Regoze, e moltiplicationi d'opere pie auuenirpoteſſe alla noſtra Religione, che di ſole,

e ſemplici non cercate limoſine, ma ſpontaneamente offerte ſi ſoſtenta in ogni ne

ceſsità del viuere, e del veſtire, in tempo di ſanità, e d'infermità, e di fabricare,

e nell'eſercitio dello ſtudio, del culto Diuino, decente non ſolo, ma riſplendente ,

ancora; quindi è, che hauendo eglino ſcoperta, e conoſciuta la vera, e ſoda virtù

de'Padri della Congregation dell'Oratorio di Roma, e l'importanza, e le conſe

guenze dellor fruttuoſo, e frequente ſermoneggiare, e degli altri eſerciti appar

tenenti allo ſpirito, e diuotione, coouali di continuo tirauano l'anime à Chriſto,

paſcendole col ſoaue cibo della parola d'Iddio; deſideroſi i noſtri Padri, che nella

Città di Napoli ſi fondaſſe per loro vn luogo, accioche godeſſe anche ella di cosi

buoni e dolci frutti; hauendo la ſanta memoria di Papa Gregorio XIII. inuiato in

Napoli nel Meſe di Gennaro dell'anno 1583. per occaſione d'wn grauiſsimo,eim

portantiſsimo negotio in ſeruigio Dinino (come s'è detto) il P. Ceſare Baronio,

Sacerdote,e ſugetto eminentiſsimo della ſteſſa Congregatione dell'Oratorio,e co

sì per la ſingolar bontà, come per li ſuoi dotti, e vtiliſsimi ſcritti degl'Annali Ec

cleſiaſtici,e d'altri componimenti,molto riguardeuole,che fù poi degniſsimo Car

dinale di S. Chieſa, il quale inuitato da noſtri Padri, accettando l'inuito da loro

amoreuolmente fattogli, ſmontando nella noſtra Caſa di S.Paolo, vi ſi trattenne

per tutto quello ſpatio di tempo, che dimorò nella ſteſſa Città, che fù fino a me

za Quareſima; e mentre era quiui con carità non meno interna, che eſterna, inſie

me col ſuo compagno alloggiato, deſiderando i noſtri Padri(come s'è detto)che la

Congregation dell'Oratorio fondaſſe vin luogo in Napoli, ragionandone con ,

l'iſteſſo Padre, viuamente gli rapreſentarono il bene, che ſarebbe ſeguito, ſe ,

piantandoui eglino vna Caſa, ſeminaſſero in quella Città il fecondiſsimo ſeme

della parola d'Iddio nel modo, che in Roma faceuano; ma egli come perſona ,

modeſta, e nell'humiltà ben radicata, hauendo di ſe ſteſſo humiliſsimo ſentimen
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|ſcendo egli eſſer così, il voleſſe toſto porre in eſecutione. Ritornati poi in .

volta efficaciſsimamente con l'iſteſſo B. Padre il medeſimo vfficio, di nuouo

tri il P. D. Marco Paleſcandolo, e io; partiti, che fummo per queſto effetto di Na

poli dopo la Santiſsima Paſqua di Reſurrettione dell'iſteſſo anno 1583. giunti in

Roma, ambidue vnitamente andammo di propoſito è ritrouare il B. Padre Filippo

Neri Capo, e Fondatore dell'iſteſſa Congregatione dell'Oratorio per trattar con

lui del medeſimo negotio, che da alcuni dei noſtri Padri, e da ambidue noi al Pa

dre Ceſare Baronio era ſtato prima rappreſentato, e dopo alcune breui parole gli

dicemmo, che giudicando noi eſſerà Dio coſa grata, e all'anime gioueuole, che

la lor Congregatione fondaſſe vn luogo nella Città di Napoli, gli poneuamo in .

conſideratione il noſtro penſiero, e deſiderio, pregandolo in oltre, che cono

Roma dalla celebration del Capitolo, ripigliando, e rinouando vn'altra

B.Filippo mo

ſtra di non ſe

ne compiace
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e con noi in Napoli, e lo riceuemmo nella noſtra Caſa di S. Paolo, del cui luogo, e

ſuo con carità riceuendolo, amoreuolmente l'accarezzarono per tutto quello ſpa

gli ne ragionammo s ma dimoſtrando egli di non ſi compiacere, che la

ſua Congregatione fondaſſe luogo in Napoli, non ſi conchiuſe perciò per

all'hora coſa veruna . Finito queſto ragionamento, ſapendo noi , che il P.

Franceſco Maria Tarugi della ſteſſa Congregatione, che fu poi degniſſimo Cardi

nale di S. Chieſa, ſi ritrouaua dal mal della ſciatica grauemente trauagliato, e in

modo tale oppreſſo, che lo rendeua inhabile, à molti eſerciti, procurammo di per

ſuadergli, che venendo con noi in Napoli, e pigliando i bagni, e l'arena d'Iſchia,

e le fumarole d'Agnano, che alla ſteſſa Città ſono tanto vicine, ſi ſarebbe ſenza ,

fallo perfettamente guarito, certificandolo di ciò con la proua della ſperienza ,

particolarmente da noſtri Padri più volte fatta,e ingegnatici l'iſteſſo P. D. Marco,

e io di perſuader con efficaci parole, e non poca manifattura, non ſolamente il P.

Franceſco Maria, accioche ſi riſolueſſe divenire, ma ancora il B. P. Filippo, che

ſi compiaceſſe ordinar, che veniſſe per l'effetto ſudetto; moſſo il B. P. dal deſide

|rio della ſalute di lui, contentandoſi perciò che veniſſe, lo conducemmo inſieme

to, e dando poco grate orecchie à tal propoſta, atteſe à recarà buon fine il grauiſiº

|ſimo, e importantiſſimo negotio (ancorche ſegreto) per cui da ſua Santità era ſta

|to mandato,non volendo alcun modo ſermoneggiare,nè pur in altra maniera farſi

conoſcere. Ma eſſendo horamai vicino il tempo, che s'haueua à celebrare il noſtro

Capitolo Generale nella Città di Genoua, al quale deuendo interuenire fra gli al

Chieſa lo ſteſſo P. D. Marco era all'hora Propoſito: e hauendo quiui conforme

al conſiglio denoſtri Medici preſi alcuni ſiroppi, e appreſſo la medicina, datagli

commodità baſteuole di quanto gli biſognaua, ſe n'andò a bagni, e arena d'Iſchia,

doveeſſendo ſtato alcuni giorni, e preſi quei rimedij, ſpeditoſi vltimamente di là,

ſe ne ritornò nell'iſteſſa noſtra Caſa di S. Paolo, nella quale i noſtri Padri di nuo

tio di tempo, che vi ſi trattenne, ma ſopragiunti poſcia i caldi, che per riſpetto del

la mutation dell'aria, non gli permetteuano ſenza euidente pericolo della vita il

poterſene ritornar in Roma, fatta da noſtri Padri diligenza, ed eſortati alcuni

de'noſtri diuoti, e penitenti a porger loro qualche aiuto, fu da queſte perſone, così

à lui, come anche al ſuo Compagno abbondantemente proueduto di tutto ciò,

che faceua loro di biſogno per quell'eſtate, e per l'habitatione gli facemmo ac

commodare nelle honoreuoli ſtanze di S. Maria del Popolo, nella cui Chieſa fa

cendo egli in tanto, e da tempo in tempo alcuni ſermoni, e ſpirituali ragionamen

ti, molte perſone più principali delle noſtre penitenti, e diuote,che inuitate da noi
Sermoneggia

in Napoli con

vtilità degli

aſcoltanti.

l'aſcoltauano, edificandoſi del ſuo ſpirito e feruore, e riceuendo dalle ſue parole e

ſpiritual conſolatione, e buon indirizzo per la ſtrada del Cielo,ne rimaneuano ſin

golarmente ſodisfatte. Paſſata la ſtate volendoſi queſto Padre dal noioſo mal

della ſciatica affatto liberare, come ſeguì, del meſe d'Ottobre pigliò i rimedi delle
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|cerdoti, e paſcendo, e conſolando, co ſermoni, e ſpirituali ragionamenti molte

fumarole d'Agnano, e ſentendoſi libero da così penoſa infermità, e deliberato

di tornarſene a Roma, doue i ſuoi Padri hauendolo richiamato, con deſiderio l'a

ſpettauano, eſſendo io all'hora Viſitatore, e conuenendomi per l'wbidienza im

poſtami dal Capitolo Generale d'eſſer in Roma per far la Viſita, facemmo di com

pagnia il viaggio con la medeſima ſpiritual conſolatione, che al venir in Napoli

haueuamo fatto. Giunti che fummo, valendomi dell'occaſione, eſſendo andato

à viſitar l'iſteſſo B. P. Filippo, gli ragionai di nuouo di queſto medeſimo negotio,

ponendogli inanzi agli occhi il molto frutto che à gloria d'Iddio, e profitto del

l'anime, la lor Congregatione hauerebbe fatto in Napoli, ſe fondandoui vna ,

Caſa, come in Roma, ſi moltiplicaſſe in quella Città il Diuino ſemc della parola

di Dio, ſoggiungendogli di più il deſiderio, che nel cuor di molti haueua di ciò

laſciato il P. Franceſco Maria Tarugi: ma facendoſi il B. Padre ſempre conoſcere

da tal penſiero alieno, non ſi fece altro per allora, venendo poi l'anno 1584. l'oc

caſion del Capitolo Generale, che ſi doueua celebrare in S. Silueſtro di Roma,

(Caſa molto principale della noſtra Religione) il P. D. Marco Paleſcandolo, e'l

P. D. Felice Barile, e io venimmo da Napoli in compagnia, e prendemmo con

ſiglio, e riſolutione inſieme col P. D. Innocentio fratello carnale dello ſteſſo P. D.

Marco di ritornare dal medeſimo B. P. Filippo, e d'vſar ogni opera poſsibile ap

preſſo di lui, e ancora appreſſo del P. Franceſco Maria Tarugi, e del P. Ceſare o

Baronio (ambidue poi Cardinali di S. Chieſa, e del P. Gio. Franceſco Bordini,

(che nel primo anno del Ponteficato di Papa Clemente Ottauo fu fatto Veſcouo di

Gauiglione, e dopo alcuni anni, fu trasferito all'Arciueſcouado d'Auignone )

perche reſtaſſe nell'animo loro ſaldamente impreſſo il gran ſeruigio di Dio, e la

grandiſsima vtilità dell'anime, che riſultarebbe da queſta deſiderata fondatione.

Perche quantunque non mancaſſe nella Città di Napoli il numero grandiſsimo di

Religioſi, quaſi d'ogni Religione, che in Italia ſi ritroui; nondimeno tenendo noi

per certo, che la lor Congregatione co'morali ſermoni, e diuote eſortationi, foſſe

per fare molto frutto nell'anime di quella Città, ſtimolati dal deſiderio del Diuin

ſeruigio, che dalla fondatione d'wn luogo della medeſima Congregatione quiui ſi

ſperaua, facemmo lor grande iſtanza, accioche voleſſero inuiar alcuni Padri in

Napoli per queſto effetto. E finalmente vinti dalle noſtre perſuaſioni, e preghie

re acconſentendo alla noſtra richieſta mandarono per queſto affare l'iſteſſo Padre

Franceſco Maria inſieme con alcuni pochi compagni, i quali accompagnandoſi

con noi, che ſpediti dalla celebration del Capitolo voleuamo inuiarci verſo Napo

li, giuntamente ce n'andammo, e dopo l'eſſer arriuati,alloggiandogli con carità,

e amoreuolezza per alcuni giorni nella noſtra Caſa di S. Paolo, facemmo lordi

nuouohauere la medeſima habitation di prima in certe ſtanze di S. Maria del Po

polo, procurando, come già ſi fece ſempre che da alcuni noſtri diuoti,e benefattori

foſſe lor ſomminiſtrato quanto biſognaua. Ed eglino facendo vfficio di buoni Sa

erſone, che andauano volentieri ad aſcoltargli prima nella ſudetta Chieſa di S.

Maria del Popolo, e poi nell'Arciueſcouale come più capace, e commoda è gl'a

ſcoltanti, continuarono in queſta maniera per lo ſpatio d'vn'anno intero, at

tendendoſi fra tanto da molti è vſar ogni diligenza per ritrouar loro in ſito buono

vn luogo conueneuole, ed eſſendoſi più volte trattato d'alcuni ſiti, e Chieſe per di

uerſi accidenti, e difficoltà,nò ſi conchiuſe intorno è ciò coſa alcuna.Nel qual tem

po e propriamente dopo la Paſqua di Reſurrettione dell'anno 1585.occorrendomi

conforme all'wbidienza dalla Religione impoſtami di partir da Napoli per interue

nire alla celebration del Capitolo Generale in S. Nicolò di Venetia, finito quello,e

partendoſi ciaſcheduno verſo la Caſa doue era aſſegnato, conuenendomi ritornar

à Napoli, nel paſſar ch'io feci per Roma per ordine dello ſteſſo Capitolo, perche

- - -

i

L'Autore re

plica l'ufficio

col B.Pilippo,

il quale non a

conſciº e alla

dimanca.

- -

P.D. Marco P.

D. Felice, e o

l'Autore rin

forzano l'Vffi

cioperottener

l'intento.

P. Gio. Fran

ceſco Bordini

Velcoro di

Gauiglione, e

roi Artiue

ſ ouo d'Aui

grone -

P. Tarugi con

altri dell'Ora

torio è man

dato in Napo

i per le viue

iſtanze de'no

ſtri.

Alloggiati in

S. Paolo,

Proueduti di

quanto biſo

gna, per opera

de'noſtri.

Sermoneggia

no con molta!

vtilità.

- - r

E 2 COſì



52 Supplimento all'Hiſtoria della Relig

Cap.4o.

Soggettione, e

i diuotione del

la Congrega

tion noſtra ,

rappreſentata

a piedi ſantiſ

ſimi di Siſto

Quinto.

c6 i ſcon

i"

preſa, ſe ne ri

torna in Ro

ma e

Borla già Ma

ſtro di Caſa

del Card. di

Piacenza.

L'Autor ſi duo

le col P. Taru

gi della ſua

partenza,e gli

perſuade il ri

torno e

Fa diligenza ,

per lo ritorno

de'Padri dell'

Oratorio in

Napoli -

1.Cor.3.

P. Tarugi co'

P. Aleſandro

con alcuni pochi denoſtri Padri, in nome della noſtra Congregatione rappreſen

taſsimo (come facemmo) a piedi ſantiſſimi del nuouo PonteficeSiſto Quinto la ,

noſtra debita, e fedeliſsima ſoggettione, e' prontiſſimo deſiderio di ſeruire,e obe

dir ſempre la Santità ſua, e la Santa Sede Apoſtolica. Giunti in Roma nel prin

cipio del Meſe di Giugno inteſi in S.Silueſtro, che IP. Franceſco Maria, inſieme

co ſuoi compagni, i quali per lo ſpatio d'vn anno intero erano in Napoli dimorati,

non hauendoui ritrouato ſito è propoſito per poterui ſtabilire la lor Congregatio

ne, ſconfidatiſi d'hauer luogo, che foſſe il biſogno loro, abbandonata in tutto, e

per tutto l'impreſa ſe n'erano in Roma alla fine del Meſe di Maggio ritornati, e

fattiſi per Mare condurre i letti, e tutte l'altre maſſaritie per mezo della caritati

ua diligenza del Padre Aleſandro Borla nobile Piacentino degniſſimo Sacerdote

della ſteſſa Congregatione, il quale era ſtato Maſtro di Caſa di D.Paolo Arezzo

Cardinale di Piacenza, da che fù fatto Veſcouo di detta Città fino alla morte » .

Inteſo ch'io hebbi queſto particolare con molto ramarico, andatomene à ritro

uare il P.Franceſco Maria nella lor Chieſa nuoua,gli ſpiegai il grandiſſimo diſpia

cere, che la lor riſolutione m'haucua cagionato: mi riſpoſe egli, che eſſendo

gli paruto non eſſer volontà di Dio ch'eglino in Napoli pigliaſſero luogo,

ſe n'era co ſuoi compagni ritornato, e ſenza aſpettarmi per temenza, che con ,

l'indugio i caldi, e la mutation dell'aria, non gli haueſſero impedito il ritorno, gli

lreplicai, che laſciaſſe queſto penſiero, perche io credeua che compiacendoſene

la Maeſtà Diuina, il negotio hauerebbe hauuto effetto. Lo ſteſſo parimente diſſi

al P. Ceſare Baronio, e al B. P. Filippo, il quale eſſendo poco inchinato, per non

dir molto alieno, che la lor Congregatione pigliaſſe luogo in quella Città, con tut

to ciò conchiudeua, che così in queſta, come in ogni altra coſa deſideraua eſegui

re il voler Diuino.Partitomi finalmente di Roma, e giunto a Napoli, bramando più

che mai il buon ſucceſſo di queſto negotio, che tanto ſi era procurato,grandemen

te m'adoperai in compagnia d'alcuni Padri della noſtra Caſa di S. Paolo con molti

miei penitenti, e con altre perſone diuote, e del Diuinſeruigio deſideroſe eſortan

dole à voler con la lor Chriſtiana liberalità, sborſando vna larga limoſina aiutare

ueſta fondatione affinche ſi poteſſe comprare vna Caſa, in cui queſti Padri fondaſ

i" la lor Congregatione. E perche le noſtre molte fatiche, e dili

genze pareua che riuſciſſero ſenza frutto, acciò ſi conoſceſſe ſecondo il detto dell'

Apoſtolo: Neque qui plantat eſt aliquid, neque qui rigat,ſed qui incrementum dat

Deus, quello che dentro lo ſpatio d'vn anno intero, mentre, ch'erano preſenti

gli ſteſſi Padri dell'Oratorio non ſi potè recare ad effetto per le ſtraordinarie, e con

tinue diligenze mie, e d'alcuni altri de noſtri , per particolar gratia Diuina nel

proſsimo Meſe d'Ottobre s'effettuò nel Chioſtro della noſtra Caſa di S. Paolo in .

mia preſenza, obligandoſi per publico iſtrumento molte perſone pietoſe, e diuote

pagare prontamente per queſto effetto il prezzo d'vn palagio, che aſcendeua alla

ſomma di cinque milia,e ſeicento ducati, del qual fu conchiuſa, e fatta per iſtro

mento giurato la compra: e queſto palazzo, che fù già di Carlo Siripando, e del

ſuoi antenati, eſſendo poſto in vn ſito nobiliſsimo in mezo alle due noſtre Chieſe ,

di S.Paolo, e deSS. Apoſtoli, dirimpetto alla facciata, e porta maggiore della ,

Chieſa Arciueſcouale, godono con molto commodo gli ſteſsi Padri dell'Oratorio

ei loro diuoti, la nobile, e riguardeuol piazza, e il largo ſito della medeſima ,

Chieſa, che perciò ſi rende di molta conſideratione, e per l'intento loro aſſai è

propoſito la Chieſa de'Padri, come poi in effetto è ſucceduto. Di tal candore ,

e ſincerità fà ſempre ne'noſtri Padri Cherici Regolari il deſiderio,che Chriſto No

ſtro Signore foſſe maggiormente ſeruito, lodato, e glorificato, e ſi ardente la ſete

dell'acquiſto, e dell'aiuto dell'anime, ch'egli ha più che la vita propria ſtimato

offerendola in ſacrificio per la lor ſalute, che ſpogliati d'ogni riſpetto di lor parti

torio.
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colar commodo,ò danno, e d'ogni ragion di temporalintereſſato gouerno,e d'hu

mana prouidenza delle neceſſita loro, hanno procurato è tutto lor potere di riem

pirle Città, nelle quali eſſi dimorano, e ſpecialmente quella di Napoli di quante

molto bene conoſceſſero, che quanto più quelle ſi moltiplicauano, tanto più ſi

della pouertà, e ſingolar, e laudabil coſtume di non tener di proprio, nè anche pur

in commune, nè tampoco dimandare per libiſogni loro, ſi che nella pura, ſempli

ce, e ſpontanea carità de fedeli conſiſte la prouiſione della vita loro, anche nel

tempo dell'infermità, e nell'eſercitio del Diuin culto in quella riſplendenza, che ſi

vede, ſtando più che fermi, e ſicuri nel fondamento della fede, e ſperanza, nell'in

fallibil prouidenza d'Iddio, ſopra cui hanno ſempre edificato ſenza timore,ò ſo

ſpetto di reſtar mai abbandonati, è confuſi. Conchiuſa, e effettuata la compra ,

della Caſa, ne diedi ſubito auiſo in Roma, così al B. P. Filippo

altri già detti Padri; i quali ancorche il negotio foſſe arriuato al ſegno, che s'è det

to, nondimeno volendo eglino per qualche breue ſpatio di tempo, e con matura

conſideratione farci penſiero, e raccommandarlo è Noſtro Signor Iddio perme

zo dell'oratione, non ſi riſoluerono così ſubito d'accettar divenire. Intanto non

ſolamente io, e alcuni de'noſtri Padri, ma anche altri, benche pochi, i quali era

no diuoti, così degli ſteſsi Padri, com'anche della mia Religione, ſollecitandogli

con lettere da Napoli, gli pregauano,che deueſſero toſto metterſi in viaggio, e frà

gli altri D. Coſtanza del Carretto Doria Principeſſa di Sulmona allora mia peni

tente. E hauendo riſoluto i Padri di riceuer la Caſa per lor ſeruigio comperata ,

e fondaruivn luogo, alla fine inuiarono per queſto affare in Napoli il P. Franceſco

più Religioni, e Congregationi eſemplari, e fruttuoſe hanno potuto quantunque

ſcemarebbero le limoſine à loro, che ne ſono più degli altri biſognoſi per voto

B. Filippo non

“I ſi riſolue ad

, come anche à gli accettari pa.
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Ipo, conſiglio,e
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Maria Tarugi, e'l P. Antonio Talpa, con alcuni altri degni Padrilor compagni:

per la venuta de'quali la ſteſſa D.Coſtanza ſegretamente, e ſenza voler eſſer nomi

nata, mandò loro prima i denari per mezo mio per lo commodo viatico,commet

tendone a me il penſiero, acciò lo deueſsi ſegretamente eſeguire, come feci, i qua

li furono ſcudi cinquanta per mano del P.D.Paolo, come appariſce dalla prima ,

delle ſeguenti lettere dello ſteſſo P. FranceſcoMaria; e perche i Padri indugiarono

à venire à Napoli, s'inuiarono da me per poliza di cambio ſcudi cento di più,

hauuti dalla medeſima Signora, perche io gli doueſsi mandare ſegretamente; che

perciò lo ſteſſo Padre Franceſco Maria ne da ſolamente cenno nel fine della ſecon

da ſua lettera con le ſeguenti parole: Mi fà data quella coſa da ſua parte, gli ne ,

bacio le mani, ºrc. E tutte queſte lettere l'hanno vedute alcuni Padri di Napoli del

la medeſima Congregatione, e per loro ſodisfacimento n'hanno hauuto anche la

copia, e in particolare l'hebbe il Padre Matteo Burrello, Padre degli antichi, e

honorati ſuggetti di quella caſa. E non ſolamente m'adoperai ſopra quanto s'è

detto, ma in ſuperare alcune difficoltà, che ſogliono occorrere ne principi del

l'opere buone, e particolarmente perche fù di biſogno che i poueri Padri all'hora ,

non hauendo ancor luogo capace per li eſerciti loro in aiuto dell'anime, deſſero

principio (così come poteuano) ſeruendoſi per modo di prouiſione per all'hora ,

d'vn porticale della caſa già comperata riducendolo è Chieſa, la qual riuſciua an

guſta, incommoda,e incapace al concorſo delle perſone, che veniuano quiui, cre

ſcendo tuttauia maggiormente per aſcoltari ſermoni, e per frequentari ſantiſſimi

Sagramenti. Paſſati alcuni pochi anni, fù neceſſaria coſa penſar à far prouiſione

per fabricar vna Chieſa diceuole, e al loro iſtituto accommodata, ma non ſi ſa

peua trouar il modo per la mancanza de'denari, chebiſognauano, tuttauia tenen

do io per gratia del Signore viua, e ferma la ſperanza nella ſua Diuina prouidenza,

e benignità, feci loro animo, e per lungo ſpatio di tempo grandemente m'affaticai

con molti della Città di Napoli, accioche foſſero aiutati con quello del publico in
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queſta fabbrica, la qual riſultata in tanto gran beneficio ſpirituale d'eſſa, quanto

hà poi dimoſtrato il ſucceſſo, non eſſendo queſta meramente, e propriamente do

natione, ma più toſto applicatione, è diſpenſatione in coſa di grande vtilità, con

forme alla veriſimile, e probabil intentione di coloro, da quali era quel del pu

blico proceduto, e dopo hauer ſuperate alcune altre difficoltà, che per fuggiri"

noioſa lunghezza tralaſcio, piacque finalmente alla Diuina bontà, che con l'aiuto

ancora d'altre perſone, che fauoriuano queſto negotio,ſi rendeſſero capaci coloro

che erano di cotrario parere, e sotteneſſero dalla Città due mila ducatià queſt'ef

fetto con l'aſſenſo Regio, e con la buona gratia, e conſentimento del Conte di Mi

ráda Vicerè mio caro Signore, col quale io haueua intima domeſtichezza,che per

ciò ſeco molto m'adoperai, e inoltre con la cotribution di molte perſone di diuerſi

ſtati,e di varie qualità ſi potè darbuono incaminamento è opera così buona,e pro

fitteuole. E perche il molto còcorſo del Popolo e la moltitudine delle carozze,ſpe

cialmente in certe occaſioni, e giornate, richiedeuano maggior ampiezza,e cómo

dità di luogo, per poter da più d'wna banda entrar, e vſcire dalla loro Chieſa, con

uenne far compra d'alcune caſe,e botteghe per metterle in terra, e farne vna piaz

za, per la qual coſa il P. Antonio Talpa degniſſimo ſuperiore di quella Congrega

reuoliſſimo, e prontiſſimo per ſeruirà quel venerando luogo, ſi che feci quanto per

me fù poſſibile, accioche otteneſſero(ſi come pur alla fine veramente ottennero)in

aiuto di queſta ſpeſa altri quattro mila ducati dalla Città, la qual non ſi ritroua

ua in quel tempo nell'anguſtie per conto de'debiti, che s'è ritrouata dipoi,e ſi ritro

ua al preſente oltremodo carica, e aggrauata, e è contemplation, e iſtantia dello

ſteſſo P. Talpa, al quale per la ſua bontà, e valore porto affetto, m'adoperai con ,

Violante del Tufo Marcheſa di Chiuſano, Signora di virtuoſe qualità, perche ella

diſponeſſe il Marcheſe Pompeo Tomacello Capece ſuo marito, e il Marcheſe Fe

derico loro Zio à preſtar il conſentimento per la raggion di Padronaggio, che ha

ueuano ſopra la Chieſa di S. Giorgitello, della quale occorreua al detto Padre ,

per commodo della loro Chieſa hauerſi à valer per far la piazza, che poi hanno

fatto; la qualSignora trouai più facile, è interporſi per l'Vfficio, che non trouai à

conſentir i ſudetti Signori, i quali ſi reſero poco meno che ineſpugnabili per al

l'hora;ma pur finalmente(la Dio mercede)ſi compiacquero di farmi honor dell'im

preſa. E ſarebbe lunga coſa il riferir molti particolari occorſi nel trattar, e conclu

dere il negotio delle Chieſe di S. Giorgitello, e di S. Simeone, altrimente detta dei

Santi Coſmo,e Damiano,perche non appartenendo al mio propoſito,me ne rimet

toà chi ſcriuerà l'Hiſtoria della detta Congregatione dell'Oratorio. La venuta di

queſti Padri è ſtata à quella Città di molto profitto, e giouamento, perche non ſolo

hanno fatto gran frutto coloro ſermoni, amminiſtration del Sagramento della Pe

nitéza,e altre opere buone,ma hanno nella lor Congregatione riceuuto molti buo

ni ſoggetti alleuandogli così nello ſpirito come nelle lettere, di maniera tale che i

non ſolamente hanno proueduto la caſa loro ſecondo il tempo preſente d'huomini

fondati nelle ſcienze, e nella dottrina,ma ſecondo ancor la ſucceſſion del tempo da

venire, per hauer introdotto nelle Catedre degli ſtudi loro Lettori del grembo

della ſteſſa Congregatione, i quali quaſi Padri, e Maeſtri,ſian per produrre,e con

ſeruar di tempo in tempo altri Lettori, e ſi colari perpetuando in eſſa gli eſerciti, e

virtuoſi progreſſi negli ſtudi appartenenti à gli ſpirituali, e gioueuoli eſerciti lo

ro:e della ſteſſa Caſa di Napoli fra gli altri vltimamente tre da Noſtro Signore Pa

pa Paolo Quinto ſono ſtati promoſſi al gouerno di Chieſe Catedrali, cioè (oſſer

uando l'ordine del tempo)Fabritio Coccia al Veſcouado della Voltorara, ſuffraga

neo della Metropoli di Beneuento, il P. Troiano Bozzuto Capece al Veſcouado di

ſveſcoui. Capri, ſuffraganeo di Sorrento, e al Veſcouado di Larino il P.Gio.Tomaſo Eu

- - - - - - ſtachio
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ſtachio fratello di Pietro Paolo Veſcouo di Boiano, e di Lucantonio Euſtachio

Cameriero ſegreto dello ſteſſo Pontefice Paolo Quinto. Hanno in oltre" Padri fabbri

vna nobile, e capace Chieſa in ſito nobiliſſimo, e hauendo fatto per loro habita-cino la"

tione vn conueniente edificio, e acquiſtata baſtante rendita, attendonocoi i siti

mente al ſeruigio Diuino con buon numero di Padri non minore di quello diRo-",

ma;nella cui opera volendo la ſudetta pijſſima D.Coſtanza del Carretto Doria ha-coniciente.

uer buona parte, oltre à quello, che haueualor donato in vita, ordinò ne'ſuoi Co

dicilli, e laſciò che foſſero dati loro vndicimila, e cinquecento ducati,cioè cinque"cii":
l

mila ducati per aiuto della fabbrica della Chieſa, e'rimanenti ſeimila,e cinque-" "

cento per la rendita perpetua, è ſoſtentamento de'Padri; e perciò furono ſubito""

dati gli aſsignamenti molto buoni, e viui,in compra di tante annuali rendite con i Padri dell'
patto di retrouendere, e che detieſſero per ſempre continuare in compra convn Cratorio.

leggier peſo della celebration d'vna Meſſa il giorno in perpetuo per l'anima ſua .

Eſi come la ſopradetta Signora conferì, e participò meco queſti ſuoi ſanti penſie

ri con le diſpoſitioni, chehaueua in animo di voler effettuare, così io non fui pun

to lento in interpor l'vfficio mio per confermarla, e maggiormente infiammarla ,

non meno di quello che far potuto haueſſe qualſiſia de'Padri ſteſsi della medeſi- a senso se

ma Congregation dell'Oratorio. Parmi che non ſia da paſſar con ſilentio vna coſa pidi "S.

degna di particolar oſſeruatione, cioè che non eſſendo ſolite le Donne andarad" di Na

aſcoltar i ſermoni de'Padri della Congregatione dell'Oratorio in Roma, perche ""

erano vſati prima nell'Oratorio ad alto di S. Girolamo della Carità,e poi nell'Ora-Roma adam

torio di S.Giouanni de'Fiorentini, e quindi nella Chieſa di S.Maria in Vallicella"

fare i detti raggionamenti, e altri ſpirituali eſerciti con l'interuento ſemplicemen-fatti in Chie.

te d'huomini, a quali per la qualità deluoghi pareuano più proportionati:Quan-" i;"
do poi cominciarono gli ſteſsi Padri in Napoli, cioè il Padre Franceſco Maria Ta- iº -

rugi,e'ſuoi compagni a far i loro ſermoni,ed eſerciti in Chieſa,doue conucniuano

ancora le donne in numero grande, etiandio della prima nobiltà,ed eſſercitando

quella natiualordiuotione, alla quale per particolar dote, e priuilegio Iddio l'hà

fatte inchineuoli, conoſcendoſi per gli effetti la moltiplication d'altre buone ope

re, e lodeuoli, procedenti da sì fruttuoſa, e ſanta radice, preſero i medeſimi Padri

di Roma riſolutione moſsi dall'eſempio, e dal frutto, che intendeuano delle donne

di Napoli, fare il ſimigliante in Roma ancora, cominciando ad ammettere all'au

dienza de'lor ſermoni in Chieſa le donne; onde n'è riſultata l'wtile frequenza ,

che nella detta Chieſa loro della Vallicella, ſi vede. E parimente occorſo, che

hauendo lo ſteſſo Padre Franceſco Maria ſermoneggiato nella detta Città le Do

meniche, e le Feſte in Chieſa, queſto medeſimo s'introduſſe di far ancora in Ro

ma, doue per prima non ſi faceua ne'detti giorni feſtiui, e di poi s'è continuato

di fare per l'eſempio imitabile d'wn così degno membro della Congregation ,

loro, che l'ha con la parola, e con la vita ſingolarmente illuſtrata e affatican-rre signore,

doſi queſti Padri come buoni operai, e al profitto dell'anime continuamente penitenti, de

attendendo, oltre al frutto, che coragionamenti ſpirituali, e altri eſerciti Ec-"º",

cleſiaſtici hanno fatto , e continuamente fanno in quella Città, ſono ſtati cagio-no, e dotano

ne che tre Signore, loro penitenti, due Ruffe, evna Tomacella Capece nel pri-".

mo anno del Ponteficato della Santità di Noſtro Signore Papa Paolo Quinto, de-" mese

dicando loro ſteſſe al Diuin ſeruigio ſi ſono monacate in vn Monaſtero da loro

fondato, e con la rendita di tre mila ducati annuali perpetui dotato,nel quale han

no fatto la loro ſoléne profeſsione, hauédo eglino, e particolarmente il P.Antonio

Talpa eſortate queſte Signore à talimpreſa, e poi dato loro il buono indirizzo per "ſºlº"

la fondation di queſto Monaſtero, ſotto i titolo di S. Gioſeppo, che hannoelleno"

con buona, e religioſa oſſeruanza principiato, e ſtabilito, e dopo alcuni anniſterº, e la ſua
trasferito con l'autorità Apoſtolica, mediante l'indirizzo dello ſteſſo P.Talpa in traſlatione.

più
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più capace luogo, e queſto è parte del gran frutto prodotto da queſti buoni Padri

della Congregation dell'Oratorio; tra i quali, oltre al molto bene dal P. France

ſco Maria Tarugi quiui operato auanti, che foſſe Arciueſcouo d'Auignone, e poi

Cardinale, e Arciueſcouo di Siena,lo ſteſſo P.Antonio Talpa,e il P.GiuuenaleAn

cina per quelli anni, che dimorò in Napoli finche ritornato poi in Roma fu degna

mente promoſſo alla Chieſa di Saluzzo ſpecialmente ſi ſono in quella Città ado

perati in ſeruigio di Dio, in accreſcimentodella lor Congregatione, e in aiuto del

l'anime. E in oltre vno degli ſteſſi Padri, cioè il P.Aleſandro Borla inſieme cono

ſtri Padri Cherici Regolari ſono ſtati parimente cagion della fondatione del pio

luogo del Refugio, come appreſſo nel proprio luogo ſi dirà; e da quello, che nel

preſente Capitolo, e nel trenteſimoottauoſi dice, appariſce chiaramente non eſſe

re marauiglia, che ſia ſtata, e fin al dì d'hoggi ſia tanto buona, caritatiua, e vicen

deuole corriſpondenza fra i detti Padri della Côgregation dell'Oratorio, ei noſtri

Cherici Regolari; e di quanto ho detto in queſto Capitolo, n'è molto ben conſape

uole il P.Antonio Talpa degniſſimo Sacerdote dell'iſteſſa Congregatione, che dal

Meſe di Marzo dell'anno 1586. nel qualco ſuoi compagni venne à ſtabilir que

'ſt'opera, final preſente viue in Napoli, continuando in eſſa per ſeruitio Diuino, e

beneficio della medeſima Congregatione: viuono ancora degli altri Padri loro,

così in Napoli, come in Roma, i quali di queſte medeſime coſe hanno verace ,

cognitione. E perche la verità quanto meglio vien prouata, e poſta in chiaro,tan

topiù conferma la fede nelettori, e opera altri buoni effetti ancora,m'è paruto be

netraportar qui ſotto la formal copia d'alcune lettere, l'originali, delle quali ſi

via qualche dubio, e qualche tacita obiettione, che in alcun luogo delle ſopradet

te coſe ageuolmente ſarebbe potuto venir nell'animo di chi ſi ſia, nè peraltro an

cora ſarà ſe non bene ſpeſo il tempo in leggerle, ſi per la contenenza d'eſſe,come

per la virtù, e degnità d'ambedue le perſone, che l'hanno ſcritte, e ſottoſcritte di

mano propria, ſeguendo nell'ordine d'eſſe l'antianità del tempo, per la quale

s'antepone quella del P. Bordini, che fù poi Veſcouo di Gauiglione, e poſcia Ar

ciueſcono d'Auignone ſcritta in nome del B.P.Filippo, e di tutta la Congregatio

ne dell'Oratorio, a quelle del P.Tarugi, il quale fu poi Cardinal di S.Chieſa: per

che furono ſcritte dipoi; e di queſta materia ſteſſa conſeruo appreſſo di me buon ,

numero d'altre lettere del medeſimo P.Franceſco Maria, le quali non pongo in .

queſto luogo per non grauare ſouerchiamente il lettore.

Al Molto Reuerendo Padre mio Oſſeruandiſsimo il Padre D. Giouan Battiſta

del Tufo Cherico Regolare. -

Molto Reuerendo Padre mio nel Signore Oſſeruandiſs.

En ſappiamo noi la molta carità di V. P. R. dalla quale moſſa, s'è tanto ado

rata in queſta impreſa, che congiontaui la diligenza, il valore, e l'autorità

ſua, l'ha finalmente condotta all'Vltimo termine. Ma non reſtiamo però ſe non ,

con molto timore, il quale tanto è maggiore, quanto maggior è il principio di

queſta opera, il quale cobliga è coſe, alle quali la picciolezza delle noſtre forze o

non può arriuare, ſi per il poco numero, ſi anche per la poca ſufficienza de'noſtri

ſoggetti, i quali poſti à comparatione di tante, sì numeroſe,siſante, e sì dotte Reli

ioni, ſono come Nani poſti à comparatione de'Giganti. Tuttauia ci conſola la

i , che quello lodio, che dopo tante difficoltà ha tirata l'opera à queſto

ſtato, in che hoggi ſi troua, l'iſteſſo anche non mancherà de lapidibus ſuſcitare fi

derio

lios Abraha, &à quelli dare os, & ſapientiam, acciò poſſino corriſpondere al deſi- -

conſeruano appreſſo di me, che ſenza altro dire per loro medeſime potranno torC
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erio, e eſpettatione di coteſta Città benedetta. Noi per benefitio ſuo ci conten

tiamo per a tempo priuarci del P. Franceſco Maria, tutto che ognun veda quanto

detrimento apporti l'aſſenza ſua all'impreſa di Roma, e il moltiplicare in famiglia ,

V.R. sà quanto di difficoltà, e di diſturbi apporti ſeco, che ſe nelle Religioni for

mate, e legate con voti, vi ſi trouano ben ſpeſſo tanti intoppi, che vn ceruello in

quieto è atto a tenere inquieta tutta la Religione, che ſarà doue non voti,mali

bera volontà ſieno inſieme legati gli huomini. P. mio, ſi come con la fatica, e va

lor ſuo è ſtato ſin qui cauſa che ſi dia principio è coſa ſopra le forze noſtre, coſi ſia

hora mezzano appreſſo Iddio Noſtro Signore, che dia tal ſpirito a chi coſtà ſarà

inuiato, che poſſa almeno in parte ſe non in tutto corriſpondere,e complire à quel

lo che da eſſi ſi ſpera. Che ſarà il fine di queſta con baciarle la mano, e pregarle

dal Signor ogni compita allegrezza di quel gaudio, che chi lo poſſiede nemo tollet

labeo. Di Roma li 9. di Nouembre 1585. - - -

D.V.P.Molto Reuerenda.

Seruo, e figlio nel Signore - - - - - -

M.Filippo, e di tutta la Congregatione.

Al Molto Reuerendo Padre Oſſeruandiſsimo il Padre D. Gio. Battiſta del Tufo

de Cherici Regolari. Napoli in S.Paolo.

- Gio Franceſco Bordini a nome del P.

Molto Reuerendo Padre mio Oſſeruandiſsimo.

O riceuuto dal noſtro Molto Reuerendo Padre D, Paolo li cinquanta ſcudi

mandatimi da lei, e me ne vergogno, ma confeſſo con tutto il roſſore, ch'e

rano molto neceſſarij, e Dio ci da la caparra della ſua Diuina prouidenza, che

non abbandonerà mai, chi hauerà buona volontà, e vorrà fatigare nella ſua ſanta

vigna. La ſua liberalità renda ſecondo l'infallibile verità delle ſue promeſſe il cen

tuplo di quà con la beata vita di là è chi ci ha parte per qualſiuoglia via.

Credo che V.P.R. ſappia che la coda dell'animale è la più dura parte da ſcorti

care, ma tirando s'arrende quell'ancora; Non potremo venire queſt'altro ſabbato,

che ſaremo alli 11. di Gennaro, e forſe n'hauerò colpa io per non ſpedir alcuni ne

goti importanti che il P. Meſſer Filippo m'hà commeſsi, ma io m'affaticherò più

che non farei per l'ordinario per complire all'obligo mio, al quale ſe non in altro,

vorrei corriſpondere con la prontezza della venuta, e con la buona volontà, poi

che nel reſto inuentusſum minus habens, baſcio la mano, che mai ſi ſtanca della

mia Illuſtriſsima Signora D. Coſtanza, e foriuerenza humiliſsima al Signor Car

lo Fenice, 8 al Signor Gio. Villano con quelli altri nobiliſsimi Signori Caualieri,

che frequentano la Chieſa di S. Paolo. Dio li dia il Caratter della vera nobiltà

Chriſtiana. Da Roma alli 3. di Gennaro 1586. -

D.V.Paternità Molto Reuerenda. -

Affettionatiſs. ſeruo in Chriſto Franceſco MariaTarugi.

Al Molto Reuerendo P. mio Oſſeruandiſs. il P. D. Gio. Battiſta del Tufo

de'Cherici Regolari. Napoli in S.Paolo.

Molto Reuercndo P. mio in Chriſto Oſſeruandiſsimo.

A neceſsità non hà legge; in queſto eſtremo biſogno della noſtra Congre

L gatione, per la malatia del R.P.noſtro Meſſer Filippo,non poſſo con ſicurez

za di conſcienzalaſſarlo, ne meno le facende della Congregatione pervn poco di

tempo, finche riſtorato poſſa attender alli ſuoi conſueti negotij. E perche non ſu
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mus in tuto della ſua vita, che l'accidente non poſſa ritornare, mentre perſeucrano

queſti dubij, ſe bene io foſſi hora condotto a Napoli,sò che la carità dell'Illuſtriſ

ſima Signora D.Coſtanza da ſe ſteſſa ſi priuarebbe per amor di Dio, 8 ſe per la na

tural ſua pietà delle ſue conſolationi, e ſodisfattioni per complime all'obligo chemi

ritrouohauer con queſto mio dolciſſimo Padre, e alla mia Congregatione ,

che hà di me in queſto ſtato, che ſi ritrouahoggi,eſtrema neceſſità, ſupplico V. P.

M. R. ad abbracciare l'impreſa di far reſtar contenta la Signora, e Monſignor Il

Congregation luſtriſsimo Arciueſcouo con tutta la Città, perche quelli, che mandiamo ſono i

"piùdegni ſoggetti, che habbiamo in caſa. Scriuo al Signor Giulio Rami, e drento

poi i migliori fo commune la lettera à V. P. M. R. al R. Signor Aleſandro Borla, e al Molto Illu

ſ"-ſtre Signor Gio Villano. Habbia patienza, e faccia ſubito riſpondere. Mi fu data
quella coſa daſua parte, gli ne bacio le mani, faccia oratione,che non ſi deſidera B

altro. Dio la conſerui. Da Roma alli 3 I. di Gennaro. 1586.

D.V. P. M. Reuerenda. - -

Affettionatiſs. ſeruo in Chriſto Franceſco Maria Tarugi.

A

- - - i - - - -

All'Illuſtriſs. e Eccellentiſs. Signora mia Colendiſs. la Signora D. Coſtanza del

- Carretto Doria. -

Illuſtriſsima Signora mia Oſſeruandiſsima.

Lettera - Redo che hauerà ſentito l'indiſpoſitione del noſtro Reuerendo P. Meſſer Fi

Infermità del lippo, ch'è ſtato veramente caſo degno di molta compaſſione, hora ſi ritroua

i filippo. in letto migliorato, ma non aſſicurato da Medici, che temono non ritorni l'acci-C

dente, onde li facciamo le guardie ogni notte in camera, e ſtiamo con molta ge

loſia della ſua vita, temendo non ci manchi all'improuiſo nelle mani. Queſti Re

uerendi Padri miei, e fratelli giudicano,che non ſia bene mi parti di Roma, finche

non ſi vede l'eſito del male, e in che ſtato laſsi di vigore, e di ſanità, per poter at

tendere al gouerno della Congregatione, e all'altri negotij intrinſechi, e eſtrinſe

chi; queſto noſtro benedetto Padre, e egli lo chiede in gratia alla S.V. Illuſtriſsi

ma,che ſi voglia degnare impreſtarmeli per fin è Paſqua, che poi potrà diſpor di

ia"" me come di coſa, ſopra della quale ha la S.V.Illuſtriſs. ogni facultà, e autorità; io"

mi ſentimen- non mi vendo tanto caro, che sò quanto poco vaglio, e mi vergogno, che ſopra ,

ºdiº di me ſi faccino queſti diſcorſi, che poco ſono buono quà, e meno vile coſti per
poter far coſa, che buona ſia, ſe la Maeſtà di Dio non opera con me congratia , D

ſua molto ſtraordinaria, e abbondante: ma tal qual ſono,tenga V.S.Illuſtriſsima

che ſia molto obligato ſeruo ſuo, ſe bene lei non n'hà biſogno, e molto deſideroſo

di poterle far ſeruitio in ogni minima, è gran coſa, che le piacerà di commandar

mi: e mi ſento combattuto, che non vorrei mancar alla pietà di non ſoccorrere ,

e conſolar il Padre dell'anima mia, e ſeruire in queſto eſtremo biſogno la mia Con

gregatione; e dall'altra banda ſono debitore di venire à Napoli, e è baſciare la

mano della S.V.Illuſtriſs.e ſpendere queſto auanzo di vita, che mi reſta per gloria

di Dio,c ſeruitio dell'anime di tutta coteſta nobile, e chriſtiana Città, con la quale

mi ritrouo legato con nodo di carità, e con vincolo naturale di cordiale dilettione:

a en e come ſi ſente pena da chiama, quando non può conſeguire il deſiderio ſuo, cosi,
"ilia, ſono anſio per non poter far due parti di me, e con l'Vna ſeruire Chriſto nella per- E

vºrio il B. Pa-ſona del mio buon Sacerdote,e Padre,che m'ha generato nel Signore;e guida, che

º m'hà cauato dal lago delle miſerie e fango di molti peccati e con l'altra parte cor

rere à corriſpondere al deſiderio debuoni, e alla molta volontà, che mi sforza, e

ſpinge per natural inclinatione oltre all'obligo è ſadisfare al commandamento

ella S.V. Illuſtriſs. Ma diſtinguendo i tempi ſpero, che quello che non ſi può fare

in queſto iſtante, ſi potrà fare dando luogo prima all'Vfficio della cura della ſani

tà,
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ità, evita del Padre, reggendo parte del ſuo peſo, mentre egli ſtà nel ſetto debole,

e infermo, e poi ſadisfatto è queſto debito, che penſo non porterà molto tempo;

che ſi ſoleua fare le Feſte in Duomo. -

Vuol il R. P. per caparra del ſuo buon animo verſo la

la Città di Napoli, mandar tre Padri per hora, che ſono li più ſcelti, e principali

ſoggetti, che habbiamo in caſa, capo di tutti ſarà il R.P. Meſſer Antonio Talpa ,;

da Reuerendi Padri della riforma d'Abruzzo, che ſtanno a Giesù Maria, i Padri di

Maeſtro Paolino ſanta memoria, potrà V.S. Illuſtriſsima intendere la virtù ſua, e la

prudentia nel gouerno; e dall'wfficij, che ha quà nella Congregatione compren

derà il ſuo valore, perche egli è vn de'quattro deputati,ch'inſieme col R.P.Meſſer

Filippo gouernano tutta la Congregatione; è ſegretario, egli è ſopra le fabbriche

e tutti quanti l'importanti negotij,che habbiamo, è poſano ſopra di lui,ouero paſ

ſano per le ſue mani. Quei Padri d'Abbruzzo ne poſſono dar conto, perche vna ,

mani,che li confeſſaua,8 l'eſortaua percorrerla ſtrada di quella vocatione. Verrà

Meſſer Antonio Carli dall'Aquila, del quale non li dico,poichela S.V. Illuſtriſsima

lo conoſce, il quale oltre lo ſpirito,e le lettere,è prudentiſsimo per tutte le facende,

che biſognaſſe conſultar con lui. Vien per terzo il R.P.Meſſer Iuuenale Ancina ,

Filoſofo, e Teologo,e gratioſiſsimo nel ragionare, e di molta purità,e bontà di vita,

Vorremomandar vna mande giouani con loro, i quali viueuano ſotto l'educatio

ne del ſudetto Meſſer Antonio Talpa, che ſono tre, che ſtudiano la Teologia,e vno

te, e come hauerà aſſagiato, e praticato queſti, che per ſcambio mio ſi mandano,

penſo, che ſcriueranno a Roma, che non ſi ſcommodino, e ciaſcuno poſſeda ſecon

do,che poſſiede. Nondimeno non ſi vuol fare ſenza l'aſſenſo, e conſenſo della S.V.

Illuſtriſsima per poco tempo, come ho detto di ſopra, e in queſto mezo goderanno

queſt'altri Padri, che sò certiſsimo le ſadisfaranno grandemente, e il R. P. Meſſer

Filippo reſtarà contento della gratia fattagli dalla S. V. llluſtriſsima, e obligato

molto più con tutta la Congregatione à pregare, come ſenza queſto quotidiana

mente fa per la ſalute della S. V. Illuſtriſsima, che Dio conſerui, e accreſca nello

ſpirito,e gratia ſua. Degnaſi farci riſpondere. Da Roma alli 31.di Gennaro 1586.

D. V. S. Illuſtriſs. e Eccellentiſs.

Humiliſs. ſeruo in Chriſto Franceſco Maria Tarugi.

E finalmente nel Meſe di Marzo 1586. il P. Franceſco Maria co'ſuoi compagni

venne in Napoli per fermaruiſi (come ſeguì) nelle ſopradette ſtanze di S.Maria del

Popolo volgarmente detto degl'Incurabili, ma ſermoneggiauano nella Chieſa ,

Arciueſcouale fino a tanto, che foſſe mcſſa in ordine la lorpicciola Chieſa nella ſu

detta caſa, alla quale poi ſi trasferirono del Meſe di Luglio il medeſimo giorno del

la Vigilia di S. Giacomo Apoſtolo venteſimo quarto dello ſteſſo Meſe, oue hanno

continuato da bene in meglio nel modo, che s'è detto in queſto Capitolo.Ma ſopra

ogn'altro il P.Franceſco Maria con l'amminiſtration de Sagramenti, con gli ſpiri

tuali eſerciti, e fruttuoſi ſermoni produſſe tanto, e tal frutto nell'anime di quella ,

nobiliſsima Città, e diede tanta edificatione, e ſpiritual ſodisfatione, che acquiſtò

vn nobile, e diuoto concorſo di perſone alla lor Chieſa in tutto quel tempo, che

dimorò in Napoli, che fu fin al Meſe d'Ottobre dell'anno 1591. primo del Pon

teficato di Papa Clemente Ottauo, il quale con replicata vehemente lettera da .

meletta, e ſcritta di mano di Siluio Antoniano all'hora Maeſtro di Camera di ſua

Santità, e poi Cardinale di Santa Chieſa; lo chiamò a Roma, e volle per ognimo

do, ch'egli accettaſſe l'Arciueſcouado d'Auignone comandandoglilo col precetto

obedientiale, e dopo la ſua partenza da Napoli laſciò ottima opinione di ſe ſteſſo, e

ſi potrà attendere con più quiete d'animo è coteſto noſtro eſercitio dell'Oratorio,

S.V.Illuſtriſsima, e verſo

ti ſoggetti, he

gran quantità, che non ſon meno di cinquanta, ſono intrati Religioſi per le"

di loro è ſuddiacono.Credami V.S.Illuſtriſsima, che guadagna Napoli groſſamen
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e alla ſemplice conuerſation in Cielo, donde poteſſero poi, e valeſſero impetrar

maldoli Romiti di San Romualdo gioueuole molto la carità de'Padri Cherici Re

"Vº, e Gio.d'Aualos d'Aragona de'Marcheſi del Vaſto, e di Peſcara, della noſtra Religio

"ni Religioſi all'eſercitio di Madalena grandemente dediti, e con la lorvita dal

i" grandiſſimo deſiderio di ribauerlo in grado tale, che vacandoFAEA

ciueſcouado di Napoli per la morte dell'Arciueſcono Anibale di Capua, la ſteſſa

Città ſcriſſe efficacemente ſupplicando il Pontefice Clemente Ottauo, che ſi de

gnaſſe concederglilo per Paſtore, trasferendolo dall'Arciueſcouado d'Auignone è

quello di Napoli,e D.Giouanni Zunica Conte di Miranda Vicerè,mentre io gli diſ

i , che la Città deſideraua ſcriuere, e dimandar queſta gratia al Pontefice col ſuo

beneplacito, moſtrò compiacerſene grandemente, ſoggiungendo, che hauerebbe

deſiderato, che ſempre la Città dimandaſſe gratie tanto buone quanto è queſta ..

Onde lo ſteſſo Pontefice, è cui la virtù, e meriti di queſto buon Prelato da lunga

mano erano molto ben conoſciuti, volendo poco dopo arrichir la Chieſa vniuerſa

le d'vn buon numero di ſegnalati, e ſcelti ſoggetti, i quali la poteſſero ſeruire, e

recar giouamento è tutta la Chriſtianità, fatta perciò la ſeconda degniſſima pro

motione di ſedici Cardinali, promoſſe alla ſacra degnità del Cardinalato il mede

ſimo Franceſco Maria Arciueſcouo d'Auignone inſieme con quindici altri, vno de'

quali fu Camillo Borgheſe, che aſſunto poi l'anno 16o5. al Ponteficato col nome

di Paolo Quinto, ha felicemente ſeduto, e hoggi ſede nella Catedra di San Pietro

al gouerno della Chieſa viniuerſale, che noſtro Signor Iddio lo conſerui per lungo

Mancando alla Città di Napoli trà gl'oſſeruanti dell'iſtituto contempla

tiuo,l'Ordine de'Camaldoli, con la carità, e opera de'Padri Cherici

Regolari è arricchita d'vn loro Romitaggio nella Chieſa del Sal

uatore, il quale è ſtato cagione della moltiplication di tre altri vici

ni Romitori, e dell'acquiſto di buoni ſoggetti nel Duin ſeruigio.

Cap. CVI.

º ONSIDERANDO i noſtri Padri la gran gloria di Dio, che ,

riluce nelle bellezze della ſpoſa ſua dilettiſsima, e noſtra madre ,

ſanta Chieſa circondata dalle varietà degl'ornamenti ſuoi, trà i

quali riſplendono in particolare, e campeggiano vagamente idi

uerſi colori degl'iſtituti delle Religioni,de'quali ella è quaſi, come

di ricchiſſime veſtimenta adorna, e adobbata,e trà queſti quel co

lor celeſte della contemplation delle coſe Diuine, quaſi nobil ricamo l'illuſtra il

manto, penſarono, che preſſo a Napoli ſteſſe molto bene, almeno vn Romitaggio

di Religioſi, che foſſero in effetto, come ſuona il nome loro,Monaci, cioè ſolitarij,

e tutti ſtaccati da penſieri mondani, foſſero dati,e dedicati alla vita contemplatiua,

gratie, e aiuti a quelli, che dimorano in terra; e però fu parimente a Padri di Ca

golari, eſſendo ſtata cagione, ch'eglino otteneſſero vn luogo, e fondaſſero vin Mo

naſtero preſſo Napoli; percioche hauendo i noſtri Padri, e particolarmente il Pa

dre D. Felice Barile Napolitano in mia compagnia eſortato, e perſuaſo a Don .

ne amantiſsimo, che con Chriſtiana pietà,e vera liberalità voleſſe abbracciarvn'o

pera tanto buona, fondando, e dotando vn luogo per ſeruigio d'Iddio à queſti buo:

Mondo cotanto appartati. Vinto queſto Signore dall'efficaci, e continue perſua

ſioni,e come all'opere pie inchinato, ſi contentò alle noſtre eſortationi piegandoſi

mediante l'o

pera e la cari

tà de'noſtri.

i ſu



De'Padri Cherici Regolari. Cap. 1o6.
A

E queſta ſeconda donatione fu ſtipulata nel detto Palazzo preſſo la Barra, nel qua

i ſudetti Padri di Camaldoli del lorreligioſo deſiderio,e nel Diuinſeruigio ſingo

larmente fondato finalmente compiacere e poi che hebbe diſegnato di fondarloro

vn Oſpitio nel luogo, che ſi chiama la Barra appreſſo Napoli,volendo la ſua buo

na deliberatione quanto prima recar ad effetto per donatione irreuocabile fra i

viui,promiſe,e donò a ſudetti Padri di Camaldoli per queſt'opera cinquecento du

cati perpetui per ciaſcun anno e in oltre il ſuo Palagio e giardino,che preſſo alla .

Barra poſſedeua, nel cui luogo ſi deueſſe il diſegnato Oſpitio edificare, riſerbandoſi

per ſe ſteſſo mentre egli viueua vna ſola parte, così dello ſteſſo Palagio, come del

giardino, la quale ſimilmente dopo la morte di lui per iſtromento prometteua, che

deueſſe eſſere degli ſteſſi Padri. Di più donò loro tutte le maſſaritie di caſa al biſo

gno dell'Oſpitio neceſſarie,e al modo di viuere de'Padri proportionate,e conuene

uoli; nel contratto della cui donatione interuennero il lor Padre Generale, ch'e

glino chiamano Padre maggiore, e anche i Padri Viſitatori. E fu queſto negotio

per mezo del ſudetto P.D. Felice, e mio maneggiato, conchiuſo, e per iſtromento

effettuato l'anno 1583. mentre l'iſteſſo Don Giouanni habitaua nel Palagio, che

ſtà dirimpetto alla Chieſa di S. Liguoro; ma hauendo tuttociò inteſo Antonio

Cardinal Carafa non meno della noſtra Religion de Cherici Regolari amantiſſi

mo,che degli ſteſſi Padri di Camaldoli, e del Diuinſeruigio molto zelante, e deſi

deroſo,che ne'Religioſi ſi conſeruaſſe la buona diſciplina, e oſſeruanza regolare,te

mendo perciò che la fondatione del diſegnato Oſpitio in luogo cosi delitioſo,com'è

queſto della Barra, poteſſe à quei Padri eſſer più toſto occaſione di rilaſſatione ,

della lor buona,e rigida oſſeruanza,che di giouaméto, come mio caro Padrone, col

quale haueua domeſtica,e intima ſeruitù,e m'erano molte volte occorſi diuerſi ne

gotij,non ſolo di preſenza,ma etiandio per carta negotiar,e trattar,mi ſcriſſe effica

ciſsimamente, che voleſsi con l'iſteſſo D. Gio, adoperarmi, affinche tutto quello,

che a Padri Camaldoli per la fondation dell'Oſpitio haueua donato, mutandola ,

volótà in meglio, di nuouo il donaſſe loro per donation di Romitaggio della lorſo

lita,e vera oſſeruanza. E hauendone più, e più volte trattato, con l'iſteſſo D. Gio

uanni il P.D.Felice, e io, che dal principio infino alla fine maneggiammo il nego

tio, e come Signor di buona mente, ritrouandolo non molto difficile ad acconſen

tire alla noſtra dimanda, vltimamente fu conforme al deſiderio, e alla richeiſta ,

l'iſteſſa donatione da lui trasferita per la donation del Romitorio, il quale ſi fondò

ſimilmente preſſo Napoli, nel luogo, che ſi chiama Proſpetto, e per maggior com
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modità de'Padri,l'iſteſſo Cardinal impetrò loro dalla ſanta memoria di Papa Gre

gorio XIII. la Chieſa quiui contigua del titolo del Santiſsimo Saluatore, ch'era

beneficio ſemplice inſieme con le ſue perpetue rendite, ed eſſendoſi invece della ,

prima donatione per vn altro iſtromento dall'iſteſſo Don Giouanni fatta vna nuo

ua donatione, e con queſta caſſata,è annullata da ambedue le parti la prima,s'obli

gò egli in queſta nuoua di pagar al Romitorio, che al ſudetto luogo ſi deueua fon

dare,ducati cinquecento annuali, promettendo, e obligandoſi, che dopo la morte

di lui l'hauerebbe perpetuamente la ſanta Caſa dell'Annontiata di Napoli pagati.

le all'hora habitaua lo ſteſſo D.Gio. e nella ſtipulation d'ambedue gl'iſtromenti per

volontà d'ambedue le parti, io fui preſente per facilitar ſe occorreua alcuna diffi

coltà. Ma pochi meſi dipoi paſſando egli molto Chriſtianamente à miglior vita ,

occorrendo certo intrigato impedimento intorno all'eſegutione della ſua vltima

volontà, e intorno al riſcotere i detti ducati cinquecento annuali perpetui, che per

diuerſe cagioni ſi ſcopriua molto difficile à poterſi recar ad effetto, ſi venne trà le
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parti in queſto accordo, che invece della detta annuale donatione, ſi pagaſſero

de'beni hereditarija medeſimi Padri ducati dieci mila, i quali furono rinueſtiti da

loro nella compera di certa rendita ſopra la Città di Napoli, che ſecondo la condi
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ition di quel tempo, fu riputata conuention fatta con euidente vtilità del Monaſte

ro di Camaldoli, al quale procurando eſſi d'accreſcere miglioramento, e commo

dità, diedero ad altri in ceſſione la detta ſomma, e tornarono a rinueſtirla in beni

ſtabili, ch'erano à confine degli altri beni del Monaſtero loro. Finalmente ha

uendo queſto Romitorio di tempo in tempo con limoſine di molte perſone diuote

riceuuto buon progreſſo, e notabile accreſcimento, v'hanno i Padri da fonda

menti edificata vina nobile, e pulita Chieſa per lo Culto Diuino, e per lorſeruigio

vna commoda habitatione, e conforme allor laudabile iſtituto, e modo di viuere

conueneuole,douehoggi habita buon numero di Padri con molto ſeruigio di Dio,

ed edification del Proſsimo, e con moltiplication di buoni, e nobili ſuggetti, che

nuouamente ſono ſtati all'habito riceuuti, e alla ſolenne profeſsione ammeſsi: e

appreſſo per l'odor, e buona fama della vita loro ſi ſono fondati tre altri Romito

rij dalla ſteſſa Città di Napoli non molto lontani, vno in Vico di Sorrento, l'altro

preſſo alla Torre del Greco,el terzo nella Dioceſe di Nola.

Partiti i Frati Domenicani dell'oſſeruantiſsima Prouincia d'Abbruzzo

dal Conuento di S.Seuero di Napoli per l'anguſtia del luogo, accre

ſcendoſi loro il ſito,vi ſono di nuouo introdotti per opera,e buon indi
rizzo de'Padri Cherici Regolari , i quali procurano ancora la fonda

tion d'wn Conuento per i Frati Carmelitani Scalzi. Cap. C VII

VEL viuozelo, e quell'acceſo deſiderio naſcente dal fuoco del

Diuinamore, che hebbero i primi noſtri fondatori di riformar nel

Clero ſecolare la vita licentioſa, e gl'inuecchiati abuſi, eſſendoſi

come per hereditaria ſucceſſione continuato ne'ſuoi veri, e le

gitimi figli, quali conoſciuto, che ſecondariamente era ordinato al

miglioramento de'coſtumi delle perſone ſecolari,hauendo già la ri

forma nel Clero ſecolare, (la Dio mercede)riceuuto non ſolo buon principio, ma

anche notabile progreſſo, perſeuerando eglino ſempre di tirarla inanzi, e non tra

laſciando punto la lor prima, e principal impreſa,deſideroſi d'accoppiar con queſta!

ancor l'emendation della vita de ſecolari, per quanto s'eſtendeuano le forze loro,

s'affaticarono con tutto l potere impiegando l'ingegno, e l'opera per recar ad ef

fetto queſt'ottimo deſiderio: ma per l'eſecutione di ciò, quantunque i noſtri Padri

non mancaſſero giamai,così con le prediche, con l'eſortationi,e ſpirituali eſerciti,

come con l'amminiſtration deSagramenti, e con tutti gli altri mezi al loro ſtato

conueneuoli d'attendere di continuo alla ſalute del proſsimo, nondimeno conſide

rando eglino,che ſpecialmente alla Città di Napoli, come pieniſſima d'habitatori,

hauerebbe apportato gran giouamento la moltiplicatione de'buoni, e oſſeruanti

Religioſi,particolarméte in quei luoghi doue n'era maggior biſogno,moſſi dal zelo

del Diuin ſeruigio,e della ſaluezza dell'anime poſponedo à queſto ogni lor partico

larintereſſe, hanno ſempre procurato di moltiplicar in quella nobiliſsima Città il

numero de Monaſteri Oſſeruanti, e di perſone, le quali viueſſero con vera diſcipli

na regolare, come in queſt'Hiſtoria ſi dice; onde trà le altre impreſe, che nella ,

Città di Napoli ſon riuſcite buone, e grandemente profitteuoli,non mi par che

ſia da paſſar con ſilentio vn fatto, nel quale i noſtri Padri furono cagione di non

picciolſeruigio di Dio, e giouamento dell'anime di quella Città, come gli habi

tatori di eſſa per ſenſata ſperienza hanno chiaramente conoſciuto, e il Lettore »

può ageuolmente per ſe ſteſſo conoſcere . Queſto fu, che il Padre Maeſtro fra ,

Siſto Fabri Generale dell'Ordine di San Domenico, ordinò che ſi laſciaſſe il Con
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DePadri Cherici Regolari. Cap Ioz
uento di San Seuero dell'oſſeruantiſsima Prouincia dell'Abruzzo della riforma

di Maeſtro Fra Paolino Bernardino di Lucca, per eſſer di ſito anguſtiſſimo in vna ca

ſa per modo di prouiſione, e di Chieſa molto picciola,e incapace,e ſi trasferiſſero i

Frati nel Conuento di Giesù Maria per maggiormente ſeruire la nobile, e diuota ,

Chieſa d'eſſo,e per accreſcerui gli eſerciti ſpirituali, maſſimamente perche non era

biſogno moltiplicare tanti Conuenti nella Città di Napoli, quanti ce ne ſono della

mero di Conuenti, ma etiandio di Frati, che in qualſiuoglia altra Città d'Italia, e

anche d'Europa, e tanto più , quanto meno ci era ſperanza di poter per l'auuenire

ſteſſa Domenicana Religione, la quale haueua quiui non ſolamente maggior nu

accreſcere l'iteſſo Conuento, per eſſer ſeguita la morte del detto Padre Maeſtro Fra

Paolino Fondatore di eſſo, il quale perche era inopinione commune di vita ſanta ,

hauerebbe potuto ageuolmente condurre à fine la cominciata impreſa,la quale

Ordine di S.

Domenico ha

maggior nu

mero di Con

uenti, e di Fra

per la ſua morte ſi era grandemente raffreddata. Di queſto gran ſeruo d'Iddio fa i li

mentione ſegnalatiſsima Ceſare Cardinal Baronio nelle ſue Notationi al Martiro-":

gio Romano, ſotto giorno vltimo d Aprile con queſte formali parole: Extat Città d'Euro

eapoli Sancti Seueri Epſcopi nomine vetus Eccleſia, qua annis praeteritis conceſe

ſa eſt Fratribus Predicatoribus, qui ibidem ſub pie memorie, ac ſpeciatiſſima no

ſtrorum temporum ſanctitatis viro Reuerendo Magiſtro Paulino Lucenſi restitutore

priſtina obſeruantia Regula Sancti Dominici ſumma cum laude ſanctiſsima vita

per ancora la degnità Arciueſcouale, ſi come nè anche l'haueua Milano al tempo

di S. Ambroſio, che fù contemporaneo di San Seuero, à cui ſcriuevna epiſto

la, della quale fà mentione l'iſteſſo Ceſare Cardinal Baronio nel ſopracitato

luogo, oue corregge ancora vn errore degli atti di San Seuero circa. I tempo,

nel quale viſſe, che fù nell'Imperio di Valentiniano il giouine, e non di Valenti

niano il vecchio, come negli atti ſi contiene, e di queſto Santo ſegnalato, e ma

rauiglioſo il Martirologio Romano raccontavno ſtupendo miracolo con queſte

breuiſsime,e ſignificantiſsime parole: Pridte Kalendas Aprilis Neapoli in Campa

nia Santti Seueri Epiſcopi, qui inter alia admiranda mortuum de ſepulchroexcita

uit, vt mendacem creditorem vidue, 6 pupillorum falſitatis argueret. La Chieſa

Veſcouale di Napoli, fù poi l'anno 965. da Gio. XIII- Sommo Pontefice nobili

tata del titolo Arciueſcouale, e nel medeſimo tempo furono ancora fatte Chie

ſe Archiepiſcopali Salerno, Amalfi, e Capua. Fu l'ordine ſopradetto del Padre

Maeſtro Frà Sito Fabri Generale prontamente dagli vbbidientiſsimi Frati eſegui

to, ma con eſtremo diſpiacere delle perſone conuicine, e diuote, le quali troppo

malageuolmente ſoſteneuano rimaner priue de'molti , e molto gioueuoli aiuti

pa -

P. Maeſtro Pao

lino da Lucca

muore con O

pinione di fan

La Vltd e

inſtitutum, ſicut in alis pleriſque locis, in ea Vrbe primum aggreſſi, feliciſſimepre

pagarunt. La dedicatione della ſopradetta Chieſa fà ſotto i titolo di San Seuero, -

il quale era ſtato Veſcouo di Napoli, non hauendo in quel tempo quella Città S. Seuerº Ve
ſcouo di Na

poli. -

S.Seuero riſu

ſcita vn mor

te e

Napoli è fatta

Arciueſcoua

O e

ſpirituali, che erano ſolite di riceuere da quei buoniſsimi Padri, che nel Conuen

to di San Seuero dimorauano . Onde al medeſimo Padre Generale hebbero

conueneuole ricorſo, pregandolo per lettere loro accompagnate davna della ,

ſteſſa Città di Napoli, acciò ſi contentaſſe rimettere gli ſteſsi Frati nel medeſimo

Conuento per quel buon frutto, che prodotto haueuano, e che ſi ſperaua, che

deueſſero moltiplicare in giouamento, e ſalute dell'anime di quella Contrada: e

hebbero riſpoſta, che frà poco tempo deuendo egli eſſer in Napoli, alla ſua venu

ta hauerebbe con gli occhi propri veduto, e maturamente conſiderato il tutto, e

che ſe era poſsibile gli hauerebbe conſolati.Venne,vidde,e conobbe eſſer purtrop

povera l'anguſtia del luogo biſogneuole di maggior ſito per vn Conuéto formale,

che al deſiderato fine era neceſſario edificare, e finalméte fece riſoluta dichiaratio

ne,che ſe ſi voleua il ritorno de'detti Frati, ſi comperaſſe il Palagio de'Cuomi, che

per la ſua ampiezza, e vicinanza era congiunto, e commodo al deſiderato effetto.

Parue

|

Napoli prega

per lettere il

Generale Do

menicano, che

faccia ritor

nar i Frati in

S.Seuero.
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all'Hiſtoria

Parue difficile, per non dir impoſſibile queſta condition per la ſomma troppo

groſſa de'danari, che biſognaua prouedere per farne la compera, nientedimeno

alcune perſone delle più diuote, e affettionate a detti Padri, e particolarmente ,

Oratio Teodoro famoſo Auuocato, e Gio. Battiſta del Tufo figlio di Gio.Vincen

zo Marcheſe di Genzano, vennero in S. Paolo a conferir meco queſta difficoltà,

e dopo lungo diſcorſo fattone frà di noivnitamente con altri noſtri Padri ancora,

gli eſortammo efficaciſsimamente à caminar auanti in queſta impreſa di sì eui

dente ſeruigio di Dio, e aiuto dell'anime, ponendo loro auantià gli occhi il nu

meroſo popolo della Sellaria, e degli altri luoghi conuicini a San Seuero, che ,

non ſolo nel tempo della ſanità, ma etiandio in quello, che tanto più importa ,

accennato in breue, che i medeſimi di nuouo eſſendo tornati da noi, e hauendo

menato ſecoGio. Villano Marcheſe della Polla, rinforzando noi lo ſteſſo vſficio,

ſi venne à trattar del modo come ſi poteſſero trouari danari neceſſari per la detta

compera, e particolarmente ſe ſi poteua con buona coſcienza far contribuire ,

si diſcorre ſe le rendite dell'Eſtaurita, ma facena loro gran dubio, ſe gli Eſtauritari, cioè gli

amminiſtratori delle dette rendite poteſſero impiegarle in altro vſo,che di limoſi

nea poueri habitatori di detta Contrada, e ſi conchiuſe frà di loro, che ſopra ciò ſi

doueſſe hauer conſulta da noſtri Padri di S. Paolo, e ſi ſteſſe al ſentimento loro,

i quali Padri fattone matura conſulta, e ritornate le ſopradette perſone in com

pagnia d'altre conuicine, e participanti nell'amminiſtration dell'Eſtaurita, dopo

le rendite del

l'Eftaurita ſi

poſſono impie

gar in ſeruitio

di S.Seuero.

iTutti concor

rono , che ſi

eſegua il con

ſiglio dato da'

noſtri,

-

lungo, e ben conſiderato diſcorſo fatto da noſtri Padri,che volſero ch'io, come più

informato foſſi il primo è ragionare, fà riſoluto, che le dette rendite ſicuramente

ſi poteſſero è queſta buoniſſima opera applicare, perche nel numero de poueri po

teuano ragioneuolmente entrare, e annumerarſi gli ſteſſi Frati, i quali non ſola

mente erano con verità poueri, che non haueuano in quelluogo robba propria,

nè in particolare, nè in commune, ma erano poueri anche di profeſſione, eme

glio capaci di limoſine per la pouertà loro più indubitatamente prouata, e ſalda

mente confermata dal voto, che i Religioſi ne fanno, e dall'eſſere dell'Ordi

ne deMendicanti, e di molta oſſeruanza, e per la vera, e reale habitatione ,

che farebero in quella Contrada, anzi nell'iſteſſo luogo proprio, e nell'iſteſſa ,

Chieſa, e non fermandomi in queſta ſola ragione,ſoggiunſi ancora, perche que

ſta applicatione riſultata in tanto maggior beneficio, e aiuto delle perſone, alle ,

quali erano le rendite dell'Eſtaurita deſtinate, quanto più importano gli aiuti da

ti all'anime, che a corpi loro, che ſe ſi riputauano bene impiegate in ſouuentione

delle neceſsità corporali di quella pouera gente,molto meglio s'impiegarebbero in

ſoccorſo, e aiuto dell'anime della ſteſſa meſchina gente poco meno,che abbadona

|ra,ne maggiori, e più eſtremi biſogni dell'anime loro, alle quali
grandiſſimo ſouue

nimento ſarebbe ſtato il ritorno in detta Chieſa di così degni ieri di Dio ; e di sì

buoni lauoratori nella cultura di così gran campo, com'era quello delle incolte

anime loro più che neceſſitoſe di ſpirituali aiuti; di maniera che quella parte delle

rendite dell'Eſtaurita in queſto modo non in ordine all'wtilità de'Frati, ma de'me

|deſimi poueri della Contrada riſultarebbe principalmente applicata;onde ſe ne po

feua, anzi doueua preſumere la virtual volontà de'fondatorie'l veriſimile compia

cimento degli ſteſſi habitatori. Queſte sì vere, e forti ragioni con altre, che per fug

gire maggior lunghezza, qui non ſi diſtendono, conuinſero l'intelletto degli aſcol

tanti, ſì che tutti d'wniforme parere,e ſentimeto,concorſero in vna ſteſſa volontà di

inandare in eſegutione il ſano conſiglio, che ſopra ciò fu dato, e per facilitarla ,

cópera del Palazzo,e per aſſicurare il Véditore di 85oo.ducati che furono il prez

ZO

- -
-

-
- -

quanto più è breue, e impedito dall'infermità, e del sì pericoloſo punto della ,

morte, hauerebbe riceuutoconſolatione, e aiuti notabiliſsimi dalla carità, e aſ

ſiduità di quei buoni Religioſi: fece tale impreſſione il ragionamento noſtro qui

-
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zo d'eſo non hauendo i Padri il danaro per all'hora,Gio. Vincenzo del Tufo Mar

cheſe di Genzano per la diuotione, ch'egli, e molto maggiormente Gio. Battiſta ,

ſuo figlio haueua a detti Frati, fece la copera del Palazzo,e la cedè loro per lo ſteſi

ſo prezzo. Ma volendo gl'Eſtauritarijeſeguir l'appuntamento, e riſolution preſa,

impiegarono in aiuto della medeſima compra ducati trecento annuali con alcune

códitioni, e per iſpatio di tempo determinato,che fino al giorno d'hoggi per l'iſteſ

ſo effetto ſi riſcuotono,di che per maggior ſicurezza di coſcienza s'impetrò il bene

placito Apoſtolico: e in queſto modo nel Meſe di Decembre 1586 ritornarono

queſti buoni operai alla coltiuation di queſta vigna, nella quale producono ogni

buon frutto de Diuini ſacrifici, e vffici, dell'amminiſtration de ſantiſsimi Sagra

menti, della parola d'Iddio, e dell'eſempio della vita, e d'altre buone operatio

ni à gloria di ſua Diuina Maeſtà, e è ſodisfatione di quel bene auuenturato po

polo, che di cotanto ſuo bene deue à Dio eſſerne grato, e conſeruarne quella ,

memoria, che contiene a noſtri Padri Cherici Regolari, de'quali ſi è ſervita la

delle menti loro ad ogni proprio intereſſe, è commodo ( ſecondo il quale i

nociua chiaramente hauerebbero veduta la moltiplication di altre ſimiglianti

Congregationi) ma aprendogli candidamente al puro, e ſemplice maggior

ſeruigio Diuino, e beneficio dell'anime; quindi è ch'eglino ſi ſono ingegnati di

moltiplicar in Napoli tanti Conuenti, e luoghi ripieni di buoni, evtili operai,

quanti in queſta Hiſtoria ſi poſſono vedere, e doue non hanno potuto perfettio

nare il deſignato edificio, hanno almeno fuori laſciate ſcoperte le morſe, alle ,

quali ſi poteſſe alla giornata rattaccare, come appunto è auuenuto dell'oſſeruan

te, e gioueuole Religione dei Padri Scalzi Carmelitani, i quali per condurre

à Napoli cominciò l'impreſa l'anno 159o.vno de'noſtri zelantiſsimi Padri, il cui

nome è il P. D. Giouanni Scorcouillo di Manfredonia ſuggetto di religioſiſsime ,

qualità ornato, della cui virtù molti anni la noſtra Religione ſi è in tutti gli viſici

ſeruita anche nel Generalato ben due volte. Ma di propoſito m'aſtengo paſſar

più auanti per non partirmi dal mio ſolito, e deuuto ſtile, con quelli, che per

anche in queſta valle di lagrime dimorano, laſciandone la cura alla fama, che ,

ne reſtarà finito il corſo della vita loro. Queſto buon Padre hauendo in Genoua

poſto l'occhio ſopra la detta Religione eſemplare, e conſiderato il frutto, che

produceua in quella Città, e che hauerebbe potuto produrre in Napoli ancora,

ſi come poi è ſocceduto, e nel ragionar con alcuni degli ſteſsi Padri Carmelita

ni, hauendo ſcoperto il deſiderio, che haueuano di fondarci vn luogo, diede

loro animo, offerendo ogni religioſo aiuto poſsibile, e fece riſolutione di ſcriuer

ne ad alcuni de'noſtri Padri graui, e d'autorità, che dimorauano nelle Caſe co

si di S. Paolo, come de S.S.Apoſtoli, e in particolare lo ſteſſo anno 159o. ne ſcriſ

ſe à me ancora efficaciſsimamente adoperandoſi, acciò voleſsimo vſar ogni di

ligenza (come ſi fece) perche ſi conduceſſero sì buoni lauoratori in ſi gran cam

po, com'è quello di Napoli, è lauorare, e produrui quel frutto, che hoggi ſi go

de, ancorche per allora non ſi poteſſe venir al deſiderato intento, quantunque i

medeſimi Padri Scalzi haueſſero mandato è queſto effetto da Genoua à Napoli

col merito della ſolita vbbidienza due degniſsimi Padri loro, cioè il P. fra Girola

mo di S.Ilarione, che hoggi viue in Iſpagna nella ſua ſteſſa Religione, e il P. Fra ,

Pietro della Madre di Dio, i quali ſpendendo il ricco talento loro conceduto dal

Cielo, fecero alcune prediche, particolarmente nell'Auuento in S.Giorgio della ,

Natione Genoueſe il medeſimo anno 159o.e il detto P.F.Girolamo cd molto fer

uor,e frutto ancor predicò la Quareſima ſeguéte nella Parrochial di S. Maria Mag

gior de'Padri Cherici Minori, che da S.Maria della Miſericordia fuori della porta

di S. Gennaro per venire à più nobile, e frequentato ſito lo ſteſſo anno vi ſi erano

F 3 trasfe

Diuina prouidenza in opera così buona, e profitteuole, chiudendo gli occhi

io, Vincen

o del Tufo

Marcheſe di

Genzano com

pra il Palagio

de'Cuoni per

lo ſtabilin en

to di S.Seuero

Domenicani

ritornano in

S. Scuero, e ,

fanno gran ,

frutto n.ll'a

aime.

Padri Cherici

Regolari an

repongono l'

vtile publico

al loro priua

tO » -
-

D. Gio. Scor

couillo lauda

to s'affatica e

per concurre

i Padri Car

melitani Scal

zi in Napoli.

P. Fra Girola

mo, e P. Fra ,

Pietro Scalzi

predicano in

Napoli con

gran frutto.



66 Supplimento all'Hiſtoria della Relig

-

p. Fra Pietro

Scalzo ritorna

à predicare in

Napoli,e vi ſta

biliſce la ſua

Religione.

Palagio delpu

ca di Nocera

compro per li

Padri Scalzi.

Marthos diGo

roſtiola racco

glie limoſine

per detta co

pra.

Monaſtero di

5.Gioſeppo di

Monache Car

melitane.

Padri Berna.

biti.

Diſp5gono d'

andarà Malta

per iſtituire º

vna Congrega

tione per quei

caualieri.

Venuti in Na

poli

no molti meſi

neila noſtra ,

Caſa de'Santi

ſtri Padri a

fondar vn luo

goin Napoli:

--------

dimora

trasferiti,i quali vſarono loro molta carità per quei meſi, che nella medeſima Città

di Napoli ſi fermarono. Ma non hauendo queſti Padri ſe non dato qualche princi

pio,e ammorſato ſolaméte il negotio,furono aſtretti ritornar in Genoua, laſciando

lo imperfetto; occorſe dopo alcuni anni, che venne à predicare vna Quareſima ,

nella deuotiſsima Chieſa dell'Annuntiata della ſteſſa Napoli il medeſimo Padre ,

Fra Pietro Scalzo (la cui memoria è in ſanta beneditione) Religioſo che fu di

eminentiſsimo ſpirito, e di rara virtù, e perfettione, che diuenne Predicator della

più ſublime audienza che ſia, cioè del ſagro Collegio Apoſtolico, e Generale anco

ra in Italia della ſua Religione, il quale appigliandoſi alle incominciate morſe ,

conduſſe l'edificio al ſuo compiuto fine,ſi come hoggi ſi vede fuori della porta, che

ſi dice di Coſtitinopoli,oue ſi comprò l'ampio Palaggio coloſpatioſiſsimo Giardi

no di Franceſco Maria Carafa Duca di Nocera,e con ſito grandiſsimo per ogni lo

ro commodità, impiegandoſi per detta compra più di quattordicimila ducati rac

colti per contributione di loro diuoti, e ſpecialmente da Marthos di Goroſtiola Re

gente,e Decano del Regio Collaterale, che andò raccogliedole limoſine per queſta

si pia, e ſegnalata opera,onde hanno queſti Religioſiſsimi Padri fatto fabbricare la

loro nobile, e molto capace Chieſa con l'habitatione all'iſtituto loro accommoda

tiſsima,e ſeguono di produrre i frutti conforme all'eſpettatione,tra i quali vno è che

ſarà di molti altri radice, e cagione, cioè il Monaſtero di Monache della medeſima

loro Carmelitana regolare offeruanza ſotto il titolo di S.Gioſeppo nella Contrada

fuori della porta Reale preſſo Giesù Maria. Sono ſtati parimente i noſtri Padri

Cherici Regolari molto affettionati e gioueuoli a'Padri Cherici Regolari di S.Pao

lo Decollato, detti Bernabiti nella ſteſſa Città di Napoli; percioche occorredo loro

d'inuiare nell'Iſola di Malta il P. D.Paolo Malletti, e il P.D.Antonio de Marcheſi

ſuo compagno per iſtituire vna Congregatione in detta Città di Malta per aiuto

ſpirituale di quei Caualieri alla Chriſtiana Republica grandemente gioueuoli, i

quali quantunque ſiano Religioſi della Religion di S. Giouanni Geroſolimitano, e

obligati dopo la profeſsione fatta all'oſſeruanza de tre voti ſoſtantiali di Pouertà,

Caſtità,e Obedienza,nondimeno hauendo eglino maggior difficoltà all'oſſeruanza

degli ſteſsi voti, che gli altri Religioſi,che viuono ritirati ne'Chioſtri, ſi giudicò pa

doueſſero mettere in eſegutione le promeſſe, che à N.Signor Iddio fanno, onde per

tal effetto chiamati dal Commendator Fra Catiliano Caſato nobil Milaneſe, deſi

derando eglino come buoni Religioſi di porger loro queſto ſpirituale aiuto,riſolutiſi

perciò di fondarin quell'Iſola vna Congregatione, e Compagnia, per lo buon in

dirizzo di quei Caualieri nel ſeruitio di Dio, come hanno fatto, la qual finhoggi

continua, non ſolamente in vn certo deputato albergo, ma molti altri Caualieri

dal buon eſempio deprimi inuitati, viuono nelle proprie habitationi nello ſteſſo

laudabil modo, che da Bernabiti fu ordinato in detto albergo. Nel paſſar dun

que, che fecero per Napoli l'anno 1582. vennero a dirittura con religioſa confi

denza à poſarſi nella noſtra Caſa de'S.S.Apoſtoli, doue furono riceuuti da noſtri

iPadri,e carezzati con grandiſsima carità, religioſo affetto, e ſcambieuole ſpiritual

conſolatione, come ſe foſſero ſtati degli ſteſsi noſtri Padri, ma regnando all'horal

nel principio dell'inuerno la ſtagione rigida, e tempeſtoſa, nel qual era troppo in

commodo, e pericoloſo il paſſagio per Malta, tanto maggiormente non v'eſſendo

occaſione di Galere, nè tampoco per Sicilia; conuenne loro il fermarſi molti meſi

perſuaſi da nonella ſteſſa Caſa de Santi Apoſtoli, di cui era Propoſito in quel tempo il P.D.Felice

Barile, il quale inſieme con alcuni altri Padri noſtri della ſteſſa Caſa, che erano in

ſua compagnia, e ardeuano di zelo nel moltiplicar l'opere buone, e in giouare

alla da loro tanto amata, e cara Città di Napoli, preſero oportuna, e com

moda occaſione dalla lunga dimoranza del Padri Bernabiti in Caſa noſtra ,

di

rimente che haueſſero maggior biſogno, e d'aiuto, e di buono indirizzo,a fine che

B
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ſene ritornarono; e poi l'anno del Giubileo 16oo, la Religion loro di propoſito

in Santa Maria di Porta nuoua, molto più nobil, e capace della prima, con l'ac- ottengono la

bili del ſeggio di Portanuoua nell'amminiſtratione di queſta Chieſa,e ſue rendite, alcuni enti

Simone ſuo Fratello, e con altri,affine che fauoriſſero i ſudetti Padri Bernabiti per

ottener queſta Chieſa, com'è ſucceduto con ſeruitio Diuino, e giouamento del- irº,

di perſuader loro la fondatione d'wna Caſa della lor ſi honorata e degna Congre

gatione in quella Città, la quale abbraccia volentieri, e con gran carità fauori

iei veri e buoni Religioſi, e ſuol eſſere feconda madre d'ingegni felici, e di no

uelle piante, delle quali ſi ſono arricchite, e annobilite le più principali, e riguar

deuoli Religioni della Chriſtianità: ne fu queſta ſemenza vigoroſa in vano ſparſa,

ma hauendo fiſſe le radici nelle menti di quegli ottimi Religioſi con vna forte, e il

ben ſalda impreſſione, alla ſua maturità cominciò è fiorire e germogliare, e final

mente venire al frutto, concioſiacoſache eſſendo i medeſimi Padri l'anno 1584.

carità, come prima ricauntine accolti, e nella ſteſſa volonta diligentemente con-"

fermati, poſto che hebbero in aſſetto i loro affari, alle proprie Caſe in ſanta pace ſteſſa volontà,

per dar cominciamento è queſta ſanta impreſa mandò il PD, Antonio Carli,ſug

getto di virtuoſe e religioſe qualità, è cui fu da noſtri Padri, e da me ſpecialmen

ritornati da Malta, e nella medeſima noſtra Caſa con allegra fronte, e candida lºggiati di

te ſomminiſtrato non poco aiuto e ſºpraciàpaſſarono più lettere vicendevºlmen-. -

te fra me, e'l Procurator Generale della Congregatione loro, il quale era il P, D.".
ito da'noſtri, e

- - - - - - v - - - per la fonda

mento di queſta opera, vha fu il procurare che foſſe data à queſti buoni Padri la li"

Chieſa col Monaſtero di Santo Arcangelo, che già fu di Monache Benedettine,

le quali dopo che furono trasferite in altri Monaſteri, ſi ritrouaua il detto Mona- .

ſtero ancora in quel tempo ſoppreſſo, e non piacendo quel ſito allo ſteſſo Radre D, -

Antonio Carli, s'adoperò egli per haller vn luogo nella Contrada vicino al ſeggio Non accetta
no il Mona

di Nido, doue comperò vna Caſa, cominciando è eſercitare in quella il Diuino "e",

ſteſſa Contrada che alla giornata queſta Congregatione foſſe per allargare i confi-º

ni, e comperari due nobiliſſimi Palazzi congiunti al deſtinato ſito, cioè quello di

Paolo di Sangro Principe di S. Seuero, e quell'altro di Fabritio di Sangro Duca di Principe di S.

Vietri, per le quali difficoltà rimaſe per all'hora ſoſpeſo l'effetto dell'intento loro, "º

e ſi partirono da Napoli. Ma paſſati alcuni anni rauuiuandoſi in loro l'antico, e

ſtabilito proponimento, piacque alla Diuina bontà, e prouidenza, che queſti ſi

buoni, e zelanti lauoratori, entraſſero ancor'eſsi in parte della coltiuatione di que

ſta gran Vigna, Onde ritornati di nuouo à Napoli per queſt'effetto, ſi fermarono Padri Berna

per modo di prouiſione per all'hora nella Chieſa di Santa Caterina detta de'Tri-"º
- - - - - - - - - - - - - à Napoli.

nettari, e quindi poi migliorando non meno di ſito, che di Chieſa, ſi trasferirono"

quiſto anche d'alcune centinaia di ducati annuali, e perpetui di rendita, cheſo-"ai

no dote della ſteſſa Chieſa; ma percioche haueuano molta parte, e autoritàino-ia,

iP. D. Giuſtino Barnaba noſtro, (di cui più volte s'è detto, mentre era Confeſi"

ſore di Beatrice Moccia,s'adoperò non ſolamente ſeco, ma etiandio con Giouan , i" giº
armaDa ,

Cap. 48. 1 og.

l'anime di quella Contrada, la quale davna parte è habitata da perſone nobili, e

dall'altra davn gran numero d'Artigiani biſognoſi di ſpirituale aiuto: così final

mente (la Dio gratia, e mercè) hebbe il ſuo pieno, e deſiderato effetto queſta de

gniſsima opera, nella quale perſeuerano queſti venerandi Religioſi di corriſpon

dere all'eſpettatione, che s'era della bontà loro, carità, e ſollecitudine dell'anime

conceputa, e non ſolo in Napoli, ma in tutte l'altre Città doue dimorano con ,

gran ſeruigio di Dio, evtilità del proſſimo, confermata, e ſempre di bene in meglio

accreſciuta e ampliatº - - - - - - - - - - - - - - - -

Eugenio Catanio che fu poi perli ſuoi meriti fatto Veſcovo di Teleſa ſuffraganeo di

della Metropoli di Beneuento, e da me fra l'altre diligenze vſate per l'incamina-"fººººº|

culto,ma non potè ſtabilirui l'opera per la geloſia, che hebbero alcuni nobili della dis, Arcangel

lCon
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tata, e perſuaſa dal P. D. Felice Barile Cherico Regolare ſuo Confeſſo

re,s'introducono nella Città di Napoli i Padri Cherici Regolari Mini

ſtri degl'Infermi,e con le limoſine di Giulia delle Caſtelle, da fonda

menti i; edifica per loro habitationevn'altro luogo, Cap. CVIII.

sſº NC ORCH E la Città di Napoli ſia ſtata da qualche tempo in

i quà abbondantemente proueduta non meno di numero, che diva

º rietà di perſone religioſe, e oſſeruanti, le quali come buoni, e ſol

i leciti operai lauorando, e mietendo nella parte del Campo loro

aſſegnata, hanno raccolto, e giornalmente raccolgono buona ,

quantità di puro, e netto grano per riporlo poi nel celeſte granaio,

nondimeno rimanendo talvolta per la grandezza della Città qualche parte di

quella mietitura ſenza abondante numero d'operai, cioè così gl'infermide gli

Spedali, come molt'altra pouera gente della baſſa plebe nel tempo dell'infermità,

e della morte, ſenza quello eſcluiſito aiuto, e continua conſolatione, che da veri

Chriſtiani, e della propria ſalute bramoſi per biſogno dell'anima in occaſione tan

to importante all'hora ſi deſidera, e richiede. Di coſtoro moſſi à compaſſione i

noſtri Padri, e particolarmente il P. D. Felice Barile Napolitano Cherico Regola

re Figlio di Gio. Angelo Barone di Santo Arcangelo, e il P. Aleſandro Borla Sa

cerdote della Congregatione dell'Oratorio nobile Piacentino (ilquale era ſtato

Maeſtro di Caſa di D. Paolo Arezzo Veſcouo, e Cardinal di Piacenza, e poi di

Napoli fin alla ſua morte) deſiderauano ambedue queſti Padri,che per giouamen

to di quelle perſone, i Padri Cherici Regolari Miniſtri degl'infermi come à queſta

Chriſtiana fatica, e religioſo affare dediti, di ciò facendo particolar profeſſione ,

fondaſſero nella ſteſſa Città vn luogo: ed eſſendo in quel tempo il P. D. Felice ,

Confeſſore della pijſsima D. Coſtanza del Carretto Doria Principeſſa di Sulmo

na, egli come ben conſapeuole della pietà, e Chriſtiana liberalità di lei copoueri

di Chriſto, l'eſortò,e perſuaſe, che ſi voleſſe compiacere ſomminiſtrandoi

Padri l'aiuto, che in quei principij era neceſſario, dar loro commodità di poter

principiare in Napoli vn luogo, in cui ſpendendo il lor virtuoſo talento, ed eſerci

tando le lor caritatiue fatiche, impiegandoſi ſpecialmente in aiuto degli Spedali,e

della pouera gente, e di ſpiritual aiuto maggiormente biſognoſa, e d'ogni altra ,

perſona, che delle lor religioſe fatiche voleſſe valerſi, foſſe cagione ch'eglino è

Noſtro Signore faceſſero così gran ſeruigio, e a quelle anime tanto giouamento.

E ella fatta di tutto ciò molto ben capace, volendo hauer anche parte in opera ,

così buona;come in vn certo modo madre di tutti i poueri,non ſolo ſi compiacque

di far partecipi quei Padri delle ſue larghe limoſine nel principio per la nuoua

fondatione, ma anche ſempre, e di continuo mentre viſſe; e finalmente ſouuenen

dogli nella ſua vltima molto pia,e liberaliſsima diſpoſitione,laſciò loro ducati due

milia, i quali prontamente furono pagati dagli eſecutori della ſua vltima volon

tà, e nel numero d'eſsi ritrouandomi io ancora, ne ſono ben conſapeuole. E ac

cioche à queſta lodeuole opera toſto ſi deſſe principio nel loro arriuo in Napoli i

medeſimi noſtri Padri, e ſpecialmente l'iſteſſo P. D. Felice Barile hauendo preſo

la cura di ritrouare vna Caſa, doue trattenendoſi, poteſſero cominciaread atten

idere a loro conſueti, e caritatiui eſerciti, finche ſi fondaſſe vna Chieſa, e luogo,

come appreſſo fù eſeguito fecero prouiſione per lor ſeruitio di vna Caſetta vicina

alla noſtra Caſa deSanti Apoſtoli dalla parte del Palagio del Barone di Villamai

na Caracciolo, e quiui ridotti, e fermati con l'aiuto delle limoſine, chehebbero, e

che
–
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benefattore d'eſsi,cominciarono a ſpendere i lor talenti in ſeruigio di Dio, e ſalute

ſtà Diuina s'è compiaciuta, e la gente, ne rimane ſodisfatta, affaticandoſi eglino

in aiuto de poueri infermi, cosi de'due groſsiſsimi Spedali dell'Annuntiata, e ,

degl'Incurabili, e anche in vn'altro di San Giacomo degli Spagnuoli, doue ,

molti di loro, notte, e giorno dimorano, come anche in" degli altri

infermi, al cui aiuto ſono bene ſpeſſo chiamati: e finalmente nell'iſteſſa Cit

tà ſono ben veduti, e adoperati, e non ſolo vi dimorano in buon numero , mi

ancora hauendo comperato molto ſito, vi hanno accommodato vna Chieſa, e

conueniente habitatione per lor commodità nella Contrada volgarmente detta ,

de'Manneſi, e ſperimentando giornalmente il ſoccorſo delle limoſine, che viene ,

dato loro, ſpecialmente dalla pietà e liberalità di Giulia delle Caſtelle nobileMa.

trona Napolitana, ſono ſtati grandemente aiutati, e beneficati; la uaiSignora,

oltre à gli altri benefici,vltimamente ha da fondamenti edificato vn'altro religio

ſoluogo per habitatione d'eſsi in ſito di buoniſsima aria, preſſo al Mare, e dirim

petto al Caſtello dell'Ouo molto diſtante dall'altro, che ſtà ſituato nella ſtrada ,

de Manneſi, e ellas è molto volentieri indotta è fare a ſue ſpeſe queſta fabrica per

il ſeruigio Diuino, che ne riſulterà, così per l'aiuto, e beneficio degli habitatori

della ſteſſa Contrada, come parimente per ſolleuamento di quei poueri Religioſi

talvolta grandemente affaticati, ſtanchi, e bene ſpeſſo debilitati per le ſouerchie

riſtorati, e rinfrancati, meglio poſſano continuare il lor faticoſo, laudabile, e cari

tatiuo eſercitio. - - t
-

- -

Nella fondation della Religione de’Padri Cherici Regolari Minori ri

ſplende il caritatiuo aiuto, e l'indirizzo dato loro da noſtri Padri

ra dopo che fu fatto Veſcouo dell'Aquila, e dal P. D. Giuſtino Bar

naba. Cap. CIX. -

ga. A Diuina prouidenza, (come piamente ſi può conſiderare,) tra ,

fiammati petti de'Fondatori della Congregation de'Cherici Re

golari, vno veramente molto principale, conueneuole, e ſpeciale,

è ſtato queſto, d'aiutare, d'illuſtrare, e di ritornare alla ſua primie

ra bellezza, e perfettione l'Ordine del Chericato,il quale da Chri

ſto Dio Signor Noſtro hebbe l'origine, la fondatione,e’Inaſcimento, è ſopra la ſal

da Pietra di San Pietro fu edificato, e dal Sacro Collegio Apoſtolico inalzato, e

dalla Primitiua Chieſa adorno e pratticato. Onde negli Atti Apoſtolici quel più

Diuino, che humano Pittore San Luca lo dipinge non ſolo, e rappreſenta al viuo,

ma ne fa vaga, e lampeggiante moſtra negli ſplendori di quella Santità, che co

me da generoſa cagione, cioè dall'infuſe primitie dello Spirito ſanto procede

uano effetti à eſſa proportionati, e riſpondenti di tal maniera, che nella rappreſen

tation, ch'egli ci fa del glorioſo edificio, pone auantià gli occhi di ciaſcuno vn -

modello in atto, e vn'Idea in effetto di marauiglioſa perfetta, e oſſeruantiſsimare

|golar Congregatione così nella ſpropriation del proprio hauere, come nel mette
re ogni coſa in commune, e nel prouedere a biſogni di tutti, fintanto inanzi, che

che alle volte loro procuraua anche il detto P.Aleſandro Borla molto amoreuole P o la FF

del proſsimo, impiegandone ſoliti eſerciti le conſuete fatiche, delle quali la Mae-grinfermi.

e continue fatiche durate negli Spedali, e in altri infermi, e morienti, accioche |

Cherici Regolari, e ſpecialmente dal P. D. Baſilio Pignatello anco

gli altri nobili, e ſanti penſieri, che s'è degnata iſpirare negli in
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ſi ſono affaticati à tutto lor potere di far in modo, che la lor Religione indirizzata

la mira è queſto nobil, e religioſo ſcopo, s'andaſſe auuicinando è quel primiero

(coſa in vero più che ſtupenda) di tutta la moltitudine de'credenti eravn cuor

vno, e vn'anima vna; tale, e tanta fù l'vniformità del volere, e la carità congiunti

ua ne fedeli di quel beato, e feliciſsimo tempo. Ma veggendo gli antichi noſtri

Padri che queſto Santo iſtituto nel corſo, e ne miſerabili accidenti de tempi era ,

non ſolo raffreddato, ma che di sì Diuino edificio nel Chericato ſecolare ne'tempi

loro à pena ſe ne riconoſceua alcun veſtigio,e che ſe bene come s'è detto nel prin

cipio di queſta Hiſtoria in qualche tempo da alcuni Santi ſi ſia in qualche parte ri

nouato, nondimeno già più ſecoli era interamente caduto, ſi deliberarono, (per

quanto era nelle deboli forze loro,confidate negli aiuti Diuini) di ritornar queſta

fabrica per quanto ſi poteua nel ſuo antico, e primiero ſplendore, e però la ſanta

memoria di Paolo Quarto inſieme con gli altri ſuoi Compagni fu il primo che nel

ſecol noſtro ſi ſia veduto è rinouare, e ridurre in atto prattico la Religion formale

nel Chericato, procurando ridurla all'imitation della primitiua Apoſtolica rego

la, che da S. Luca negli Atti degli Apoſtolici viene rappreſentata. Onde per

l'ardente deſiderio de'noſtri, hereditato da primi lor fondatori, che riluceſſe per

quanto ſi può nel Clero l'antico ſplendore, e decoro Eccleſiaſtico, non ſolamente

iſtituto Apoſtolico, ma etiandio bramoſi d'inneſtar queſt'ottimo deſiderio ancor

nell'animo di tutte quelle perſone, che poteſſero, accioche queſto ſanto iſtituto

maggiormente s'inuigoriſſe, e accreſceſſe, offerendoſi loro opportunità d'aiutarl

la fondation d'vna Religione, che con la vita, e diſciplina Regolare, ha riceuuto

inſieme l'habito, el nome Chericale, quantunque i noſtri Padri foſſero per lo zelo

del ſeruigio di Dio, e aiuto del proſſims alla fondation de Monaſteri, e pii luoghi

aſſai inchinati, che perciò con molta fatica, e religioſa ſollecitudine ſpeſſe volte in

ſimiglianti coſe hanno impiegata l'opera loro, nondimeno più volentieri, e con ,

maggior affetto ſi ſono affaticati in ſeruigio,e aiuto de'Padri Cherici Regolari Mi

nori. Percioche il P. Gio.Agoſtino Adorno, ei Padri Franceſco e Agoſtino Ca

raccioli,e gli altri lor Compagni all'hora Preti Secolari, deſiderando ardentemen

te di dedicarſi al Diuin ſeruigio, e iſtituire, come fecero, vna nuoua Religione ,

conſiderando eglino, che il buon conſiglio de'Padri D. Baſilio Pignatello, che fù

poi Veſcouo dell'Aquila e D. Giuſtino Barnaba,ambedue Cherici Regolari e ſug

getti da Noſtro Signor Iddio di religioſiſſime qualità, e feruor di ſpirito dotati,ſa

rebbe ſtato loro per l'indirizzo della fondation, ch'eglino voleuano fare,di gran .

giouamento, ſtimandolo molto, ſe ne valſero grandemente conſigliandoſi con ,

eſsi loro di tutto quello,che per lo ſudetto religioſo affare giudicarono eſſer neceſ

|ſario: e hauendo finalmente dalla ſanta memoria di Papa Siſto Quinto ottenuta ,

la gratia di fondarvna nuoua Religione ſotto nominanza di Cherici Regolari Mi

nori, enon eſſendo eglino di ſimigliante materia all'hora bene iſtrutti, deſideran

do d'hauer quel buono indirizzo, che nel principio particolarmente è gioueuole,

anzi neceſſario, ricorſero di nuouo à gli ſteſsi due Padri, pregandogli, che ſi come

i’haueuano infin à queltempo con carita,e amoreuolezza conſigliati, e guidati, ſi

compiaceſſero continuando d'incaminargli in queſto principio, di ridurre à perfet

tione per gloria d'Iddio la buona, e religioſa opera da lor principiata. E volendo i

ſudetti noſtri Padri dell'altrui ſpiritual profitto, e ſalute deſideroſi non perdere

queſta occaſione d'affaticarſi in ſeruigio Diuino, ſeguitarono conforme alla ri

chieſta caritatiuamente ammaeſtrandogli, e amoreuolmente indirizzandogli in

tutto quello, che per la nuoua fondatione giudicarono eſſer eſpediente. Cono

ſcendo poſcia queſti Fondatori il buon conſiglio, e inuiamento de'ſudetti Padri

eſſer loro di molta luce, e vtilità, ottennero gratia dall'iſteſſo Pontefice per mezo

d'vn Breue, che gli ſteſsi due Padri Cherici Regolari, i quali haueuano dato lo

Ca acciolifon

dano vna nuo
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ro il buono incaminamento per la fondation, poteſſero per lo ſpatio d'alcuni anni

in aiuto d'eſſi, dalla lor Religione à queſta nuoua de'Cherici Regolari Minori tras

ferirſi; ma parendo loro troppo malageuole diſtaccarſi pur per vn minimo ſpatio

di tempo dal grembo della lor cara, e amata Madre, ſi contentarono nella prima ,

vocatione rimanendo, di continuare a iſtituir, e indirizzar queſta buona opera ,

e'lor Fondatori incaminandogli al ſeruitio Diuino nella lor fondatione, la quale

hebbe principio in Santa Maria della Miſericordia fuori della Porta di San Gen

naro in Napoli, nella quale Città il P. D. Baſilio in quel tempo ſi ritrouaua,e era

attualmente Propoſto nella Caſa de Santi Apoſtoli. Queſto Padre non ſolamente

nella fondatione,e principio diede à queſta nuoua Religione caritatiuo aiuto, e re

ligioſo indirizzo,ma etiandio dopo fatto Veſcouo continuando con eſſi loro l'iſteſ

ſopio, e Chriſtiano affetto, volle purſeguitare nel medeſimo modo di giouargli, e

conſigliargli non meno in Napoli, che in Roma, oue dimorò per interuenire nella

Congregatione de Auxilijs, finche eſſendo creſciuta queſta nouella pianta innu

mero di perſone, e maggiormente così nello ſpirito, come nelle coſe Eccleſiaſti -

che, e viuer regolare eſercitata, non hà ella più quel biſogno d'eſſer con l'aiuto

altrui indirizzata; e co conſigli irrigata, come nel principio, anzi ha diſteſo i ſuoi

rami in ſeruitio Diuino,etiandio nella Spagna,ouehà riceuuti all'habito,e ammeſ

ſi alla ſolenne profeſſione molti ſuggetti, e fondati alcuni luoghi in diuerſe Città

per aiuto del proſſimo; edè ſtata l'opera prudente, e caritatiua d'ambedue queſti
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noſtri Padri di tal maniera profitteuole, anzi neceſſaria a ſopradetti Padri Minori,

ch'io ſteſſo ho da alcuni di loro, che erano de principali ſentito dire ingenua

mente, che ſenza il conſiglio, l'indirizzo, e molti, e grandiſsimi aiuti loro, non

ſe la Diuina prouidenza, e bontà non l'haueſſe aiutata per mezo di queſti sì buo

ni Miniſtri, e sì fedeli ſerui ſuoi, medianti i quali ha il Signor Iddio condotta la

Religione loro è sì buon termine, che ha potuto poi con la ſua gratia caminare di

bene in meglio, fiorire, e produrre quegli ottimi frutti, che hoggi ſi veggono, e

godono in Italia, e nella Spagna ancora.

Ritrouandoſi il Monaſtero delle Conuertite in Napoli neceſsitoſo d'aiu

to ſpirituale,e temporale, con la caritatiua induſtria, e opera de'Padri

Cherici Regolari, riceue in molti modi, e in vari tempi nell'wno, e

nell'altro notabil aiuto, ſpecialmente per la ſua riordinatione à mi

gliore ſtato, e per la fondation dell'ultimolor oſſeruante Monaſtero.

Cap. C X.

ºgº: i TANDO fiſſo nell'animo de'noſtri Padri Cherici Regolarivn ,

è ( l pil pungente ſtimolo di piacer ſempre maggiormente à Dio, ſi ſenti

º º º uano di continuo ſpronare, e muouere alla vera conuerſion del

º - l'anime peccatrici, la quale è ſi fattamente grata à ſua Diuina ,

º" . Macſtà, che per noſtro intendimento ſi ci rappreſenta giubilante

el ſagro Vangelo ſotto parabole, e ſimilitudini dell'amoroſo Paſtore, che ha ri

couerata la pecorella ſmarrita, e della donna che riuolta ſotto ſopra la caſa in ri

cercando, ha ritrouato finalmente la perduta moneta, e del pietoſo Padre, che

riceue nel ſeno, e teneramente accoglie, e abbraccia il ritornante prodigo figliuo

lo, che haueua con le femine di mondo la parte della paterna heredità à ſe ſpettante

dishoneſtamente diſsipata: e in vero potentiſsime ſono a muouere quelle dolciſſi

me

hauerebbero mai potuto fondar la lor Religione,la quale ſarebbe rimaſa indietro,
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me parole: Ita gaudium erit in Calo ſuper vno peccatore paenitentiam agente, quam

ſuper nonaginta nouemiuftis, qui non indigeni paenitentia, e poco di ſotto ſi ſog

giunge ancora, Coram Angelis Dei. Quindi è che la Gloſa ordinaria di Nicolò di

Lira ſopra quella Diuina ſentenza dell'Apoſtolo: Diligentibus Deum, omnia coho

perantur in bonum his, qui ſecundum propoſitum vocati ſunt ſaniti, dice,in iſti, enim

di peccata in bonum proueniiit, quia fortiores,di cautiores reſurgunt, 6 etii ingloria

ad bonum eorum facit peccatorum memoria, ſicut cicatrice ad gloriam militis,qui fi

naliter in bello triumphauit. Riſulta grandiſſima gloria à Dio ancora nella conuer

ſione del peccatore per la manifeſtatione della ſua maggior potenza, e miſericor

dia in farlo diuenir giuſto, è ſanto, che non dimoſtrò nella creation di tutto l'wni

uerſo, e però Santa Chieſa dice, Deus, qui omnipotentiam tuam parcendo maxime,

& miſerando manifeſtas, e S. Aguſtino maius opus eſt, vt ex impio iuſtus fiat,quam

creare Cali, di Terram, e S.Tomaſo nella ſomma Boniigratia vnius maiuseſi, qua

boni natura totius vniuerſi, coſa che à gran ragione cotanto peſa quiui, e pone in

conſideratione il dottiſſimo Card.Gaetano, ſublimando fino al Cielo queſta veriſ

ſimamente Angelica ſentenza; di qui è che la redentione di tutto il genere huma

no può ſecondo il noſtro modo d'intendere dirſi materia d'allegrezza, e di giocon

dità in Dio tanta, quanta da noi,è non ſolo ineſplicabile,ma incóprenſibile ancora,

e S.Bonauentura ſopra queſto luogo di S. Luca racconta ſette cagioni di nuoua ,

letitia negli Angeli per la conuerſion del peccatore, cioè per la diſtruttion della

colpa, per lo racquiſto della giuſtitia, per la confuſion della diabolica ſuperbia ,

e alterigia, per l'efficacia della cuſtodia Angelica, per la riparation di S.Chieſa ,

per la placation dell'ira Diuina, e vltimamente per la riſtauration della ſourana ,

e celeſte Geruſalemme, ſpecialmente nel riempimento di quei ſeggi, e Cori An

gelici Luciferiani. E'l Cardinal Torrecremata (dotto, e famoſo ſcrittore) vn'al

tra cagione ancora n'aggiunge, cioè il giubilo, il compiacimento, e la feſta degli

Angeli benedetti per accreſcimento delle lodi, e benedittioni, che più numeroſa

mente ſi danno a Dio nel conſortio, e nella compagnia degli humani ſpiriti ſe

condo la preſente giuſtitia preſcitià beſtemiarlo nell'Inferno, e per la penitenza ,

predeſtinati alla gratia, e alla gloria, e a cantici gaudioſi delle Diuine benedittio

ni, e laudi nel libro della vita, e della giuſtitia ſempiterna in Cielo, conferma il ſuo

detto con quella di Giobbe. Cum me laudarent aſtra matutina, cioè gli Angeli

buoni, di iubilarent omnes fili Dei, cioè gli huomini giuſti per l'innocenza, è con

uertiti per la penitenza. Eſſendo dunque a Padri Cherici Regolari tutto ciò mol

to ben noto, bramoſieglino di conſeguiri ſudetti fini, cioè di dar gloria à Dio, di

recar allegrezza è gli Angeli, e alle peccatrici oportuno rimedio, non ſolo con .

religioſa ſollecitudine, e ardente carità impiegarono l'opera,e'l conſiglio loro nel

la riforma,e riordinatione à migliore ſtato del Monaſtero delle Conuertite in San

ta Maria del Popolo, luogo volgarmente detto degl'Incurabili, e nell'erettione »

dell'altro Monaſtero delle Conuertite congiunto col vecchio, ma anche per l'ac

creſcimento della fabbrica, delle rendite, e religioſe commodità di queſti due º

Monaſteri, a fine che in eſſi maggior numero di queſte pouere peccatrici pentite

ſi poteſſe riceuere, e monacare, e con religioſa commodità, e regolar oſſeruanza

perpetuamente viuere, e habitare, come ſi dirà appreſſo. Concioſiacoſache eſſen

do io ſtato con molta iſtanza ricercato da Gouernatori dell'iſteſſo luogo degl'In

curabili, di viſitare il detto Monaſtero, vecchio per ridurlo all'oſſeruanza regolare,

e al lor iſtituto conueneuole per quanto foſſe poſsibile, ſe bene io mi ſentiua alie

niſsimo d'aggrauarmi di sì fatto peſo, nondimeno fù tale, e tanta la volontà, che

hebbe D.Giouanni di Zunica Conte di Miranda Vicerè, che queſta impreſa par

ticolare paſſaſſe per le mani mie, ch'io non potei reſiſtere all'autorità, e ſi è lecito

dire)violenza, che me ne fece, come ſi amoreuole, e caro mio Signore, maſsima

ImCntC
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mente proponendomi il gradiſſimo biſogno di quel Monaſtero,e'ſmolto ſeruitio di

Dio Eaccioche io più facilméte m'induceſsi ad accetare il peſo,e per maggiorme

te ageuolarmi l'impreſa,la quale io era alieno d'abbracciare mi diede libertà, ch'io

poteſſi liberaméte eleggere quelle perſone,ch'io doueua condurre in mia c5pagnia

per occaſion della viſita con tuttociò per ſicurezza della coſcienza come coueniua

preſane prima la liceza, e la facoltà dal Vicario Generale di Napoliper l'aſſenza d'

Anibale di Capua Arciueſcouo,all'hora Nuntio Apoſtolico in Polonia, hauédoio

eletti per" religioſo affare in mia cdpagnia Franceſco Lombardo Canonico

della Metropolitana di Napoli,Sacerdote perbontà,e dottrina molto conoſciuto,

e Gioſeppo Roſſi, il quale fù mio Oſpite per molti meſi, e poſcia fu Veſcouo prima

d'Vggéto,e poi dell'Aquila e vltimaméteArciueſcouo diMatera,menádo sépre in

mia còpagnia ambedue queſte perſone,diedi principio alla viſita,la quale durò cir

ca due meſi,ne'quali s'atteſe giornalméte con ogni accurata diligeza à quáto biſo

gnaua,e per incaminar meglio le coſe,e per aſsicurarmi quàto foſſe poſsibile,che il

negotio ſicòduceſſe à buó porto, comunicai e participai tutto quello che mi parue

cóuenirſi con alcuni pochi, ma graui,e intédenti Padri della mia Religione,ſecòdo

lo ſpirito, e còſiglio, de'quali ſi fece ogni coſa.E perche poco importa l'ordinare ſe

nó ſi prouede all'eſegutione degli ordini per la cui prouiſione due coſe mi pareua

no eſſer neceſſarie,l'vna era che né mancaſſero gli alimeti debiti da Miniſtri di Dio

alle perſone alle quali i miniſtri del Demonio,e del Mondo non haueuano laſciato

mentre erano nel ſecolo micare le delitie; e l'altra,che haueſſero détro al C6uento

guide ſpirituali valoroſe,e ſperimentate,m'adoperai di maniera co'Gouernatori de

Igli Incurabili, ma principalméte col Conte di Mirada Vicerè,ſtádo quel luogo ſot

to la protettione Regia, che da quelli furono loro accreſciute le prouiſioni, e le co

modità degli alimenti neceſſarij, e dal Vicerè fu impetrata la licenza dalla S.Sede

Apoſtolica per cauare dall'Oſſeruáte Monaſtero di SChiara dell'Aquila tre Mona

che di gouerno, e di ſpirito,le quali poteſſero guidare queſto di Napoli, particolar

mentene tre primi, e più importati vffici della Priora,Vicaria,e Rotara,come final

mente ſi ottenne,e ſi recò ad effetto, ma né ſenza gradiſsima difficoltà per la ripu

gnanza, che ſi ritrouò nel detto Monaſtero dell'Aquila in priuarſi di tre loro care,e

degne ſorelle, e per lo ſpaſimo,che sétono le viue mébra in diſtaccarſi dal lor natiuo

corpo: e in oltre accreſceuano queſta difficoltà gli impedimenti cppoſti da molte

perſone ch'erano loro per ſangue congiunte, ilche tutto fù con l'autorità,e potéte

fauore del Vicerè ſuperato,il quale grandemente premeua, che queſto Monaſtero

ſi miglioraſſe quanto più foſſe poſsibile dallo ſtato, in cui ſi ritrouaua. Fauori N.S.

Iddio la buona mente di queſto buoniſſimo Prencipe, poiche la venuta delle dette

Monache,nò ſolo adempi quello,che biſognaua per lo miglioraméto del ſopradet

to Monaſtero,ma lo fecòdò,naſcédone da eſſo poi come da vigoroſa radice l'altro,

che di nuouo fù ſtabilito,e ſi vede hoggi attaccato al vecchio,e che va da giorno in

giorno germogliado,e moltiplicado i frutti di più matura, e perfetta oſſeruáza reli

gioſa con auſterità di vita conueneuole allo ſtato di ſpirituali, e penitenti Conuer

tite.Così dalla buona ſemenza del conſiglio, e dalla coltiuation degli aiuti de'no

ſtri buoni Padri ſi conduſſevn campo quaſi ſterile alla fertilità, in cui hoggi ſi vede.

Condotto che io hebbià fine la viſita del Monaſtero, che all'hora vi era per auanti

i che l'altro ſi formaſſe oltre à gli altri buoniſsimi ordini che ſi diedero,paruemico

ſa molto eſpediente, che Padre AleſandroBorla della Congregation dell'Orato

rio continuaſſe nel gouerno, e nella ſpiritual ſopraintendenza, che haueua per pri

ma con religioſo modo eſercitato,e di poi con molto maggior profitto accrebe fi

no alla ſua morte, dopo la quale mi coſtrinſe lo ſteſſo Conte di Miranda Vicerè

in compagnia della Conteſſa Donna Maria Pacecco ſua Conſorte, ch'io deueſsi

far prouiſione d'wn altro degno ſucceſſore in così importante ſpiritual regimen
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to, per lo quale io propoſi il ſopradetto Gioſeppo Roſſi, che per ancora dimora

ua Oſpite in caſa mia, che fù al luogo degl'Incurabili di molto buon ſeruigio, e

alla perſona ſua di molto buona congiuntura per l'occaſione, che hebbe di ſpender

bene il talento, e d'imparare da noſtri Padri, co quali ogni coſa quaſi di continuo

conſultaua, e di ſalire a gradi, che di ſopra ſi ſono accennati con molta ſua lode

per eſſer tre volte dalla Maeſtà Cattolica à tre Chieſe di ſuo Real padronagio no

minato, e dalla Santa Sede Apoſtolica promoſſo. Ma per non difraudare la detta

Signora Conteſſa di Miranda Viceregina della memoria, che ſi deue alla ſua ,

pietoſiſſima carità, e humiltà, e per non priuare i poſteri d'wn ſegnalato eſempio,

nó deuo laſciare di narrare,come ella di propoſito andò continuando molti anni fi

no alla ſua partenza,di viſitare ogni Venerdì lo ſpedale delle Donne degl'Incura.

bili, che quiui ſono in grandiſsimo numero conducendo ſeco sépre molte Signore

principali,e né con le mani vote,nèotioſe, ma cariche di limoſine,ed opere nel ſer

uire à quelle miſerabiliſsime infermecoſolandole cô dolci parole,cò le proprie ma

niporgédo loro da magiare,e rifacendo ancora i letti coſa di molta edificatione, e

degna d'imitatione: e nò cotéta di hauer fatto nel tépo ſuo,tuttociò, nella partéza,

poi fece quito le fu poſſibile cô le preghiere,e coi l'eſortationi,accioche D.Giouána

Paccecco Prencipeſſa di Cóca ſua ſorella, e l'altre Signore Napolitane cotinuaſſe

ro in sì buono,e caritatiuo eſercitio, e così buon esepio è riuſcito fecòdo nella pro

duttione del medeſimo frutto in alcune Viceregine,e particolarméte in D.Mäzia de

Reczenes Zunica Cóteſſa di Beneuéto, e in D.Caterina della Zerda Cóteſſa di Le

mos, che conforme à queſto ordine l'Vna dopo l'altra le ſono ſuccedute. E ſeguito

poi, che nello Spedale ancora degli huomini, degli ſteſsi Incurabili aſſai ſpeſſo, e

particolarméte ogni Venerdi concorre gri quitità d'huomini,e ſpecialméte Nobi

li,che câ molta coſolatione, evtilità di quei poueri infermi,e con ottimo, e ſegnala

to eſempio ſeruono loro nel modo, che di ſopra s'è detto farſi nello Spedale delle

Döne.Ma per ritornar all'impreſa del Monaſtero delle Conuertite, prima che foſſe

alla riforma,e nuoua riordinatione ridotto,còſiderando il P.D.Felice Barile Napo

litano figlio del Barone di S.Arcagelo Cófeſſore di D. Coſtaza del Caretto Doria

Prencipeſſa di Sulmona,che per la molta anguſtia del luogo per eſſer quello ripie

no, e tutto preocupato,nò ſi poteſſero in eſſo riceuere per l'auuenire dell'altre, che

voleſſero leuarſi dal peccato, e couertirſi a Dio co la ſperanza di perſeuerare per li

molti aiuti, che ſono in detto Monaſtero, détro al quale ceſſano l'occaſioni di rica

dere,e ritornaralvomito,ſentédo gran cordoglio il detto Padre,che molte meſchi

ne peccatricinò poteſſero godere di così buon ricouero,e ſcápo,dital maniera im

preſſe queſto vrgéte biſogno nella pietoſa méte di detta Précipeſſa D.Coſtaza del

Carretto,che l'induſſe ad accreſcere da fondaméti la fabbrica di quel luogo, in mo

do che oltre alle molte comodità degli appartaméti da baſſo,e dell'altro di mezo,

maggiormete il terzo appartameto veniſſe al pari del Dormitorio delle Cóuertite,

il Monaſtero delle quali con queſta giúta ſi reſe capace di riceuere circa tréta Mo

nache di più,impiegadoui più di 12 ooo.ducati,co quali ſi coduſſe l'opera al deſide

rato fine, di cui ella hebbe l'allegrezza e'l merito, il quale per accreſcerle io ancora

le perſuaſi nella diſpoſitione, ch'ella fece per Codicilliauiti la ſua infermità à la

ſciare al detto Monaſtero alcuna rédita per manteniméto del Nouitiato, accioche

uello nò mäcaſſe(come alcuni temeuano grademéte)ein tal caſo verrebbe ad eſſer

|

chiuſa queſta ſtrada a molte miſerabili publiche peccatrici, che dal naufragio del

peccato haueſſero voluto ridurſi à queſto porto, mediate lo ſcipo della penitéza,

e degli aiuti particolari di queſto religioſo luogo:onde ella ch'ardeua di deſiderio

di ſingolarméte piacerà Dio, e di coſeguiroueſto ſuo fine col mezo dell'aiutar l'a

nime à ſaluarſi,che coſtano alla Maeſtà Diuina sì caro prezzo, appreſe cé gran pré

tezza la rappresetata importiza,elecóſeguenze di queſto importatiſſimo negotio,

e ſtimo
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|del mantenimento perpetuo del detto Nouitiato, e non ſi poteſſero in modo veru

che gli haueſſe in vita fatto molti altri benefici, e il detto Nouitiato comunemen

|te ſi chiama il Purgatorio, che è ſeparato dal Monaſtero delle Conuertite,accioche

|tempo di farla ſolenne profeſſione le ſteſſe Nouitie calano proceſſionalmente nella

bito della Religione,vn de Cherici Regolari in S.Paolo" col nome di Gio

i

e ſimolatadalla ſua gran pietà, laſciò ducati otto mila rinueſtiti in copera di ren

dite annuali con eſpreſſa conditione, che i frutti d'eſſi haueſſero da ſeruire in aiuto

no applicare ad altro vſo,ancorche pio,e neceſſitoſo del detto luogo degli Incura

bili,al quale anche laſciò altri liberaliſſimi donatiuidi più migliaia di ducati,ancor

-

nel tempo della probatione le Nouitie non conuerſino con le Profeſſe, ma poi hel

Chieſa degli Incurabili intitolata S.Maria del Popolo,oue fanno i tre ſolenni voti,

tavtilità,e aiutò grandemente queſta impreſa D.Carlo Caracciolo de Marcheſi di racciolo entr

Caſalalbero,il quale ci eminéte vocatione, come da Diuina, e ſenſibili voce chia-""i

mato,hauédo inteſo intonarſi nell'orechie del cuore le parole di Chriſto in S.Mat-s Paolo di Na

teo: Omnii, qui reliquerit domi,vel fratres,autſorores,autpatrem,autmatremiauti"

vxoré, autfilios,aut agros propter nomen mei,centuplum accipiet,6 viti eterni poſſiati"

ſidebit.E perciò dopo il lungo ſucceſſo di ſopra narrato,còuenuto di concordia con i

D.Iſabella Caracciola de Marcheſi diVico ſua moglie, diſprezzare ambedue il M6 Capºr

do,e voltar affatto le ſpalle al ſecolo con iſcambieuole conſentimento preſero l'ha ; º

ſeppo e l'altro di S.Agoſtino nel Monaſtero delle Monache di S.Andrea col nomeº, "i

di Maria, come diſteſamente ſi è già detto Finito il Nouitiato prima d'obligarſi all'lfa Monaca.

oſſeruanza de tre eſſentiali e ſolenni voti,ſpogliandoſi amendue delle loro facoltà, a

e beni temporali,de quali fecero molto buona parte à Chriſto il detto D.Gioſeppo?"

Caracciolo frà l'altre pie diſpoſitioni,ch'egli fece,donò a Gouernatori del pio luona quindici

go volgarméte detto degli Incurabili che hano cura del manteniméto per tutti i bi""i

ſogni téporali dello ſteſſo Monaſtero delle Cóuertite dueati 15oofin copera di ta-ici.

te annuali rendite ci particolarcóditione,che di più del numero deueſſero riceuere, - - -

e mátenere altre 4o Donne publiche peccatrici, che ritirandoſi dal peccato al ſerui -

io Diuino in quel Monaſtero ſi compiaceſſero monacarſi. E la ſudetta SuorMaria"
Caracciola diſponedo de ſuoi beni prima di farla ſolenne profeſſione à queſtome-"

deſimo Monaſtero delle Côuertite,donò ducati 6ooo.perche i Sig.Gouernatori de cati, e la rendi

gl'Incurabili deueſſero impiegargli, è in copera di ſito, ouero in fabbrica per poter"

ricettare le ſudette 4o Monache.E tutto queſto haueuano prima frà di loro coferi- no meretrici.

to,ematuraméte cóſiderato,valendoſi ancora del prudéte, e chriſtiano coſiglio del

P. D. Giuſtino Barnaba Cherico Regolare lor Confeſſore per meglio accertarſi di

diſporre e applicare queſti lorbeni in opere che N.S.Iddio ſenhaueſſe maggior
méte à côpiacere.Nè ſi fermò quì lai" carità deſudetti,percioche coſiderádo

pariméte l'iſtituto,il quale fin hoggi ſi oſſerua nello ſteſſo Monaſtero delle Cóuerti

te,ch'è di riceuere ſolamente le publiche meretrici, che dal naufragio del peccato

vogliono ridurſinó ſolaméte alla né mai è baſtanza lodata honeſtà,ma etiandio al

porto della Religione col dedicarſi perpetuamente per mezo de tre religioſi voti al

ſeruigio Diuino,e che per l'altre pouere Donne, che hanno minor colpa per né eſ

ſerpubliche peccatrici,ma cadute,e macchiate nel peccato della fragilità e impuri

tà,nó vi foſſe Monaſtero,che è far penitéza per ſeruire à Dio le riceueſſe moſſiam

bedue à côpaſsione del miſerabile ſtato di tali perſone in così calamitoſo eſſere cô

dotte,nella medeſima loro liberal,e Chriſtiana diſpoſitione,volédonó ſolo dedica

re loro ſteſsi al ſeruitio Diuino,ma etiandio applicarui la maggior parte delle pro

prie terrene facoltà, la medeſima Suor Maria donò frà l'altre ſue limoſine ducati

6ooo.per vna volta, e in oltre l'annual rédita, ch'ella poſſedeua ſua vita durante di

ducati 112o.à gli amminiſtratori dell'Oratorio del Sãtiſs.Crocifiſſo de noſtri Padri

e dopo con le ſolite cerimonie entrano dentro al Monaſtero. Recò parimente mol: D. calo cal -

- a G 2 Cheri

iperpe:ui
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dato aiuta gra
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ſpirito i fratel

li dell'orato
rio del Croci.

fiſſo in S. Pao

lo • - -

|meſſo,per né eſſere ſtate publiche meretrici n6 poſſono eſſere riceuute nel ſopradet

to Monaſtero delle Cóuertite in coformità del ſuo iſtituto. E queſta fondatione ſi è

potuta recare ad effetto nell'anno 1613 per la comodità della"

i ſuaſe i ſudetti al diſpreggio del Mödose di loro ſteſsi, ma procurò sépre vie più tirar

eſſendo ancora l'Vno, e l'altra in queſta valle di lagrime, giudico non deuer dir al

tro delle perſone, e attioni loro, hauendo riferito ſolamente i detti particolari per

Paolo per ben incaminargli, e guidargli nella via dello ſpirito, i quali ſentirono

la ſteſſa Religione de'Padri Cherici Regolari molto feconda di buoni ſuggetti, gli

hauerebbe proueduti (come è ſeguito) di perſone, che gli guidaſſero per lo diritto

Cherici Regolari di S.Paolo di Napoli accioche ne fidaſſero vinTuogo delle Coni

uertite,il quale haueſſe à riceuerc quelle meſchine donne,che pentite dell'error co

in queſt'anni decorſi ha fatto la ſopradetta donatione inſieme con vn'altra, di cui ſi

Cherico Regolare Côfeſſore di ambedue i ſudetti D.Carlo,e Dóna Iſabella Carac

cioli,che come molto buono Religioſo ornato e dotato d'eminentiſsimo ſpirito,e di

molta carità,diſintereſſato pariméte dagli intereſsi humaninò ſolaméte eſortò,eper

gli all'Euigelica perfettione, di cui egli era perla perſona ſua deſideroſo, e vago,ed

l'vtilità riceuuta in beneficio della ſudetta opera delle Conuertite, della quale di

propoſito ho ragionato. Quanto al P.D.Giuſtino accennerò ſolamente, che ſi è af

faticato con accurata diligenza, e con termini di buon Religioſo in aiuto dell'ani

me,e ſpecialmente per molti anni col merito dell'wbidienza impoſtagli ſucceſsiua

mente da Padri Propoſiti, hebbe infino alla ſua morte cura con edificatione com

mune, ed euidente vtilità defratelli dell'Oratorio del Santiſsimo Crocefiſſo in San

grandiſsimo cordoglio, ch'egli haueſſe finito i giorni ſuoi, ſpecialmente per reſtar

eglino priui della buona guida di così religioſo Padre, ancorche foſſero ſicuri,che

ſentiero del deſiderato fine, dell'Vltima felicità, per cui tutti ſiamo creati, E Donna

iD, Iſabella

|Gonzaga do

na dieci mila

delle Conuer

tite.

Padri.

buona fuor

ducati ai nuo-ſue facoltà ducati dieci mila in aiuto dell'erettione della ſteſſa opera, eſſendole ſta

"to rappreſentato, ehauendo ella con la ſua buona mente con prontezza appreſo

quanto ſia di ſervitio di Dio queſta tanto pia, e lodeuole opera di ſolleuare, e libe,

rale dall'immonditia del peccato quelle fragili creature, e aiutarle a ritirarſi al por

to della penitenza; nelle quali attioni ſi ſcorge il retto zelo de noſtri Padri d'inca

minari lor penitenti per la ſtrada, che Iddio ci comanda nel precetto della cari

Zelo de'noſtri UN )

Ogni coſa è 2

he'l peccato. |

Iſabella Gonzaga Prencipeſſa di Stigliano, che dà tanti anni d'ordinario ſi è con

feſſata a noſtri Padri Cherici Regolari, colbuon conſiglio d'eſsi ha donato delle ,

tà d'amare il proſsimo come la propria perſona. -

– –

La pia,e neceſſaria opera del Refugio per liberare dalle fauci del Lupo in

fernale tante pouere, e d'ogni humano aiuto abbandonate fanciulle ,

s'iſtituiſce,con la molta liberalità di Donna Coſtanza del Caretto Do

ria per l'acceſa carità, e accurata diligenza de'Padri Cherici Regolari,
e del P.Aleſandro Borla. Cap. C XI. º .

ºrg, O N ſi ſtancando già mai i noſtri Padri di giouar altrui, e adem

piendo la carità, virtù, così pregiata di procurare il rimedio, doue

iº conoſcenano il biſogno del male, e ſapendo, che niuna coſa può

dirſi veramente mala fuor del peccato, il quale è ſemplicemente,

ti e intrinſecaméte male, hauendo tutte l'altre coſe in quanto ſono,

la bontà, che diede loro il Creatore del tutto,intato che fin all'in

A

dirà quì appreſſo. E tuttociò è ſtato diſpoſto per opera del PD. Giuſtino Barnaba ,

ferno ſteſſo può dirſi buono per eſſer iſtrumento, mediante il quale riluce la gloria

| T lor

della Diuina Giuſtitia punitiua nelle tenebre della pena, ſi ſono ingegnati a tutto

s---
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lor potere e ſapere di rimediar non ſolo, ma ſe poſsibil foſſe di ſueller dalle radici

ogni occaſion di peccato, e ſpecialmente di quello, che come veleno contagioſo,

bi, onde tanta gran moltitudine d'anime ſi precipita nell'orrenda voragine infer.

nale; e perche in Napoli ſi come nell'altre Città grandi, grandiſsima occaſione ,

era di queſto miſerabile precipitio l'eſtrema pouertà d'alcune fanciulle del tutto ab

bädonate,i noſtriPadri inſieme col P.Alesſidro Borlanobile della Città di Piaceza,

Sacerdote della Congregation dell'Oratorio ornato di molta carità,e virtù(il qua

le fù Maeſtro di Caſa del P. D. Paolo Arezzo Cherico Regolare Veſcouo, e poi

Cardinale dell'iſteſſa Piacenza dal tempo, che eſſendo Propoſito in San Silueſtro

l'anno 1568. fù promoſſo al detto Veſcouado, finall'anno 1578. che morì in

Napoli, di cui allora era Arciueſcouo ) furono cagione, che quiui ſi fondaſſe ,

vn opera molto pia, e neceſſaria, detta del Refugio . Percioche eſſendo

quella Città in ogni lato d'habitatori tanto ripiena , e più numeroſa di gen

te, che qual ſi ſia altra d'Italia, e occorrendouide molti diſordini, particolarmen

te del peccato della fragilità, al cui male per rimediare in qualche parte ancor

che molti anni prima nel tempo del felice gouerno del Cardinal Alfonſo Carafa ,

e del Duca d'AlcalaVicerè foſſe ſtato fondato vin Conſeruatorio ſotto l titolo del

lo Spirito Santo, il qual luogo riceue, anzi prende per forza le fanciulle divna

certa, e determinata età, le quali dimorando nelle lor caſe, poſſono veriſimilmen

te con dáno delle proprie anime perdere l'irrecuperabil teſoro della verginità, co

me parimente con particolar diligenza, e molta carità ſi oſſerua nel pio luogo del

le Vergini di S. Caterina nell'alma Città di Roma; nondimeno occorrendo tal

volta, che alcune di loro ancorche in età non matura, ſi ritrouauano per l'huma

na malitia, e per l'altrui colpa miſerabilmente diuenute indegne di poter eſſere ,

nel detto Conſeruatorio delle Vergini riceuute, ſecondo lo ſtabilimento degli or

dini di quel pio luogo, auueniua che ritrouandoſi da ogni humano aiuto abban

donate, rimaneuano quaſi che ſicura preda dell'ingorde fauci del lupo inferna

le. Di queſte, meſchine, ch'haueuano perduto l'odorifero, e candido giglio della

lor purità, e reſtauano à manifeſto pericolo di continuo,e maggior precipitio eſpo

ſte,hauendo molta pietà,e compaſsione il detto P.Aleſandro Borla, e per prouede

reà queſto diſordine in qualche modo, affinche caritatiuamente poi dalle perſone

pie ſi deſſe loro alcuno indirizzo, ne riceuè per allora, e ragunò alcune poche per

modo di prouiſione, riducendole nelle ſtanze da baſſo della ſudetta donna Coſtan

za del Carretto Doria dentro la Caſa degl'Incurabili in vn quarto da lei, con ſpe

ſa di più di dodicimila ducati da fondamenti edificato; ma perche era di biſogno

per ritrouar à così gran male conueneuole, e ſtabil rimedio, far prouiſione d'una

Caſa,e à queſt'effetto particolarmente deputarla, accioche il buon deſiderio di lei

uar queſte infelici dalla continuation del peccato foſſe per recar loro efficace, e du

ſogni preſenti, e ſcordarſi de futuri,maſsimamente potendoſi rimediare perciò così

il P.D.Felice Barile de'Cherici Regolari allora Confeſſore della medeſima Signo

ra D.Coſtanza, come il Padre Aleſandro Borla, volendo venire all'effettuale eſe

gutione del loro pietoſo proponimento, pregaronovnitamente la ſteſſa D. Coſtan

i za(la qual non ſolamente in quel tempo, ma da che giunſe in Napoli l'anno 1578.

finche carica di meriti felicemente paſsò a miglior vita l'anno 1591.a'24. d'Otto

bre,ſempre ſi confeſsò da noſtri Padri) più, e più volte, efficaciſsimamente eſor

tandola, che voleſſe con vera liberalità, come ſoleua, porgendo aiuto à queſte

meſchine,ſolleuarle dalla loro gran miſeria,e calamità, nella quale erano ridotte.

Edella deſideroſa di trasferir le ſue facoltà per mezo de poueri, e di ſimiglianti

perſone al Cielo, eſſendoſi ſempre dall'attioni fatta chiaramente ſcorgere all'ope

e peſtifero, è fomentato dall'antico ſerpente nell'Vmbilico, e negli humani Lom

rabile giouamento, importando poco(riſpetto alle coſe perpetue)il prouedere a bi

D.Paolo Arez
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cenza muore
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Il bene è c6.
municatiuo di

ſe ſteſſo,

Monaſt, di S.

Gio.Battiſta ,

hà origine ,

da quello del

la Sapienza,

ſalimenti di quelle meſchine ragunate nelle ſudette ſtanze degl'Incurabili; ma fu

re di pietà molto inchinata, alla fine fatta capace della neceſſita di queſt'opera ,

per prouedere alle perſone in tale miſerabile ſtato ridotte, acconſentendo alle ſu.

dette perſuaſioni, e abbracciando l'impreſa, non ſolamente porgeua aiuto per li

ella cagione, che ſe ne raccoglieſſero,ericeueſſero dell'altrese poi donò per queſto

affare vna notabil quantità di danari, con la qual principalmente ſi preſe per al

lora in affitto vn Palagio nel ſito di Capuana per loro ſtanza, doue parimente ,

per modo di prouiſione ſi accomodòvna Chieſa, e dipoi per ſtabilimento dell'o

pera ſi comperò l'iſteſſo Palagio: e non ſe ne ſcordando nella ſua vltima piſſima, e

liberaliſsima diſpoſitione fatta auanti la ſua infermità, e morte, ma volendole con

maggior liberalità ſouuenire, e aiutare, laſciò loro trenta mila ducati,ordinando

inoltre che da gli eſegutori del ſuo teſtamento (vno de'quali fui io) ſi faceſſero i

Capitoli per lobuon gouerno di queſto pio luogo, in cui alleuandoſi hoggi intor

no à cento pouere giouani, nel timor d'Iddio, e negli eſercitijà loro conueneuo

li, continuamente ſi eſercitano, e in quel poco ſpatio di tempo che viſſe il ſudetto

Padre Aleſandro, v'impiegò l'opera ſua, attendendoci con molta carità, e dopo

la morte di lui, il Padre Antonio Talpa Sacerdote della ſteſſa Congregatione

dell'Oratorio, ſuggetto ornato di degniſsime, e religioſiſsime qualità, deſi

derando, che queſto luogo caminaſſe di bene in meglio, non hà mancato di dar

loro qualche buon ricordo, e da tempo in tempo hauerci alcuna mira.

Col caritatiuo indirizzo, e aiuto de'Padri Cherici Regolari, ſi principia

nella Città di Capua, e poi ſi trasferiſce à Napoli, l'oſſeruante Mona

ſtero di Monache di San Giouan Battiſta, ramo fruttifero della uigo

roſa pianta del Monaſtero della Sapienza. Cap. CXII.

FFETTO proprio del bene è il diſtenderſi,e moltiplicarſi, perche

l'intrinſeca ſua virtù è il giouare, communicando in altrui la bon

età , che in ſe ſteſſo ritiene. Onde il primo, e ſommo bene oltre

s all'interne, ed eterne ſue communicationi, eſternamente volſe dal

è, l'Abiſſo della ſua infinita bontà procedere alla creatione attuale

- di tutte le coſe, e donar loro l'eſſere con tutto l bene,che hanno.

Quindi è che le creature ancora quanto migliori ſono, tanto più s'ingegnano

d'imitare il Creatore, particolarmente nella communication, e multiplicatione »

dell'opere buone, trà le quali nella Città di Napoli vnaveramente buona, e otti

ma,è ſtata il Monaſtero di S. Maria della Sapienza, dal quale come da feconda, e

generoſa radice, e germogliata la non degenerante pianta del Monaſtero di S.Gio.

Battiſta, fondato da Suor Dorotea Villana, e da alcune altre ſue compagne con ,

l'aiuto,e indirizzo de'Padri Cherici Regolari, i quali hanno dato loro tanto aiuto,

Suor Dorotea

Villana con ,

l'aiuto de'no

ſtri fonda il

Monaſtero di

S.Gio Battiſta

Pregata da Ce

ſare d'Argen

tio , e France

ſco del Balzo,

a fondar vn ,

Monaſtero in

Capua.

e apportato tal giouamento, che ſenza queſto non hauerebbero le Fondatrici reca

to ad effetto la fondatione, e lo ſtabilimento del Monaſtero nel modo, che ſi dirà

quì appreſſo. La cagion di queſto fù, che Ceſare d'Argentio, e Franceſco del Bal

zo nobili Capuani conſiderando piamente di quanta vtilità, e ornamento ſiano al

le Città gli oſſeruanti Monaſteri, come gentilhuomini amatori della lor patria, e

delle opere buone, deſideroſi che la Città di Capua foſſe per ſeruitio di Dio,egio

uamento proprio con la fondation d'vn nuouo, e oſſeruante Monaſtero di Mona

che, maggiormente adornata, come molto ben conſapeuoli della religioſa diſci

plina, e regolar oſſeruanza, che fioriſce nel Monaſtero di Santa Maria della Sa

pienza, è imitation del quale bramauano, che ſe ne fondaſſe vn'altro nella lor

Città
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Città, ne vollero hormai procurar l'eſegutione, e cominciando a ſtringere il ner

gotio, facendone trattare con Suor Dorotea Villanaimonaca del Monaſtero del

la Sapienza,Religioſa di molta bontà, e valore,Cognata dello ſteſſo Ceſare,e ſorel

la di Giouanni Villano Marcheſe della Polla ſuggetto ornato di riguardeuoli qua

lità, di cui s'è detto, s'affaticarono grandemente, e quanto fù lor poſſibile aggiun

gendo all'efficaci richieſte i caldiprieghi, accioche ella ſi riſolueſſe di fondarin.

quella lor Città vn Monaſtero di vera oſſeruanza; e quantunque Suor Dorotea ,

come deſideroſa di rimaner nel ſuo Monaſtero della Sapienza, douehaueua ri

ceuuto l'habito, e fatta la ſolenne profeſsione, con tutti i ſopradetti caldi vſfici

non così toſto ſi riſolueſſe d'accettare l'offerta fattale, continuando i ſudetti non

dimeno nelle viue iſtanze,e valendoſi dell'opera d'alcuni Padri Cherici Regolari,

e ſpecialmente del P. D. Silueſtro mio fratello, che fù poi Veſcouo di Motola, ſi

contentò alla fine d'abbracciar l'impreſa. Conchiuſo adunque il negotio, e otte

nuto il beneplacito di Papa Clemente Ottauo, (à cui fù molto à cuore la Riforma)

per la nuoua fondatione, e traſlatione d'alcune Monache, deuendo partirSuor

Dorotea, e le due ſorelle Suor Eugenia, e Suor Giuſtina di Tranſe con vna Con

uerſa dal lor Monaſtero della Sapienza, conform all'appuntamento preſo, e con

cluſione fatta per mezo de'noſtri Padri, eſſendo è poſta per queſto affare perſonal

mente venuto in Napoli à riceuerle dalla Sapienza Monſignor Ceſare Coſta Arci

ueſcouo di Capua, il quale grandemente haueua deſiderato il buon effetto dello

ſteſſo negotio, à dirittura ſe n'andarono dentro è vna carozza d'ogni intorno ben

rinchiuſeſi in vn picciol luogo, che per modo di prouiſione lorfù dato, e accom

modato, inſieme con vna piccioliſsima Chieſa del titolo di S.Gio. Battiſta, vi di

morarono due anni, ſperando d'hauer in breuetempo, come era ſtato dal princi

pio lor promeſſo,vn ſito più grande,e ſpatioſo, che ſarebbe riuſcito molto à propo

ſito per queſta nuoua fondatione, hauendo quanto alla rendita l'iſteſſo Franceſco

del Balzo donato loro ſeicento ducati annuali perpetui, ſopra tante ſue rendite ,

che quella ſomma rendeuano all'hora con patto di retrouendendo, per dote del

Monaſtero, conforme alla promeſſa dal principio fatta, aſſegnando loro tante ſue

entrate. Ma eſſendoſi quiui due anni, e più trattenute, ſpenta quaſi che affatto la

ſperanza d'ottener il ſito promeſſo, giudicarono, che foſſe ſpediente di ritornarſe

ne in Napoli, come fecero,col fauore di Giouanni Villano Marcheſe della Polla,

il quale vedendo già abbandonata, e quaſi diſperata l'impreſa di queſta fondation

nella Città di Capua per la mancanza del ſito promeſſo, deſideroſo di non perder

così oportuna, e ottima occaſione, procurò viuamente,che l'oſſeruante Monaſte

ro, che non s'era quiui potuto ſtabilire, ſi fondaſſe nella Città di Napoli, come ,

alla fine fù fatto; e tirando inanzi il negotio, e fauorendolo con chriſtiana dili

genza, dopo molte, e lunghe fatiche ſi conduſſe al deſiderato fine. E piacque à

Dio,che per negotijvrgenti della miaChieſa io mi ritrouaſsi in Roma,quando bol.

liuano le maggiori difficoltà per ottenere la traslatione dello ſteſſo Monaſtero da

Capua in Napoli; onde mi conuenne durar molta fatica per alcuni meſi, e inter

porre l'autorità, e carità di Franceſco Maria Tarugi Cardinal di Siena, e anche

d'altri miei amoreuoli Signori per impetrar, come con l'aiuto Diuino ſi fece final

mente la deſiderata traslatione, della quale nappariſce vn Breue, che per mag

gior chiarezza, e per corroboration della verità, m'è parſo mettere quì appreſſo

la copia di parola in parola, ed è queſto .
-

-

-
) I ! -

- , - Vene

ſerrata con molta circonſpettione, e modeſtia alla medeſima Città di Capua, doue

Cap.43.

perſuaſa da'no

ºri a CC etta

l'impreſa.

Papa Clemen

te Crtauo hi

molto a cuore

la riforma.

-

Suor Dorotea

dà principio

alla fondatio

me e

Riceue da ,

Franceſco del

Balzo 6oo du

cati annuali

erpetui per

o Monaſtero.

Non può ſtabi

lire il Mona

ſtero in Ca

pua -

Con l'aiuto

del Fratello, e

dell'Autore ,

trasferiſce il

Monaſtero a

Napoli -

A

Card. Tarugi

fauoriſce la .

traſlatiene,



8o - Supplimento all'Hiſtoria della Relig,

Donatio Fran

ciſci de Balzo.

nequit ſuppri

ſmi .

Pontifex man

dat transferri

Monales Nea

polim.

Sexcenti du
cati annui aſ

naſterio San

čti Ioannis

Neapol.

Monaſterium

Venerabili Fratri Archiepiſcopo Neapolitano.

CL EMENS PAPA VIII.

Enerabilis frater ſalutem.Decet Romanum Pontificem ad eam ſua ſollicitu

dinis partem libenter extendere,perquan ſancto Monialium ſtatui proſpe

re dirigendo opportune conſulitur. Nuper ſiguidem ad nos querelatum eſtalias

dile&tas in Chriſtofilias Dorotheam Villanam Neapolitanam, & Eugeniam de »

Tranſo, & quondam Iuſtinam de Tranſo tuncin humanis agentem Sueſſanen ,

Moniales Monaſterij Monialium della Sapientia Neapolitan. Ordinis ſancti Do

minici ſub cura, & regimine Patrum Congregationis Clericorum Regularium de

gentium ex dicto Monaſterio della Sapientia ad aliud Monaſterium S.Ioannis

Noui Capuan. Ordinis predictiquod Dilectus Filius Franciſcus de Balzo pia de

uotione ductus, ſuisimpenſis adificari curauerat, cum intentione quod aliud Mo

naſterium Monialium S. Ioannisilli contiguum ſupprimi, & illius fructus ſecundo

dićto Monaſterio S. Ioannis Noui applicari deberent,cuique inter alia redditusan

nuos ſexcentorum ſcutorum in perpetuum donauerat, ad regularem diſciplinam .

inibi introducendam, 8 ſalutem animarum procurandam,ex ſententia Venerabi

lium Fratrum noſtrorum S. R. E. Cardinalium ſuper ſtatuRegularium deputato

rum tranſlatum fuiſſe: Verum cum res multo aliter quam putabatureuenerit, &

vltimo dictum Monaſterium propter multas difficultates propterea exortas ſup

primi non potuerit, dictae Moniales tranſlate deſideratosin Via Domini progreſ

ſus facere non potuerint, propterea ipſe Moniales ad Ciuitatem Neapolitanam ,

Vbi dile&tus Filius Ioannes Villanius Marchio della Polla aliud Monaſterium Or

dinis S. Auguſtini ſuisſumptibus emit,adipſum Monaſterium tranſire deſiderant.

Quarepro parte earum nobis humiliter ſupplicatum fuitvt opportunamillis li

centiam concedere de benignitate Apoſtolica dignemur. Nosigitur earundem

Monialium proſpero ſtatui &quieti proſpicere ipſasq.ſpecialibus fauoribus & gra

tijs proſequi volentes, & earum ſingulas à quibuſuis excommunicationis, ſuſpen

ſionis, &interdicti alijsq. Eccleſiaſticis ſententijs, cenſuris, & paenis à iure velab

homine qualuisoccaſione, velcauſa latis,ſi quibus quomodolibet innodate exiſte

rent,ad effectum praeſentium dumtaxat conſequendum harum ſerie abſoluentes,8

abſolutas fore cenſentes, huiuſmodi ſupplicationibus inclinati ex ſententia dicto

rum Cardinalium, quibus hoc negotium examinandum, & nobis referendum ,

commiſimus,fraternitati tua per praſentes committimus,8 mandamus,vt Mona

ſterium S. Ioannis Nouihuiuſmodi, acin eo ordine,nec non omnem ſtatum & eſ

ſentiam regularem Apoſtolica auctoritate perpetuo ſupprimas & cxtinguas, ac

omnibus & ſingulis dicti Monaſteri S. Ioannis Noui Monialibus inibireceptis ex

eodem Monaſterio S. Ioannis ad Monaſterium ab eodem Marchione de conſenſu

noſtro, 8 dictorum Cardinalium emptum tranſeundi licentiam & facultatemea

dem auctoritate noſtra concedatur,illasq. decenter vt pareſt transferri cures & fa

cias. Nec non redditus annuos ſexcentorum ſcutorum huiuſmodi ab eodem ,

Monaſterio S. Ioannis Noui per te diſmembres & ſepares, illosq. ſuper totCenſi

bus annuis, quos dictus Franciſcus in eadem Ciuitate Neapolitana pro eodem .
ſignantur Mo

Monaſterio inibi per dictum Marchionem vt praeferturempto cumpacto de retro

uendendo ad rationem ſeptem pro quolibet Centenario de conſenſudicti Franci

ſci, eiſdem auctoritate, 8 tenore perpetuo aſſignes, illiq. applices, & appropries.

Itaque liceat praedictis transferendis & pro tempore exiſtentibus dicti Monaſteri

per eundem Marchionem emptihuiuſmodi Monialibus dictos cenſus propria au

ctoritate percipere, & exigere, acin eorum, & praedicti Monaſteri vſus, & vtilita

tem
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C

|ſteriorum ordinis predici tramento, Confirmatione Apoſtolica, vel quauisfir

hmirate alia roboratis ſtatutis,conſuetis priuilegijs quoque induſtis,8 litterisApo

inibus eorum tenore praeſentibus pro expreſſis habentes,illisaliàsin ſuo robore per

manſuris, hacvice dumtaxat ſpecialiters & expreſſe derogamus,ceterisq contra

Pontifi

|re l'ultima mano alla fondation di queſto nuouo Monaſtero, eſſendo nate, e ger

mogliate molte,e diuerſe difficoltà,e impedimenti intorno al ſuo ſtabilimento con

la ſollecitudine,e fatica non meno dell'iſteſſo Marcheſe,che del P.D.Marco,e mia,

furonofinalmente vinte, e ſuperate in Capua, e maggiormente nella Città di Nai

- A. - - - - - - -

|tiouis Pi; Papa Quintipraedeceſſoris noſtri Conſtitutione, qua cauetur expreſſe ,

tem Conuertere nullius ad hoc requiſita licentia, non obſtantibus felicis recorda

ne Monialesextra Clauſtra Monaſteriorum ſuorum egredi audeant, niſi in certis

tunc expreſſis caſibus, aliisq Conſtitutionibus & ordinibus Apoſtolicis,acMona

ſtolicis in contrarium quomodolibet conceſſis,approbatis,8 innouatis,quibus om

riis quibuſcunque. Datum Roma apud S Marcum die 19. Mai 1597,

catus noſtri anno ſexto.
-

- ſi

Ma per ritornar alla propoſta materia, conoſcendo i noſtri Padri che alleMo

nache maſsimamente nel principio di queſta fondatione biſognaua non ſolo il

ratezza v'impiegarono l'opera loro, e particolarmente il P. D. Marco Paleſcan

idolo, eio, onde per queſto ſi recò al negotionon poco giouamento. E per impor

pºi Fondato vltimamente, e ſtabilito in Napoli il Monaſtero ſotto i titolo di S.

"Gio. Battiſta, e contentandoſi Franceſco del Balzo, che la donatione de ſeicento

|ducati, che (come s'è detto) egli haiteua fatto alla deſtinata fondation del Mo

naſtero di S. Gio. Battiſta di Capua, foſſe à queſto di Napoli trasferita, e applica

ta, eſſendoſi ſparſo l'odore dell'eſemplar monaſtica diſciplina, e regolar oſſeruan

za di queſto venerando Monaſtero, ſono concorſe molte nobili perſone è mona

carſi in quello con le limoſine,e doti delle quali ſi è ſupplito alla compera del ſito,

e alla fabrica di baſteuoli habitatione in luogo molto nobile nella ſtrada di Co

ſtantinopoli, quantunque nella venuta da Capua è Napoli ſi poſaſſero, e per molti

meſi dimoraſſero mediante l'aiuto dello ſteſſo P. D. Marco in quel medeſimo luo

go, nel quale fù principiato,e fondato il Monaſtero di S. Andrea dalle ſue quattro

Sorelle, riducendoſi di nuouo alla primiera buona forma, e clauſura, hauendoha

uuto il ſuo cominciamento ſottolbuon gouerno d'Alfonſo Cardinal Geſualdo,

Arciueſcouo della ſteſſa Città, il quale per l'obligo della ſua paſtoral ſollecitudine

vsò non poca diligenza intorno alla fondation di tre nuoui Monaſteri di perfetta ,

oſſeruanza regolare, cioè queſto di cui ſi parla, quello della ſantiſſima Trinità del

l'ordine di San Franceſco, e l'altro della Regola di S. Benedetto, il quale dal Car

dinal Ottauio Acquauiua ſucceſſore è ſtato trasferito nel Monaſtero di S. Petito,

e fattane vnione con quelle Monache d'eſſo, che hanno voluto reſtarà viuere nel

l'oſſeruanza della purità della lor Regola. Il qual Monaſtero di S. Petito in tem

po del buon gouerno dell'ottimo Arciueſcouo, e Cardinale Decio Carafa, è ſtato

trasferito in vn nuouo Monaſtero fuor della porta di Coſtantinopoli in ſito di buo

niſſima aria, e di nobili habitationi, e di Palaggi circondato.
5 r -

--

-

; -
- - -

- - - -

- - - - - - - - - - - - - - - - -

-

-- - - - -

- -

iconſiglio, e l'indirizzo per la buona iſtitutione, e fermo ſtabilimento del Monaſte

iro in Napoli, ma etiandio l'aiuto, alcuni de noſtri Padri con ſollecitudine, è accu

Suorri
con l'aiuto, e

conſiglio dei
noſtri ſtabili

ſce il Mona
ſtero. -

i

t- e f e,

Ottiene li ſei

cento ducati

annuali per lo

Monaſtero di

Napoli.
va a -

Fauorita dal

Card. Geſual

do nella ton

datione » ,

- - --

Decio Card.

Carafa ottimo

Arciueſcouo.

- - - - - - - - -

-

Sti
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| -

|Religion di S.
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. -

- - - - - -

- Monaſtero del
lla Trinita lo

dato.

D. Vittoria di

Siluare uſa ,

le nozze del

Conte di Bic

cari, e ſi fa Mo

inaca e -

stimolata dal

deſiderio del

IP. D. Paolo To

loſa fonda vn

Monaſtero o -

ſtruante.

-

lueriſsima, ha ſº

più religioſi, i

che qual ſi ſia

• ritolalo

ro iſpiratione, col P.D. Paolo Toloſa Cherico Regolare con l'indiriz- , -

-

nache, ſpecialmente Suor Eufroſina di Silua hauendo confe

| zo, e aiuto di lui fondano l'oſſeruantiſſimo Monaſtero della Santiſſi

| ma Trinità. Cap. cXIII
- e -

RA gli altri ſingolariſſimi doni de quali fà ſegnalatiſſimamente ,

da Dio priuilegiato il Serafico Patriarca San Franceſco, vno fu la

marauiglioſa moltiplication de ſuoi Religioſi figliuoli (coſa inve

3 sì gran pouertà, e auſterità ſoprabbondaſſe nondimeno tanta mol

titudine di gente, che è gara correſſe a imprenderla, eſeguitarla;

onde la Chieſa vniuerſale hebbe queſto Diuino fauore in tanta ſtima, quanta di

moſtra nell'oratione, che nel ſanto ſacrificio della Meſſa, e nell'hore Canoniche

ci rappreſenta nella feſta di queſto ſanto glorioſo, particolarmente dicendo. Deus

qui Eccleſiam tuam Beati Franciſci meriti, fetu noue prolis amplificar. Queſta,

amplificatione ſpecialmente riluceua nella Città di Napoli, nella quale i Comuen

lti,e Monaſteri del ſuo habito nell'Vno, e nell'altro ſeſſo, paſſano ſenza dubio il nu

mero de'Conuenti, e Monaſteri di qual ſi ſia altro Ordine, ma trà eſſi quaſi fra le

Stelle vn Sole, riſplende quello delle Monache ſotto i titolo di Geruſalemme, il

quale, è più degno d'eſſer ammirato,che facile à eſſer imitato; nondimeno ſi come

" più sauuicina al ſegno, è meriteuole di premio, quantunque non arriui allo

ſcopo, così gli altri Monaſteri, e ſpecialmente quello della Santiſſima Trinità che

s'è auuicinato all'oſſeruanza ammirabile del Monaſtero di Geruſalemme, è degno

di lode particolare, e d'imitatione. Alla fondation dunque di queſto Monaſtero

i noſtri Padri volgendo gli occhi, ſi ſono ingegnati dar indirizzo, e aiuto nel mo

|do, che qui di ſotto ſi dirà; perche eſſendo ſtato l'intento loro ſempre di giouare

all'anime, e non ſolo ritirarle dal peccato, e condurle all'oſſeruanza de'Diuini co

mandamenti, ma etiandioindirizzarle alla perfettione, ritrouandoſi in Napoli nel

Monaſtero di San Girolamo del terzo Ordine di San Franceſco alcune Monache

deſideroſe d'eſſer vere ſerue d'Iddio, e fra loro ſpecialmente Suor Eufroſina di

Silua, che nel ſecolo hebbe nome Donna Vittoria, la quale benche foſſe ſtata pri

ma da Laura del Tufo ſua Madre diſegnata per iſpoſa a Emilio Caracciolo Conte

di Biccari figlio vinico maſchio di Ferrante Duca d'Airola, eſſendo conchiuſo fra di

loro congiurata, e ſolenne ſcrittura il futuro matrimonio: ella nondimeno preue

Inuta da eminentiſſima vocatione, voltate le ſpalle in tutto al Mondo, e rifiutate le

nozze di queſto ſecolo per lo deſiderio di ſpoſarſi al Celeſte ſpoſo, e non meno per

certificartutti, che in lei foſſe ferma,e ſalda queſta ottima, ed eſemplar riſolutione,

che perisfuggir le moleſtie, le quali in ſimiglianti occaſioni ſi ſogliono da parenti

riceuere, e per metterſi meglio inſicuro, e leuarſi d'impaccio, tagliandoſi con le ,

proprie mani legià tanto coltiuate, e care chiome, quiui con molto feruor diſpi

rito ſi monacò, e paſſati alcuni anni aſpirandonon meno ella, che alcune altre po

che Monache dell'iſteſſo Monaſtero alla perfetta oſſeruanza regolare, e ſentendoſi

ini, in ciò dalla coſcienza grandemente, e di continuo ſtimolate, hauendo il lor deſi

º iderio, e ſtimoli conferito col P. D. Paolo Toloſa Cherico Regolare in quel tempo

Con l'aiuto. Propoſito della Caſa deSS. Apoſtoli, poi Veſcouo di Bouino, e hoggi Arciueſco
indirizzo del

uo di Chieti (di cui s'è detto,furono da lui ben conſigliate, e indirizzate,el nego

tio fù dal medeſimo con talprudenza, deſtrezza e religioſa maniera ſegretamen

te trattato con Alfonſo Cardinal Geſualdo Arciueſcouo, che per queſto aiuto, e
- --- - - -- -art -

stimolate daldeſiderio dellevera oſſervanza regolare alcunef"Mol

i rodegna di particolare ſtupore) che invia Regola profeſſarice di

- r. - mag
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maggiormente per la religioſa, e ardentiſſima voglia della ſteſſa ſuor Eufroſina ,

che illuminata dal ſuperno lume dal principio haueua promoſſa queſta ſanta im

reſa inſeruigio Diuino, e non mancaua à tutto ſuo potere di tirarla auanti per ri

durla al deſiderato buon fine,ſe n'hebbe finalmente il bramato intento; percioche

imprendendo ella con grid'ardore queſta degna opera e tentando con molta dili

genza ogni ſtrada per recar ad effetto il ſuo religioſiſſimo deſiderio di fondarvn

nuouo Monaſtero di perfetta oſſeruanza regolare in cui ſi poteſſe al Diuinſeruigio

con maggior ſicurtà di coſcienza perpetuamente attendere, dopo molte fatiche,

e diligenze, sottenne ciò che ſi deſideraua; e finalmente comperandoſi con l'in

dirizzo, e conſiglio dell'iſteſſo P. D. Paolo ſegretamente alcune caſe nella ſtrada

detta di Coſtantinopoli in nome di Don Girolamo delli Monti Marcheſe di Cori

gliano ſtretto parente della detta ſuor Eufroſina, ſi cominciò il Monaſtero della ,

Trinità, facendouiſi la clauſura, l'habitatione per lor ſeruigio, e la Chieſa per lo

culto Diuino per modo di prouiſione, e al meglio che fu poſsibile per all'hora. Il

giorno poi nel quale Santa Chieſa celebra la miracoloſa conuerſione del glorioſo

Apoſtolo S. Paolo, la ſteſſa Suor Eufroſina inſieme con Suor Fuluia Caracciola ,

Sorella di Franceſco Duca d'Airola, e con altre noue Monache profeſſe, e con ſei

Nouitie, l'anno del Giubileo mille,e ſeicento partirono dal Monaſtero di S. Giro

lamo con la facoltà, che ottenuta n'haueuano per Breue di Papa Clemente Otta

uo, e col religioſo indirizzo del medeſimo P. D. Paolo,e aiuto, e fauore d'Alfonſo

Cardinale Geſualdo Arciueſcouo, vennero al nuouo Monaſtero della Santiſsima

Trinità, e diedero principio alla nuoua riforma, habitando alcuni anni in detto

luogo, oue fecero col tempo progreſſo di bene in meglio,caminando di virtù in .

l'iſteſſa Città, le quali moſſe dall'odore della lor religioſa vita, e buona oſſeruanza

regolare,vi ſi ſono monacate, ſi trasferirono poi tutte vnitaméte l'anno 16o8.à gli

1 1. di Giugno, nel qual giorno ſi celebra la feſta di S.Barnaba Apoſtolo, nel nuo

uo, e ſpatioſiſsimo Monaſtero, che con perfetta clauſura cominciarono a edificare

in vn luogo della Città, che volgarmente ſi chiama la Pedementina di S. Martino,

ritenendo l'iſteſſo titolo della Santiſsima Trinità,doue à gloria d'Iddio viuono con

tal regolare oſſeruanza, che la Città ſe ne compiace, e ne rimane à pieno ſodisfat

ta. E Ottauio Cardinale Acquauiua,buono, e zelante paſtore mentre viſſe,l'heb

be in particolar affetto, e protettione, continuando hoggi ancora nella medeſima

volontà il ſuo degniſsimo ſucceſſore Decio Cardinal Carafa, il quale ſi come è

zelantiſsimo del buon progreſſo del ſuo gouerno, e vigilantiſsimo nella ſollecitu

dine paſtorale, così è ottimo conoſcitore dell'wbidienza, dell'oſſeruanza, e dell'al

tre virtù veramente lodeuoli delle buone Religioſe di queſto venerando Mo

naſtero, con fare di eſſe, e dell'altre à loro ſomiglianti, grande ſtima, ſapen

do, che ſono come eſerciti della Chieſa militante, e da S. Cipriano chiamate ,

virtù, e riceuerono all'habito molte perſone nobili, e d'Illuſtre ſangue nate del

Si trasferiſce

con Suor Ful

uia Caraccio

la, e con altre

Monache al

nuouo Mona

ſtero , e dà

principio alla

riforma.

Il Monaſtero

ſi trasferiſce

in luogo più

ſpatioſo.

Stimato dalla

Città.

Protetto da'

Card. Acqua

uiua,e Carafa.

Decio Card.

Carafa zelan

tiſsimo Paſto

re ,

Stima le buo

ne Religioſe.

Portio illuſtrior gregis Domini, e ſpecialmente è ben conſapeuole delle religioſiſ

ſime qualità della ſudetta Suor Eufroſina, e della gran parte, che hebbe nella ,

fondation del Monaſtero ſteſſo, di cui per li ſuoi meriti è ſtata fin'hora tre volte ,

eletta Abbadeſſa, e l'Vltima elettione è ſtata nel tempo, e con particolar compia

cimento del medeſimo Decio Cardinale Arciueſcouo, che nella perſona di lei co

noſce venir conſeguentemente honorato, fauorito, e di bene in meglio promoſſo

Conoſce la .

virtù di Suor

Eufroſina Ab

badeſſa.

tutto il Monaſtero. Il quale non ſolo è ſtato da fondamenti nobilmente e religio

ſamente edificato con iſpatioſiſsimo giardino per aiuto, e ſolleuamento a poter

perſeuerare nell'auſterità della buonaoſſeruanza ſecondo l'iſtituto loro: ma etian

dio accreſciuto di baſteuoli rendite, e arricchito di buoni ſuggetti, e di nume

ro di Monache, le quali moſſe dalla fama della lor religioſa oſſeruanza, di

tempo in tempo vi ſi ſono monacate, che di tutto è da renderne molte gratie

à No

Religioſe qua

lità del Mo

naſtero.
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L'ordinationi
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Infettione e li

tate dalla col

à Noſtro Signor Iddio, dalla cui mano benigniſsima procede queſto, e ogni

altro bene- . -

Nella riforma delle Monache di Napoli ha per lungo ſpatio di tempo

vſato molta religioſa diligenza con notabiliſſimo ſeruigio Diuino il

P. D. Marco Cherico Regolare per vbidire a Sommi Pontefici, Siſto

V. Gregorio XIV e Clemente VIII il quale finalmente la fece

porre in eſecutione dall'Arciueſcouo Cardinal Geſualdo Cap.CXIV.

º ONCIO SIA CHE tra l'altre infettioni, o penalità, che ſono

i Nº riſultate quaſi frutti guaſti di corrotta radice dalla colpa originale

de'noſtri primi parenti, vnafu, che la natura humana è rimaſa di

tal maniera incoſtante, e al male inchineuole, che ſenza gli aiuti

ſpeciali, ed efficaci della gratia non durano, e non ſi conſeruano le

buone, e ſante ordinationi, e ſi raffreddano i virtuoſi proponimen

ti, e le Religioni ſteſſe quanto ſi voglia più bene ordinate, e oſſeruanti vanno col

corſo de'tempi traſcorrendo dalla ſublimità de'colli, e dagli ſtretti ſentieri della

perfettione pian piano per la via larga della rilaſſatione, la quale bene ſpeſſo tra

uiando trabocca finalmente alla cieca nella voragine della diſſolutione: quindi è,

che la luce della Diuina gratia procedente dal vero Sol di Giuſtitia Chriſto Signor

Noſtro non manca d'illuſtrare, c d'infiammar i cuori d'alcuni veri, e fedeli Miniſtri

ſuoi,pungendogli con lo ſtimolo del zelo della gloria,e del ſeruigio di Dio, dell'ho

nore, e dell'wtilità di Santa Chieſa, e della ſalute dell'anime, perche ſoccorrano

à tanto male, e ſieno guide rette, e ſicure per ridurre gli erranti nel buono, e vero

camino,mediante la via della neceſſaria, e ſanta Riforma. Ondei noſtri Padri Che

rici Regolari non ſolamente ſi ſono molto adoperati nelle opere buone, e pie, delle

quali in più luoghi ſi ragiona in queſta Iſtoria, e ſpecialmente nella fondation di

molti oſſeruanti Monaſteri, e altri luoghi pij, ma nella Riforma ancora, e fra gli

altri in particolare il P. D. Marco Paleſcandolo Cherico Regolare è ſtato in buona

parte cagione con la ſua cariteuol diligenza, e religioſa ſollecitudine per or

dine de Superiori, che sottenneſſero quelle ottime ordinationi da Cardinali della

Sagra Congregatione ſopra i Regolari date ſotto il dì 2. di Giugno 1589. e rifor

mate nel primo anno del Ponteficato di Papa Clemente VIII. ſotto il dì 12 di Lu

glio 1592. e diſtinte in Decreti cinquant'vno, che cominciano, In quolibet Mo

maſterio non habeantur,e finiſcono Datum Roma in Sacra Congregatione ſuper Regu

laribus inſtituta habita Domi Illuſtriſſimi di Reuerendiſſimi Domini Cardinalis San

cte Seuerina die 2.Menſis Iuni, 1589.nel qual tépo rimaſe il detto Cardinal Capo

della ſteſſa C6gregatione ſopra i Regolari per l'aſſenza del Cardinal Aleſandrino,

che n'era il Capo, e come tale ritornato poi in Roma interueniua nella medeſima

Congregatione,e fu preſente in tempo che furono reuiſti, e riformati i ſudetti cin

quant'vno Decreti e gli ſottoſcriſſe nel ſeguente modo. Frater Michael Bonellus

Cardinalis Alexandrinus Epiſcopus Alban. Georgius Palearius Secretarius: le quali

furono ſtampate in Roma nella Stamparia Camerale,e anche ſi veggono ſtampate

nella ſomma del Bollario di Stefano Quaranta Canonico di Napoli nel titolo Mo

nasteria Monialium; e queſte ordinationi da douerſi in perpetuo inuiolabilmente

oſſeruare, ſono ſtate, e ſaranno la guida, la luce, e (ſi è lecito dire piamente) la

reſurrettione della diritta, e vera diſciplina regolare delle Monache nella Città

di Napoli; onde ſi può credere, che da particolar miſericordia, e prouidenza dello

Spirito
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Spirito ſanto foſſero iſpirate, e da così zelanti miniſtri procurate nella qual impre

ſa biſognò la fatica ſua di più anni, poiche fin del 1587. il detto P. D. Marco Pale

ſcandolo diede principio è queſta tanto buona opera per vbidire (come deueua)à

Papa Siſto V. di ſanta memoria, il quale per l'ardente voglia, che haueua d'intro

durre la buona oſſeruanza,e diſciplina regolare in tutti i Monaſteri delle Monache

di Napoli, ordinò con ſuo Breuevna ſolenne viſita di eſsi, deputando per quella tre

molto buoni Viſitatori, cioè, Proſpero Vitegliano già Veſcouo della Città di Biſi

gnano, il quale per la vecchiaia n'haueua riſegnato l'amminiſtratione, Carlo Bal

dino, che per li ſuoi meriti fu poi Arciueſcouo di Sorrento, e'l ſopranominato Pa

dre D. Marco Paleſcandolo Cherico Regolare ſuggetto dotato di molta bontà, e

d'eminente dottrina, e di lunga ſperienza, e tutti tre vnitamente per vbidire al co

mandamento del Pontefice, s'affaticarono per lungo ſpatio di tépo in viſitar molti

Monaſteri,e diligentemente oſſeruar tutto quello, che pareua conuenirſi,e douerſi

proporre alla Santità di Noſtro Signore,e di ſuo ordine alla ſagra Congregatione

de'Regolari, alla quale rimeſſe il negotio, e da quella furono poi ſtabilite le ſopra

dette ordinationi, e comandatone l'inuiolabile, e perpetua oſſeruanza: ma perche'

l'impreſa era per ſe ſteſſa non poco malageuole,e difficile,trattádoſi di perfettionari

in tutte le Monache di Napoli, che ſono in grandiſsimo numero l'attioni conue

nienti à perfette Religioſe, come ageuolmente ſi può ſcorgere da chiunque legge i

ſudetti cinquant'vno decreti, e perche parimente la materia della Riforma,ſuole in

|prattica riuſcire molto ardua, e odioſa, e come à coſa aſſai importante, e al noſtro

capital nemico molto ſpiaceuole, egli che è il ſeminatore del gioglio,ſuol vegliare

quando altri dorme per ſoffocarne il frutto, e per far delle ſue, onde non mancò di

ſeruirſi della mala preparation d'animo ſcoperta in molte Monache, le quali ſi ren

deuano troppo difficili a ſpogliarſi degl'inuecchiati mali habiti loro, di maniera

tale che haueuano in horrore il riceuere nuoui modi d'inſolita diſciplina, che per

ciò ſi valſero dell'appoggio de propri parenti, molti de quali per tenerezza del pad,

rentado,e altri per incapacità nel conoſciméto del vero lor bene, in più d'vn modo

ſpeſſe volte câtro à lor medeſimi lauorano,métre penſano all'apparente bene delle

perſone per ſanguelor congiunte adoperarſi,ſi che à queſta riforma opponendoſi,

molto accrebbero le difficoltà; e fra tanto il ſopradetto Vitegliano, ſi come prima

per la grauezza degli anni l'amminiſtration del Veſcouadohaueua rinitiato, così

poi queſto per l'impedimento dell'Vdito dall'eſtrema ſua vecchiaia cagionato, fu

coſtretto à rinuntiare queſto peſo di Viſitatore,il quale di voler del Papa,rimaſe in

tutto ſopra gli honeri degli altri due colleghi,i quali di mano in mano proponeua

no tutto quello,che hauea biſogno d'eſſer digerito,e ordinato auanti al Cardinale

di Santa Seuerina, che d'eminétiſsimi talenti era dotato,e in ſimiglianti Eccleſia

ſtici e ſpirituali affari molto ſperimentato, e al detto P.D.Marco in particolare col

merito dell'wbidienza conuenne tre volte far viaggio da Napoli è Roma, e trattar

co Cardinali della detta Sagra Cógregatione;ma per diuerſeburaſche, non fu poſ

ſibile invita di Papa Siſto condurre al deſiato porto il Nauilio che portaua queſto

importantiſsimo negotio di Riforma, con tutta la fatica durata da ambedue i detti

Viſitatori, i quali continuarono appreſo d'attenderci per ordine della ſteſſa Sagra

Congregatione,non oſtante l'eſſere ſtato eletto Carlo Baldino Arciueſcouo di Sor

rento da Papa Gregorio XIV. dopo la cui morte, e dopo quella d'Innocentio IX.
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eſſendo ſtato aſſunto al Ponteficato il Cardinal Ipolito Aldobrandino col nome di

Clemente VIII. ritornò per lo ſteſſo effetto la quarta volta è Roma il P. Paleſcan

dolo,e trattò con ſua Santità queſta medeſima Riforma, che le fu molto à cuore, e,

ne fece con l'attioni manifeſta dimoſtratione per lo zelogrande,e per lo ſpirito par

ticolare di regolar Riforma, che da Dio haueua riceuuto. Onde nel principio del

ſuo primo anno, facendo il detto P.D.Marco eſatta relatione di quanto occorreua
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Il Baldini, e'l

Paleſcandolo

d'ordine di

Siſto V. viſita

no tutti i Mo

naſteri di Mo

nache di Sa

lerno,

di riferire per torre,eleuare le cattiuevſanze, e per introdurre la buona diſciplina,e

oſſeruáza regolare ne'Monaſteri di quella Città,la Santità ſua diede ordine alla det

ta Cógregatione di quito deueua ſtabilire per lo che riuſcirono le ſopradette ordi

nationi,le quali furono conſegnate à gli ſteſſi due Viſitatori Apoſtolici,accioche ne

ſollicitaſſero l'intera e ſpedita eſecutione, ma perche l'impreſa riuſciua per ſe ſteſſa

molto malageuole,trattádoſi di metter in prattica l'oſſeruáza di quei 51 decreti così

ſtretti, come per eſſi,(che ſono come ſi è detto ſtipati)ſi può vedere, mediati i quali

ſi riduceſſero è ſtato di perfettione,per quito era poſſibile,tutte le Monache di Na

poli,che ſono in numero moltiſsime e in potere vigoroſiſsime, non fu poſsibile così

preſto dar copiuta eſecutione alle ſopradette ordinationi, maſsimamenteper l'oſta

colo deparéti, che fometauano,e fauoriuano le Monache appreſſo i Superiori,ma

finalméte come piacque à Dio, ſotto la cui protettione,e particolar prouidéza ſtan

no l'impreſe buone, e lodeuoli Alfonſo Cardinal Geſualdo Arciueſcouo per ſodis

fare al debito della ſua paſtoral cura,e ſollecitudine,fece ogni vſficio,e sforzo à lui

poſsibile perche la detta riforma co ſuoi decreti foſſe da tutti i Monaſteri riceuuta,

anteponedo il Diuin ſeruigio al guſto,ò diſguſto della Città di Napoli,laquale per

lo deſiderio d'ottener gratia che foſſe in alcuni decreti moderata,e intato per diffe.

rirla detta eſecutione,midò à Romaper ſuo Ambaſciadore allo ſteſſo Papa Cleme.

te, Ceſare Miroballo Marcheſe di Braccigliano,ſuggetto di valore,e per honorate

qualità riguardeuole, il quale dopo hauer per buono ſpatio di tépo in Roma nego

tiato,alla fine non potè ottener più oltre chevn poco di cdpaſsioneuole,e benigna

moderatione ſolaméte in alcuno di quei decreti, che alle Monache pareua più ma

lageuole ad oſſeruare,volédo la Sátità ſua, che nel reſto ſi oſſeruaſſe la detta rifor

ma,nò ſolaméte come gioueuole molto, ma come neceſſaria al buono ſtato Mona

cale,e nò fintamente religioſo,e regolare. E chiunque vorrà reſtarne più informato

legga la lettera d'Aleſandro Cardinal di Firéze Capo della medeſima Sagra Con

egatione, ſcritta in riſpoſta al Cardinal Geſualdo Arciueſcouo,e la dichiaratione

tta dallo ſteſſo Pontefice Clemete VIII.Onde il ſopradetto zelante Cardinal Ge

ſualdo Arciueſcouo,ordinò che tutte le Monache, le quali erano all'hora, e quelle

che per l'auuenire ſi haueſſero d'ammettere alla ſolenne profeſsione, foſſero tenute

accettare, e promettere l'oſſeruanza della detta Riforma, altrimenti non ſi ammet

teſſero alla profeſsione,nè tampoco ſi riceueſſero all'habito Monacale.

Nè mi pare in queſta occaſione di deuer paſſarcó ſilétio, che il ſopradetto Papa

Siſto V. haueua ordinato a medeſimi Baldini poi Arciueſcouo di Sorrento, e al P.D

Paleſcadolo Cherico Regolare la viſita di tutti i Monaſteri delle Monache dell'an

tica,e nobile Arciueſcoual Città di Salerno,i quali ambedue molto accuratamente

adépirono la volontà del Pontefice, e condotta che hebbero àperfetto fine la detta

viſita, cd, eſatta diligenza, e fedeltà riferirono c5pitamente il tutto alla ſopradetta

Sagra Congregatione,la quale ne fece coſapeuole il Papa, che reſtò molto ben ſo

disfatto della diligéza,e accurata opera de ſopradetti Apoſtolici Viſitatori. Ma ſo

pragiungédo poi la morte del medeſimo Papa Siſto,reſtò il negotio imperfetto fin

al principio del Ponteficato di Papa Clemete, il quale volle eſſer informato,e pie

namente ragguagliato dal detto P.D.Marco Cherico Regolare di quato era occor

Rimandati da

Papa Clemen

te VIII. ſop

primono cin

que Monaſte
fl -

ſo,e faceua biſogno,e finalméte ordinò, che amédue i ſopradetti Viſitatori deueſ

ſero ritornare à Salerno per l'eſecutione di quanto fu in detta viſita decretato, ma

perche il P.D.Marco era ſtato dalla noſtra Religione eletto Propoſito di S.Siro di

Genoua, e per eſeguirl'vbidienza era già arriuato in Roma,il Sómo Pontefice, e la

Sagra Congregatione del Regolari,gli c6mandarono, che ritornaſſe à Napoli,efe

cero ſapere queſta lor volontà al P. D. Eliſeo Nardini Generale, onde ritornato in

Napoli ſi conferì inſieme col detto Baldini Arciueſcouo di Sorreto à Salerno per

l'eſecutione di quato in detta viſita era ſtato decretato; e tutto fu da loro puntual
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itro à quelle miſerabili mura,edure ferrate racchiuſe, nondimeno ci rappreſentano

branza,che ſarà a dinati di intolerabile rimprouero,e rinfacciaméto,e di vergogna,

mente eſeguito fin dell'anno 1592.nel Meſe di Settebre,e per adépimento dell'or

dine dato loro, ſoppreſſero per allora,fin che ſi faceſſe pianta nuoua cinque di quei

Monaſteri, e trasferirono le Monache negli altri tre, che reſtorno; (e fino al giorno

d'hoggi gl'iſteſſi ſolaméte perſeuerano)perche meglio così vnite hauerebberoadé

pito la buona oſſeruanza regolare,evno de'cinque Monaſteri eſtinti cioè S. Sofia,

la Santità ſua lo conceſſe poi a Padri della Compagnia di Giesù per farnevn lor Padri Geſuiti

Collegio e con quella occaſione furono introdotti in Salerno,ch'era deſideroſo di"

goderi frutti buoni,ch'eglino producono è gloria d'Iddio, e ſalute dell'anime,non fa per farne ,

lolamente in Italia, e nelle tre principali parti del Mondo conoſciuto dagli anti-"ºººººº

chi, ma in quelle ancora, che di nuouo ſi ſono ſcoperte, e conoſciute. E finita la fanno frutto

ſopradetta viſita,e ſua intera eſecutione, con particolar ſodisfacimento del Conte"".

di Miranda Vicerè in quel Regno, il quale grandemente ſe ne compiacque per lo rimotiſsime.

ſeruigio Diuino, che ne riſultaua, il P. D. Marco per adempire l'Vbidienza impo

ſtagli dalla ſua Religione,andò in Genoua à eſercitarla Propoſitura in S. Siro.

Affaticandoſi di continuo nella Città di Napoli i Padri Cherici Regolari

per la ſalute dell'anime,riſplende anche la loroarità,e religioſa diligen

za nella fondatione,e amminiſtratione d'alcuni Oratori, de'Secolari,

e nelle opere buone, che in quelli ſi eſercitano, etiandio nella Compa

gnia detta de Bianchi. Cap. C XV. -

Ferz RA gli altri rimorſi, che quaſi punture d'aſpidi inſanabili traffige

ranno gl'infelici reprobi in quella grande, e grandemente amara ,

giornata del Giudicio Vniuerſale, e ſucceſſiuamente per tutti i ſe-A'dannati è

coli dell'eternità,vno aſpriſſimo, e diſperatiſſimo ſarà il conoſcere, gran pena il

e ſenſatamente vedere la preſenza del giudice e l'oggetto della ſua""

humanità, circa la quale così facilmente, e conueneuolmente ha-tico biſogno.
uerebbero potuto eſercitare atti d'amore, d'vbidienza, e di gratitudine, e renderlo ſi .

non ſolo placabile,e miſericordioſo (ma ſi è lecito dir piamente)partiale,e pieghe

uoleà dar la ſenteza della benedittione della vita,e della gloria ſempiterna. Queſti

atti,(come di ſua propria bocca per l'Euangeliſta S. Matteo ci ha paleſato)conſiſto

no ſpecialmente nelle opere della Miſericordia prouocatrici è vicendeuole miſeri

cordia,hauendo il medeſimo Signore,e Padre delle miſericordie chiaramente det

to. Beati miſericordes,quoniam ipſi miſericordiam conſequentur. Fra queſte opere di Matth.ºs.

miſericordia,vna molto nobile,e principale ſi è quella del viſitare, e aiutare le po

uere perſone carcerate, le quali come che è per debiti,ò per delitti ſi ritrouino den

l'humanata perſona del Giudice pronuntiante:guod vni ex his minimisfeciſtis,mi-Matthº

hi feciftis, in Carcere eram & viſitaſtis me, ricordeuole,che per pagare alla Diuina

Giuſtitia il debito d'Adamo noſtro Padre al quale noi figli e heredi erauamotenti

ti,ſi degnò quaſi carcerarſi nelle viſcere della Sacratiſſima Vergine, dicendo S.Am

broſio: Tu ad liberandum ſuſcepturus hominem non horruiſti Virginis Vterum, e per"

ſadisfare a noſtri attuali delitti, ſi laſciò prendere,legare, condurre à Tribunaliin-i"

giuſti e iniqui e condannare alla vituperoſa e penoſiſſima morte della Croce rimé." ºClaIlnati »

cófuſione e pena quaſi maggiore,che foſſe lo ſteſſo Inferno: (guirmibi hoc tribuat)

in rappreſentatione di coſtoro diſſe il S. Iob: Vt in Inferno protegas me,dº abſcondasrob c.14.

me donec pertranſeat furor tuus? A queſte verità penſando i noſtri Padri hanno per

aiuto delle perſone ſecolari nella Caſa di S.Paolo formatovn Oratorio ſotto l tito-Oratorio in

lo del Santiſsimo Crocefiſſo, doue ragunandoſi circa cento huomini fra nobili, e"

Cittadini, ſi eſercitano in frequentari Santiſsimi Sagramenti della Confeſsione,
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Ic e

e Communione, e nell'Oratione mentale, e in altri ſpirituali eſercitii, ma parti

colarmente hanno per proprio iſtituto il procurarla liberation di coloro, che ha

uendo finito il tempo della condennatione in galea, reſtano in si miſerabile ſer

uitù per mancanza di chi parli, e con pacienza lunga saffatichi per loro, e paghi

quei pochi danari, che ſi deuono per tal effetto, e ſimigliantemente il procurarla

ſcarceratione di quei poueri debitori, che nelle prigioni dimorano per non poter

ſodisfara'lor creditori, e priui della tanto amata, e ineſtimabil libertà, patono di

ſagi, e ſtentano, correndo tal hora pericoli grandi, e pregiudici nella ſanità, e nel

lor poco hauere,e quelche maggiormente importa nell'honore, e nell'anima delle

pouerelor famigliuole. Ma perche biſognano per l'occorrenze dell'iſteſs Orato

rio, e per l'altri ſopradetti effetti molti danari, i pietoſi Fratelli di queſta Compa

gnia ne fanno ſpontanea,e caritatiua contributione, taſſando ciaſcuno ſe ſteſſo,e ,

ogn'anno accogliendone, e sborſandone qualche determinata ſomma per opere ,

cosi buone, e a Chriſto Signor Noſtro così accette, e da ſua Diuina Maeſtà com

mendate,e premiate, come ſi legge, in S.Matteo nel ſopracitato luogo: guodvni

ex minimis meis fecºſtis mihi fecºſtis, e altroue promiſe dar il premio a chi non ſolo

per amor ſuo, ma di qual ſi ſia deſuoi diſcepoli, deſſe pur vn bicchier d'acqua ,

fredda. E oltre alcune limoſine à queſta pia opera donate, e applicate,volendo la

pijſsima D.Coſtanza del Carretto Doria Précipeſſa di Sulmona figlia di Marc'An

tonio del Carretto Prencipe di Melfi,Grande di Spagna, per ſeruitio di Dio,cóſer

uatione, e accreſcimento dell'iſteſſa opera, dar lor maggior commodità, e accioche

maggiormente ſi poteſſe dar aiuto a queſte perſone tanto biſognoſe, câfidata nella

carità de'Fratelli dello ſteſſo Oratorio, e nella ſopraintendéza de noſtri Padri, che

puntualmente hauerebbero eſeguita la volòtà, e diſpoſitione ſua,ne'Codicilli frà

l'altre molte limoſine laſciò loro dieci mila ducati,ordinando, che i frutti d'eſſi per

etuamente s'impiegaſſero in queſte pie opere, cioè le rendite di ſette mila ducati

per l'aiuto della ſcarceratione de poueri debitori, i quali non potendo pagar i lor

debiti, erano coſtretti di ſtarſene, e macerarſi nelle carceri lungo tempo, e i frutti

de'rimanenti tre mila ducati per aiuto della liberation de'condennati in galera, per

li quali finito il termine prefiſſo,loro fà biſogno pochi danari,ma ſe bene di perſo

ne di molta carità,paciéza,e deſtrezza,che maneggino il negotio per liberargli cò

effetto. Deſideroſi parimente i Padri di moltiplicargli eſerciti ſpirituali, e accreſce

re il numero,e'l feruor delle perſone ſecolari ogni hor vie, più, e in più luoghi,hano

fatto altri Oratorij non ſolamente in Napoli nelle due noſtre Caſe de'SS.Apoſto

li, e di S. Maria degli Angeli,ma etiandio in molte altre Città, e in queſti Oratori;

ſi eſercitano i fratelli con la guida de noſtri Padri non ſolamente in quelle opere di

virtù,e di merito, che appartegono al profitto dell'anime loro,ma in molte opere di

pietà,e di giouaméto dell'anime,e de'corpi,de proſsimi,onde biſognarebbe più lun

go diſcorſo per raccontarle,chenò è al preſente luogo proportionato,ò neceſſario.

Sono ſtati ſimigliantemente buona cagione inſieme co'Padri della Compagnia

di Giesù, che nella ſteſſa Città di Napoli ſi manteneſſe, e caminaſſe di bene inme

glio vn opera, la quale (per riferirla breuemente) è di gran carità, molto fruttuoſa,

e neceſſaria, detta volgarmente la Compagnia de Bianchi, il qual nome preſe ,

dalla lor candida veſte, con titolo di Santa Maria Succurre miſeris, che nell'anno

1519. del meſe d'Aprile hebbe principio in vn Oratorio dentro il Chioſtro di San

Pietro ad Ara con l'indirizzo del P. D. Caliſto da Piacenza Canonico Regolare,

ſoggetto di bontà,e dottrina dotato, e poi nell'anno 1524. a 7. d'Agoſto mutando

reſidenza l'iſteſſa Compagnia ſi trasferì nel luogo, nel quale fin hora ſi ritrouadi

Santa Maria del Popolo volgarmente detto degl'Incurabili, alla cui opera diede

ro aiuto i noſtri Padri Cherici Regolari infin dal principio, che cominciarono ad

habitare in Napoli l'anno di Noſtro Signore 1533. inuitati da fratelli dell'iſteſa
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Compagnia, alcuni dei quali hebbero non poca parte, ſpecialmente Gio.Antonio

loro in Napoli a ſeminar il ſeme della parola di Dio, e dell'altre opere buone, e ſo

no ſtati poi di continuo in aiuto, così di queſt'opera à Noſtro Signor Iddio tanto

grata, come per la conſeruation, e accreſcimento di numero, e di feruor di ſpirito

di coloro, che l'amminiſtrauano inſieme coſudetti Padri della Compagnia di

Giesù, i quali nell'anno 1551. cominciarono ad hauer luogo in Napoli, e inoſtri

COIl" Minturno (che per la ſua letteratura, e bontà fù prima Veſcouo

d'Vggento, e poi di Cotrone)fin dell'anno 155o. haueuano già formato i Capito

li, e Statuti, che nel meſe di Giugno del medeſimo anno nouamente da vecchi

d'hoggi in quella Compagnia (come io medeſimo hò più volte inteſo dagli anti

chi Fratelli di quella) le cui perſone ancorche in quel tempo foſſero quaſi tutte

ſecolari,nondimeno come di molte Chriſtiane virtù ornate per mezo de'noſtri Pa

dri,e di quei della Compagnia di Giesù parimente nella medeſima Compagnia ,

de Bianchi di tempo in tempo introdotte, e riceuute, attendeuano con molto frut

to à molte opere pie, ſpecialmente à confortar, e aiutarà ben morire i delinquenti,

che ſono condotti ad eſſer giuſtitiati aſſai ſpeſſo in Napoli, e talvolta negli altri

luoghi conuicini, porgendo loro in tanto eſtremo biſogno l'importantiſſimo aiuto,

che in tal occaſione ſi richiede, con gran carità, eſquiſita diligenza, edification del

proſſimo, e ( quel che più importa) con molto ſeruigio Diuino, e giouamento di

quei meſchini,chehauendo menata vitalicentioſa, e diſſoluta, ed eſſendo malau

uezzi,era neceſſario a Fratelli della Compagnia, che etiandio mortificando grani

demente ſe ſteſſi con taleſercitio duraſſero in ciò molta fatica, e ſenza comparatio

ne molto maggiore di quella, che chi né l'eſperimenta,ſe la può facilmente imagi

nare. E in oltre ſouueniuano alle neceſsità dell'abbandonate donne ſtrette pa

renti di quegli afflitti, e miſerabili giuſtitiati, maritandone talvolta alcune con ,

particolar limoſina da pagarſi ogni anno a queſto fine per atto publico deſtinata ,

e applicata, la quale ſtraordinaria carità non ſi può eſprimere quanta conſolatio

ne recaſſe, e quanto buona diſpoſitione al ben morire di quei pouerelli intanto

eſtrema calamità ridotti, e di più miniſtrauano aiuto per la ſcarceratione, e libera

tione de poueri debitori, pagando tutto quel poco, che per taleffetto biſognaua ,

con aſſegnamento perpetuo di danari all'iſteſſo fine laſciati, e donati, le quali ope

re pie quantunque infin all'anno 1583. foſſero eſercitate da Fratelli dell'iſteſſa ,

Compagnia, che erano di numero poco più d'ottanta, de quali circa quindici era.

no Eccleſiaſtici, gli altri fuor che alcuni pochi, ma molto honorati, evirtuoſi Cit

tadini erano tutti nobili,e frà lor molti della prima nobiltà, i quali vnitamente con

rc nó ſolo quato s'è detto,ma di più ancora s'impiegauano in mortificare le perſo

ne loro con la fatica, e con l'humiltà dell'opera,andando etiandio ogni Sabbato per

qual ſi ſia qualità di tempo buono, è cattiuo, molte coppie di loro veſtiti di ſacco

per le Cótrade di tutta quella sì ampia Città ſecondo il côpartiméto diſegnato da'

lorSuperiori, cercando con le caſſette in mano le limoſine, che poi erano al deſtina

to fine rettamente diſtribuite ; nondimeno dallo ſteſſo anno 1583. infin ad hoggi,

è con pietà amminiſtrata ſolamente da perſone Eccleſiaſtiche, e quaſi tutte dell'Or.

dine Sacerdotale, ma ſenza comparatione di molto minor numero, che prima,le

quali eſſendo per loro ſteſſe iſtrutte, e ben ammaeſtrate, non hanno così biſogno

dell'altrui aiuto,come occorreua in tempo di quei ſecolari, ancorche foſſero ſug

getti dotati di molta bontà, e d'altre Chriſtiane virtù ornati.

Oltre all'opere di pietà, che eſercitano le ſudette due Compagnie,in aiutodelle

quali i noſtri Padri ſi ſono impiegati (come s'è detto) hanno ancora hauuto inſie

Caracciolo Conte d'Oppido, di cui s'è detto, in procurar efficacemente la venuta |

furono riformati,e accreſciuti nel modo, che nella ſtampa ſi leggono fin al giorno

Chriſtiano, e caritatiuo affetto, e con molta ſollecitudine attendeuano ad eſercita

Compagnia ,

de'Bianchi aiu

ta à ben morir

i condennati a

mOrte e

Souuiene le ,

ſtrette paren

ti de'giuſtitia

ti, e ne marita

alcune.

Libera i car

cerati per de
bito.

Va ogni sab

bato cercado

limoſine per

la Città,
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meco Padri della Compagnia di Giesù non picciola parte nella fondation inNa

poli dell'opera del Monte della Miſericordia, il qual è riſultato in molto ſeruigio

Diuino,e in grande,e euidentiſſimo giouaméto del proſſimo perche abbraccia con

grandiſſima diligenza,carità, e ſpeſa non ſolaméte tutte le ſette opere corporali,ma

etiandio s'eſtéde la carità de fratelli,che l'amminiſtrano nelle opere della Miſericor

dia ſpirituali, nella cui pijſſima impreſa s'impiega molto numero di perſone ancora

delle più principali, e riguardeuoli in quella Città, le quali s'affaticano in così lo

deuole e pio eſercitio, e non con le mani vote. Quindi è, che queſto Monte in po

chiſsimi anni che è ſtato fondato, cioè dall'anno 16o I. che hebbe debile princi

pio, come ſogliono hauere molte opere à Dio grate, ſpecialmente nella Cirtà di

Napoli, hoggi poſsiede in tanto poco ſpatio di tempo circa ottanta milia ducati,

oltre altretanti che poſſederà dopo la morte della Marcheſa di Chiuſano, la quale

n'è vſufruttuaria durante la ſua vita per diſpoſition fatta dal Marcheſe Federico

Tomacello Capece ſuo marito, che iſtituì, e laſciò herede il detto Monte, il quale

dalla ſua fondatione in quà nelle ſteſſe opere della Miſericordia, ha ſpeſo come per

li ſuoi libri appariſce più di ducati ſeſſantaſette milia,impiegadogli in eſercitartut

tele ſopradette opere che da Noſtro Signor Iddio ci ſono tanto eſpreſſamente lo

date, e commendate, riceuendole in perſona propria,come dice ſua Diuina Maeſtà

in S. Matteo. Quod vni ex minimis meis feciftis mihi feciſtis. Et oltre la parte

ch'hebbero alcuni degli ſteſsi noſtri Padri Cherici Regolari col conſiglio, e con la

preſenza perſonale nel principiare di queſta tanto lodeuole, e buona opera, non ,

hanno mancato di giouarle appreſſo, come hanno fatto, e fanno etiandio molti

buoni Religioſi d'altre Religioni oſſeruanti, e in particolare l'ha miniſtrato aiuto il

P. D. Girolamo hoggi Arciueſcouo di Roſſano della nobiliſsima famiglia Pigna

tella Cherico Regolare, carnal Fratello di Dianora Prencipeſſa di Caſtiglione, di

Vittoria Ducheſſa di Laurino, e di Zenobia Marcheſa di Chierchiara. Fù queſto

Padre con eminente vocation chiamato al ſeruigio Diuino, e voltando le ſpalle al

Mondo ſi fece Religioſo de'Cherici Regolari neSS. Apoſtoli,non oſtanti le ſtraor

dinarie diligenze d'Iſabella Caracciola ſua troppo amoreuol Madre, le quali furo

no tante, e tali che gli conuenne andar da Napoli è Roma a piedi Santiſsimi di

Papa Gregorio XIII. per certificarla Santità ſua della vera, e riſoluta ſua volon

tà, il quale non permiſe che foſſe impedito, è diſturbato. E paſſati alcuni anni do

po la di lui profeſsione, ſucceſſe la morte di Fabio Pignatello ſuo Fratel carnale

che per codicilli chiuſi, e ſigillati, rogatone Fabio Romano publico Notaio, laſciò

à eſſo P. D. Girolamo che deueſſe diſtribuir notabil ſomma di denari ſecondo l'or

dine, e modo è lui dato in voce per la confidenza, che di lui (come di buon Fra

tello, e fedeliſsimo Religioſo) hauuto haueua, per la quale gli diede anche ampia

poteſtà di poter dichiarare la volontà del Codicillante, e di ſoſtituire, nominare, e

porre in ſuo luogo qualche altra perſona per eſeguire la volontà dello ſteſſo Fabio,

il quale volſe che la perſona dal ſuo Fratello nominata, haueſſe, e vſar poteſſe la

medeſima autorità, che al P. D. Girolamo dato haueua. Di modo che quanto ſi

foſſe dichiarato per detto D. Girolamo, o per quell'altra perſona da nominarſi da

lui,ſideueſſe inuiolabilmente eſeguire: che perciò nell'anno 16o5- a 25. del Meſe

di Marzo per volontà dell'iſteſſo P. D. Girolamo fu applicata, e donata al detto

Monte della Miſericordia alcuna ſomma di denari, acciò che ſi fondaſſe vino Spe

dale nell'Iſola d'Iſchia per ſeruigio delle perſone pouere, tanto Eccleſiaſtiche

quanto ſecolari, che per le loro neceſsità ſogliono quiui concorrere ogni anno in
gran numero a prender i rimedi d'arena, e debagni,che ſono a varie, e diuerſe in

fermità molto gioueuoli, e opportuni, il quale Spedale (Dio gratia) fu appreſſo i

bagni di quell'Iſola con fabrica aſſai conueneuole edificato, oue concorrono mol

te perſone, e particolarmente Religioſe d'oſſeruanti Religioni, inuiate da loro Su

periori
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periori ſecondo che il biſogno ricerca per curarſi dalle malatie acquiſtate per l'au

ſterità,e aſprezza della lorreligioſa vita, e ſono in quelle riceuute, curate, e ſpeſate

gratioſamente con molta carità, e con modo ben ordinato per la buona ammini

itratione de'Gouernatori, e Miniſtri dell'iſteſſo Monte, e nell'iſtromento e accetta

tion di detto donatiuo con alcune particolari conditioni per la parte del Monte

interuennero,e s'obligarono due Gouernatori d'eſſo,cioè Gio.Battiſta Seuerino, e

- Ceſare Siriſale nobili Napolitani, i quali frà gli altri erano ſtati parimente deprimi

nella fondation di detto Monte della Miſericordia, nè riſparmiarono fatica, nè

tampoco mancarono d'wſar ogni diligenza in promouere queſt'opera tanto grata ,

à Noſtro Signor Iddio,e tanto gioueuole al proſſimo,e vno d'eſsi, cioè Ceſare Siri

ſale(come in altra occaſione s'è detto) inſieme con Camilla Capece Piſcicella,ſua

moglie coiſcabieuol cóſentiméto ſi riſoluerono laſciar il Mödo,e gli affetti di quel

lo,e così dedicarſi à vita regolare per deſiderio di poter copiutamente attendere al

ſeruigio di Dio,e alla ſalute dell'anime loro,eviuere più ſicuraméte ſotto l'oſſeruáza

de tre religioſi voti,e rinchiuderſi l'vna nella clauſura dell'oſſeruáte Monaſtero del

la Trinità del terzo Ordine di S.Franceſco,e l'altro pigliado l'habito, e dopo il No

uitiato facedo la ſolene profeſsione nella noſtra Religione de'Padri Cherici Rego

lari nella Chieſa deSS.Apoſtoli di Napoli, potendoſi veriſimilmente credere, che

N.Signore Iddio largo, e liberaliſſimo rimuneratore habbia loro concedutogratia

di così gran dono, come queſto è, d'hauer chiamato queſta felice coppia a nozze

più ſublimi nelle quali ſi ſpoſano l'anime Chriſtiane col Rè del Cielo, e ſi riceue ,

(come quaſi per dote) finalmente lo ſteſſo Regno Celeſte, delle quali parlando S.

lGio Euangeliſta nelle ſue riuelationi dice: Beati, qui vocati ſunt ad Caenam nu

ptiarum Agni. Tanto è beata la ſorte di coloro, che da douero ſi dedicano al ſerui

tio di Dio, cui ſeruireregnare eſt,come ben dice Santa Chieſa,e come ſi può penſa

re,che vedeſſe quel grande Arciueſcouo di Fiorenza Santo Antonino, il quale º

mentre ſtaua nell'Vltimo tranſito da queſta miſera alla beata vita, ſi conoſcena dal

mouimento delle ſue labbia, che proferiua, e replicaua alcune parole, le qualifi

nalmente da chi s'accoſtò alla bocca, furono inteſe eſſer queſte: Verè ſeruire Deo,

regnare eſt, verè Deoſeruire,regnare eff, vedeua all'hora in quel punto, quando re

uelantur abſcondita tenebrarum, queſto Santo glorioſo il Regno, che gli ſtaua ap

parecchiato, e la via per la quale era à quello per arriuare, e conoſceua, e confeſ

ſaua in verità, che l'hauer ſeruito à Dio altro non era,che l'eſſer trapaſſato davn ,

Regno temporale, in cui ne giuſti regna la ragione ſopra le paſſioni, e Dio ſopra ,

la ragione, eſſendo ſcritto Regnum Dei intravos eſt,avn Regno eterno, in cui re

gnaIddio ne'ſerui ſuoi,in omnibus, 6 per omnia,e in lui, e con lui regnano eſſi anco

ra,hauendo ſua Diuina Maeſtà detto, Volo Pater,vt vbi egoſum, illic/it,º miniſter

meus, & ego diſpono vobis ſicut diſpoſuit mihi Pater meus Regnum, vt edatis, 3 biba

tisſuper menſam meamin Kegno meo, & ſedeatis ſuperThronos iudicantes duodecim

tribus Iſrael. E queſta prerogatiua appartiene anche in vn certo modoa Religio

ſi veri, ſecondo la riſpoſta fatta da Noſtro Signore a San Pietro, il quale haueua-,

detto: Ecce nos reliquimus omnia,ò c. Amen dico vobis, quod vos qui ſequuti eftis me

in regeneratione cumſederit Filius hominis,ſedebitis & vos,8 c. Puoſſipiamente ſpe

rare, che à sì gran mezo di predeſtinatione habbia diſpoſto queſti conſorti di que

ſto Regno la Diuina miſericordia per guiderdone dell'opere loro Chriſtiane, evir

tuoſe, e particolarmente da Ceſare Siriſale impiegate nella detta ſanta impreſa,

del Monte della Miſericordia. E quanto a talenti, e alle religioſe qualità del ſu

detto P.D.Girolamo Pignatello, hoggi Arciueſcouo di Roſſano, per cagione dellº

quali ſi è molte volte la noſtra Religione ſeruita della perſona ſua, non ſi dice altro

in queſto luogo per non offenderla modeſtia, e virtù ſua ſoprauiuendo egli ancora

in queſta noſtra vita mortale.
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Cap. 16.

Cher.Regol.â -

Zelo, uigilanza,e opera de'noſtri Padri circa la Religione,e conſeruatio

ne della purità della ſanta fede, e dell'eſtirpation delle naſcenti hereſie,

e ſuperſtitioni in Napoli particolarmente, e anche in Venetia,e delle ,

miſsioni fatte daSommi Pontefici in diuerſi luoghi a queſto effetto del

Padre Don Bernardino Scotto, e del Padre Don Tomaſo Goulduello.

Cap. CXVI.

-

'O CCHIO de'noſtri Padri,ſi come è ſtato aperto in rimirar al vero

ſeruitio di Dio nelle ſopradette coſe, e in altre ancora, così è ſtato

ſempre vigilante in ouuiare à gl'impedimenti di quello (per quanto

eſſi hanno potuto) e ſpecialmente nella materia importantiſſima ,

della ſanta fede Cattolica; onde quando è occorſo alcun pericolo

di Seminatori del Loglio di falſa dottrina, è tutto lor potere ſi ſono ingegnati di

portarſi da veri, e legitimi figli dellor zelätiſsimo,e Santiſsimo Padre Paolo Papa

Quarto, il quale fu quaſi vn fulmine del Cielo contro l'Infernal moſtro dell'he

reſia. E dopo che da Paolo Terzofù promoſſo al Cardinalato, valendoſi dell'oc

caſione, e della porta, che gli apriua quella degnità,e autorità per meglio ſeruire à

Dio,ſpecialmente in queſto importantiſsimo articolo di mantenergli in fedeſana ,

e incorrotta la Chriſtianità tutta, e l'Italia in particolare; s'ingegnò à tutto ſuo

potere d'wſar queſto ingreſſo, e credito nell'orecchio del Pontefice à perſuadergli

l'importanza, e neceſsità di fondar,e formare vn Tribunal ſolo, e ſupremo del ſan

to Vfficio nella Città di Roma, in cui ſi conoſceſſero tutte le cauſe appartenenti à

eſſo, e non reſtaſſero ſotto la cognitione di più,e diuerſi Tribunali, come fino a quel

tempo ſi coſtumaua; il quale ſecondo lo ſpirito, ilzelo, il conſiglio, e la diligenza

di queſto à Dio, e alla ſanta Sede Apoſtolica fedeliſsimo Cardinale, fù dallo ſteſſo

Papa Paolo Terzo iſtituito primieramente, e poi dal medeſimo Cardinale aſſunto

al Ponteficato, fu ridotto nell'oſſeruanza, fermezza, e perfettione, che hoggi ſi

vede, e ſtabilito,e ornato di opportuni, e conuenientiſſimi priuilegij, ordini, e co

ſtitutioni,ſopra che non dirò altro,hauendone parlato più diſteſamente nella mia ,

Hiſtoria,e parimente in queſto ſupplimento. Sentendo dunque i noſtri lo ſtimolo

di tal zelo nepetti loro, come di veri, e legitimi figliuoli per ſucceſsion heredita

ria traſmeſſo, non vogliono da Padre sì generoſo digenerare. Quindi è, che nella

Città di Napoli hebbero gran parte nel diſcoprirſi, e nel rimediarſi con l'autorità

deSuperiori competenti al peſtifero velenoſparſo dall'empio, e perfido hereſiarca

Valdeſſa di nation Catalano, e parimente nel tempo dell'ottimo gouerno dell'Ar

ciueſcouo Mario Carafa Paſtor vigilantiſsimo, s'adoperarono acciò ſi ſcopriſſe ,

e s'eſtiparſe l'hereſia d'alcuni altri d'altra natione, i quali ſotto apparenza di Cat

tolici, haueuano ſegretamente, e per molti anni oſſeruato i riti dell'Hebraiſmo, e

Giudaizzauano,e etiandio s'affaticarono in rimediare è vn altro ſtraniſsimo,e gra

uiſsimo caſo d'hereſia occorſo l'anno 1582. contro la verità Cattolica nella ma

teria del Santiſsimo Sagramento dell'Altare, e in tutti gli altri abomineuoli acci

denti occorſi di ſortilegi, incanteſimi, con ſuffumigi, ſagrificij,culto,e honorida

tia'Demonij dell'Inferno, ſi come più diſteſamente s'è detto nel cap. cinquanteſi

mo terzo di queſta Hiſtoria, alla quale rimetto il Lettore, perche poſſa megliove

dere quanto in queſta materia di Fede i noſtri ſi ſieno vtilmente adoperati,non ſolo

in Napoli, ma particolarmente ancora in Venetia, nel diſcoprir da principio, e o

nell'ouuiare al progreſſo della peſtifera hereſia di fra Bernardino Occhino. E que

ſto ſpirito di zelo poſto da Dio nepetti de'noſtri Padri, ſi conobbe anche in diuer

|ſe occaſioni particolarmente nel P. D. Bernardino Scotto (di cui s'è detto)e prima

che
-
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che foſſe per li ſuoi molti meriti promoſſo alla degnità Cardinalitia, e dopo anco

ra, percioche inanzi per non mancare dalla debita obedienza al Sommo Ponte

fice Paolo Terzo,non perdonò è fatica, è trauaglio, ma ſenza riguardo alcuno del

la ſanità ſua, e dell'interrompimento de ſuoi ſtudi, e della ſua religioſa, e amatiſ

ſima quiete, s'eſpoſe à viaggio ſilungo, e noioſo,come fu quello d'andar in Ger

mania l'anno 1548. in compagnia di Luigi Lipomano Veſcouo di Verona, e di

Sebaſtiano Pighino Veſcouo di Ferentino, Apoſtolici Nunti mandati dalla San

tita di Paolo Terzo con poteſtà di Legati de Latere, e con ampiſsime facoltà, ac

cioche in compagnia del Veſcouo di Fano Ordinario Nuntio reſidente,che era all'

hora appreſſo l'Imperador Carlo Quinto, applicaſſero quei rimedi, che neceſſarij

erano,e opportunià gli intolerabili diſordini di quel famoſo, e pernitioſo interim,

che fù in quei tempi publicato; nella qualimpreſa hauerebbe egli maggiormente

fatto riſplenderla fiamma, che nel ſuo petto ardeua del zelo della ſanta Cattolica

Apoſtolica, e della ſua autorità capitaliſsimi nemici, non foſſe ſtato impedito,im

peroche egli eravno de più letterati,e ſcientiati huomini di quel ſecolo, così delle

leggi Ciuili,e Canoniche, come anche d'altre lettere ſacre, e poſſeditore di nobil

cognitione di molte,e varie lingue e di gran virtù, e Religione,ſi come poi fece più

chiaraméte apparire ancor dopo l'eſſere ſtato aſſunto al Cardinalato, e con l'eſem

pio della vita, e con la voce, e con la penna, ſpecialmente nella Congregation ,

del ſanto Vfficio, della quale fu vno de principali fuggetti di quei tempi, e di cui

ldeſimo zelo frà gli altri ſuggetti della noſtra Congregatione ardeua nel cuore del

P.D.Tomaſo Goulduello (di cui s'è parlato nell'Hiſtoria noſtra) e fu molto ben ,

conoſciuto fin al tempo di Papa Giulio Terzo, al quale eſſendo ſtato chieſto dalla

Cattolica Reina Maria il Cardinal Reginaldo Polo, nato di Real ſangue Ingleſe

per Legato Apoſtolico di quel Regno, accioche aſſolueſſe quelle perſone, che

nhaueano biſogno dalle cenſure,e pene grauiſsime, nelle quali erano incorſe per

l'empia hereſia,e ſciſma di Henrico Ottauo,e d'Odouardo Seſto ſuo figlio, e lo ri

duceſſe interamente ſotto l'obedienza della S.Sede Apoſtolica; volſe il Papa, che

il Legato conduceſſe il detto P. D. Tomaſo Cherico Regolare ſeco per la molto

buona informatione, che haduto haueua del giouamento, e dell'aiuto, che poteua

rccare à detta Legatione. Queſto buon Padre non ſolamente per eſſer natiuo, e

nobile di quel Reame della Città di Conturbia, e per hauer la lingua cosi mater

na Ingleſe,come Italiana, onde potena trattar commodamente,e con gli Italiani,

e con gli Ingleſi, ma per poter con l'eſempio della vita irreprehenſibile, e con la lu

ce della virtù dell'eminente bontà, e della dottrina, e con l'accuratiſſima,e zelan

tiſsima diligenza, e con l'amminiſtrar i Santiſsimi Sagramenti, e predicar con fer

uore la ſanta parola di Dio, riuſcir mezano, ottimo,e proportionatiſsimo per con

durre al diſegnato fine così neceſſaria, e importante impreſa; per la quale parten

doſi egli dalla Caſa di S. Paolo di Napoli, doue allora dimoraua, ſe ne venne ad

vbbidiri comandamenti del Pontefice Romano, e hauendo egli continuato ben

due anni di porre in detta impreſa ogni poſsibile ſtudio, fatica, e opera, ſucceſſe

la morte del detto Pontefice,e quindi appreſſo quella di Marcello Secondo anco

ra, hauendo viuuto nel Ponteficato ventidue giorni ſoli, ed eſſendo per la Diuina

prouidenza aſſunto poi al Sommo Ponteficato Gio. Pietro Carafa Cardinal Tea

tino col nome di Paolo Quarto, accioche dal Trono più ſublime poteſſe meglio

ſpargere e far riſplendere i raggi delle ſue veramente ottime, e rariſsime qualità,

frà iprimi penſieri, che egli hebbe nel primo ingreſſo del ſuo Ponteficato, vino fù il

Fede, ſe dall'incapacità, e perfidia di quegli heretici, e ſciſmatici della ſanta Sedei
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e per lo mantenimento d'eſſa nella fede,e ne coſtumi, e perche da lunga mano, co

me quello, ch'era ſtato della noſtra Religione il primo, e principal Fondatore, ha

ueua per la ſenſata ſperienza, e prattica piena cognitione de talenti di queſta ſua ,

creatura, la quale teneua frà le dilette e care della ſua C6gregatione à Dio ſegna

latamente generata; però il meſe, ch'immediatamente ſeguì alla ſua Coronatio

ne, eleſſe il P. D. Tomaſo Veſcouo in Inghilterra d'wna Città volgarmente chia

mata Santo Aſaph dal nome di Santo Aſapho Veſcouo d'eſſa, di cui ſi fa mentio

ne ſotto il primo giorno di Maggio nel Martirologio Romano, e il fine fù per va

lerſi in quel Regno dell'opera di queſto gran ſuggetto in ridur quelle anime infeli

ciſsime dalla diabolica fraude, e maluagità sì miſerabilmente ingannate, è ſtato di

verità, e di ſalute. Non rimaſe la ſanta mente di queſto zelantiſsimo Papa defrau

data della conceputa aſpettatione,per l'ottimi,e grandiſſimi frutti, che queſto buon

Paſtore produſſe nella ſua Veſcoual ſollecitudine, de quali (per non replicar più

volte le medeſime coſe) rimetto il Lettore è quanto n hò di ſopra più diffuſamente

ſcritto, e non ſolamente da ſopradetti due Sommi Pontefici fù conoſciuto,e ſperi

mentato il zelo dello ſteſſo P.D. Tomaſo Cherico Regolare circa la conſeruation

della purità della fede Cattolica, ma da Papa Pio Quarto ancora il quale nell'an

no 1564, fece riſolution di mandarlo in Fiandra, ſi come in effetto lo mandò, ac

cioche iui prendeſſe informatione,e lume del modo, col quale ſi foſſe potuto ſouue

nire all'Inghilterra ſepolta hormai nelle tenebre dell'hereſia, e nella perfidia oſti

natiſſima della ſciſma, e nella puzzolentiſsima feccia della libertà della carne, e

precipitata nell'horribil voragine di sì frenetica, e moſtruoſa pazzia, di confeſſare,

d'adorare vna femina heretica, e ſciſmatica, e d'ogni crudeltà, evitio ripiena per

capo della Chieſa Anglicana, e per Vicario di Dio, e della ſopradetta riſolutione,

e Pontificia miſsione appariſce in vin Capitolo d'vna lettera di S. Carlo Nipote del

detto Pontefice ſcritta al P.D. Paolo Arezzo Propoſito de'Cherici Regolari in San

Paolo di Napoli, ch'è ſtampata nell'Hiſtoria noſtra, nella quale ſi leggono queſte

preciſe parole. Quanto al Veſcouo Aſaphenſe, Sua Santità ha penſato mandarlo

ne paeſi di Fiandra,doue potrà pur far qualche ſeruitio alla ſua Chieſa,ſe bene non

del tutto come hauerebbe biſogno. Però hauerete patienza ſe non può venir coſtà

in luogho voſtro. Finalmente la ſanta memoria di Papa Gregorio XIII. per la ſete

ineſtinguibile, che haueua di guadagnare anime à Dio, e di liberarda gli artigli

dell'infernal dragone la greggia predata, e col veleno dell'hereſia infetta, e am

morbata l'anno 158o.(come ſcriue anche il Sandero,e s'è detto di ſopra)lo mandò D

con vn Breue Apoſtolico in Francia, doue particolarmente nella Città di Remis

vicina, e commoda all'Inghilterra poteſſe informarſi, e far prouiſione d'ogni aiuto

poſsibile alle coſe della Religione Cattolica in quel Regno, nella qual miſsione ,

nó hauendo egli mancato d'adoperarſi per quanto gli fu poſsibile, ſe ne ritornò in

Roma, oue fatta prima relatione à Sua Beatitudine del tutto,atteſe à continuare »

nell'oſſeruanza Regolare perfettiſsimamente eſercitandoſi, e di ſingolari eſempi

riempiendo,e illuſtrando la caſa noſtra di San Silueſtro,in cui di ſtanza dimoraua,

s'adoperò egregiamente nel buono, e fermo ſtabilimento del Collegio Ingleſe, e

nel farlo diuenir ſotto il pio, e ottimo reggimento della degniſsima Religione della

Compagnia di Giesù nel modo, che più diſteſamente s'è di ſopra ſpiegato, di ma

niera che del zelo,del valore, e dell'opera di queſto sì fedele, e ſegnalato ſeruo di

Dio, quattro Sommi Pontefici ſi ſono ſeruiti ſpecialmente in materia della Reli

gione,e Santa Fede Cattolica, cioè Giulio Terzo, Paolo Quarto, Pio Quarto, e

Gregorio XIII. ſotto il cui Ponteficato religioſiſsimamente paſsò a miglior vita ,

per riceuere(come piaméte ſi può credere)la corona della giuſtitia,la quale ſecodo

dice l'Apoſtolo renderà Iddio" giudice à coloro, che amano la ſua venuta ,

come ha fatto vtiliſsimamente nella ſua diletta vigna, queſto ſollecito e perſeue

Iarltº
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ſimilmente ſi può applicare nella vita quel detto del Profeta: Longitudine dierum pass.

|repleboeum, e nella morte, oftendam illi ſalutare meum. Rende anche delle ſue

rante ſuo lauoratore fino all'età decrepita di ſopra l'ottanteſimo anno, a cui veri

eminenti virtù, e laudeuoli operationi teſtimonio molto ſegnalato, la perſona lau-iriº
- - OClato a-s

datiſſima di Ceſare Cardinale Baronio nelle ſue notationi al Martirologio Roma-" di.

no ſotto li 3. di Nouembre quando tratta di Santa Venefrida Vergine, e Mar-nal Baronio.

tire Ingleſe. . . . . .

Ma per ripigliare il tralaſciato filo circa la vigilanza de'noſtri Padri nell'ouuiare

all'occorrenti errori, e trauiamenti, e pericoli in materia di fede, s'adoperarono

eſſi parimente, in procurare che ſi rimediaſſe à vn'altra peſtifera infettione d'here

ſia d'vn Sacerdote Romito, il cui nome era Fra Ludouico, il quale è poco è poco fra Lodonico

ragunati in ſua compagnia alcun'altri veſtiti in habito medeſimamente di Romi-ºio è ripº

taggio, 8, eſſendo egli di lor capo, e ſuperiore,vnitamente con eſſi dimoraua nella" i"

Montagna di S. Angelo di faita ſopra Caſtelloâ Mare, nella cui giuriſdittione ſtà iltione cosi, in
detto luogo, e ancorche in qualche ſpatio di tempo falſamente, e fallacemente a "Come

quiſtato haueſſe molta opinione di bontà,e che fuſſe communemente riputato Sa e

cerdote di perfettione, e d'aſpra penitenza, portando egli vna catena di ferro è

torno cinta ſopra l'ignude carne oltre all'habitoruuido nell'eſteriore d'aſpra peni

tenza,nondimeno ſotto la pelle Ouina teneua naſcoſta la Lupina rabbia di falſa, e

Diabolica dottrina,e la buona opinione, che inganneuolmente acquiſtato haucua,

era non ſolo ſparſa per la Città di Caſtello è Mare, e altre Città, e luoghi conui

cini, ma etiandio per la Real Città di Napoli in cui col ſuo apparente procedere

era in molta ſtima, ancora appreſſo delle eminentiſſime perſone, le quali reputan-stimato anco

dolo per vin gran ſeruo, & amico di Dio, e da ſua Diuina Maeſtà priuilegiato,non f, dalle per

ſolamente del dono d'wnitiua oratione, e contemplatione, ma di quello dell'eſtaſi"

ancora,l'ammetteuano alla domeſtica lor conuerſatione, e per queſta volpina ſtra

da penetraua nelle caſe, e palazzi de più principali di Napoli, nondimeno alcuni

noſtri Padri di SS. Apoſtoli, 8 in particolare il P. D. Innocentio Paleſcandolo

Propoſito l'anno 1586. diedero certi prudenti, e ſaggi auuertimenti al ſudetto

fra Ludouico ſuperiore, e ad alcuni ſuoi ſeguaci dicendo, che allo ſtato di Romiti ſi

conueniua il ritiramento, e non l'andar tanto à torno, e per la Città di Napoli, e

per le caſe entrando e vſcendo molto ſpeſſo hor in vna, e horin vn'altra, e che do

ueua egli corriſpondere alla vocatione di Romito,in cui ſi ritrouaua, e faceua pro

feſſione, diſtendendoſi intorno a ciò quanto ſi conueniua, nel qual ragionamento,

e nelle riſpoſte, che il detto Romito daua,ſi fece egli ſcorgere non ſolamente inde

gno dell'opinione, che falſamente acquiſtata haueua, ma etiandio per arrogante,
Scoperto da ,

Napoli l'iſteſſo P. D. Innocentio paſsò poi auantià far il ſuo douuto vfficio, e ca-caſtigato dai

pitò il Romito nelle mani,e carcere del ſant'Vfficio egli con alcuni de ſuoi compa-Sanr Vficio.

gni bruttati, e macchiati dalla ſuzzura, e peſtifero veleno di falſa dottrina, con la

quale ſotto il manto di pecora, hauerebbe anco facilmente potuto ingannare e

danneggiare non poco, per non dire infettare, eſſendo l'hereſia ſenza comparatio

ne veruna molto peggiore infettione,che quella della lepra, e della peſte, e alla fi

ne hauendo egli, e gl'altri colpeuoli confeſſato, 8 abiurato gl'errori, 8 abomina

tioni come ſi conueniua ſpecialmente de ſacrifici,che faceuano alli Demoni del

l'Inferno,fù nondimeno dato à così abomineuol vitio l'opportuno rimedio,e à col

peuoli il condegno caſtigo dal Tribunale del ſant'Vfficio dell'wniuerſale Inquiſi

tione, ancorche la denuntia ſi faceſſe in Napoli, e quiui s'incominciaſſe à pigliar

l'informatione, oue anche fù carcerato da Carlo Baldino (che fù poi Arciueſcouo

di Sorrento) miniſtro dell'iſteſſo ſupremo Tribunale, e così per mezzo de'noſtri

Padri reſtò quaſi come nelle prime fauille ſmorzato il fuoco, e l'incendio parimen

º

e temerario, e da queſto, che hò accennato eſſer occorſo nella medeſima Città di"

te che
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ſa ſpecialmente nella conſeruatione della ſincerità candida e pura della Cattolica

poiche l'infernale inſatiabile deuoratore della carne,di cui è ſcritto: Fortitudo eius

maeſtreuoli, e falſe mani dell'em

te che hauerebbe potuto cagionare e ſpandere ſpecialmente fa quelle genti ſim

plici,e idiote delle Città, e Ville conuicine, e luoghi, doue egli dimoraua.

Queſta zelante vigilanza dei noſtri circa il verose fedelſeruigio di Santa Chie

Fede s'è continuamente e in ogni occaſione conoſciuta fino a queſto tempo, nel

quale per l'accurata diligenza loro, s'è ſcoperto elevato via vn peſtifero veleno, e

amorzato vn'occulto, e penetrante fuoco da infettare, e d'ammorbare i coſtumi, e

da generare incendi, erouine di troppo horrendo pericolose d'ineſtimabil danno,

in lumbus eius, & virtusillius in vmbilico ventriseiussamantato, e adorno per le ,

lie inganneuole hereſia, con viſtoſa maſchera

-
-

º

-

lezechis

Act.23.

mo concorſo,

dell'apparente Santità, fattoſivn'

belliſſimi ſepolcri, i quali dipoi altro non contengono dentro di loro,eccetto che ,

della quale ſteſſe ſempre in atto d'oratione, e con lume particolare, e con tali

Ha grandiſsi

- - - - - dolo nel Tempio, ſi faceua dare honore,vbidien

za e culto dai ſuoi abomineuoli Sacerdoti, e Sacerdoteſſe, che nelle ſporcitie, e ,

e lordi ſozzure, e abominationi, imitauano la viſione che deſcriue Ezechiel

rofeta al capo ottauo, e di fuori appariuano à ſembianza, d'inbiancati, e dipinti

ateria d'horrore, di puzza e di lordura: ma è di loro autuenuto quello,che l'Apo

Mentre che nella Cattolica, e deuotiſsima Città di Napoli ſi continuaua d'at

tendere conferuore, à produrre copioſi frutti d'opere pie delle quali per gratia di

ſua Diuina Maeſtà ſi ritroua quella Città non meno di qual ſi ſia altra d'Italia,fer

rile, e abondeuole, intanto che per la natiua diſpoſitione di quelli animi alben ,

penſare, e credere inchineuoli,preſe largo campo il nemico dell'humano genere di

ſopraſeminare la zizania mediante alcuni ſuoi miniſtri i quali ſi fingeuano tutto

ſpirito, eſſendo tutti carnali, i principali di coſtoro erano vino d'habito religioſo, e

l'altro vn Dottor di legge, e apparente profeſſore di perfettiſsima vita Chriſtiana:

ma quella perſona la quale era la pietra fondamentale dello ſcandalo, vna Donna

la quale per maſcherare più al viuola ſua hipocriſia, vſaua magiſtero, ſi maeſtre

uole, e artificioſo, che con le ſottiliſsime inuentioni, e frodi, e con l'aiuto de ſopra

detti,hauea dato ad intendere ad alcuni della Città di Napoli,che ella foſſe Donna

dotata d'eminente ſpirito,e che haueſſe vna continua vnione con Iddio per mezzo

ſtraordinarie diaboliche ſtratagemme,hauea acquiſtato grandiſsimo credito,e con

corſo di perſone ancora di ſpirito d'ogni ſtato, e conditione, che ricorreuano da

lei per raccommandarſi alle ſue orationi, e per riceuerne qualche buon ricordo; &

ella per ingannar maggiormente coſtumaua parole nell'apparenza, aſſai buone, le

quali dalle perſone da bene, e deuote aſſai volontieri erano aſcoltate, e sì per l'effi

cacia della parola di Dio,che per ſe ſteſſa, è viuace, e operatiua, come anche per

la buona diſpoſitione e opinione di chi ricorreua à lei, ſpeſſe volte ne ſeguiuano

delli buoni effetti, per lo che ſi accreſceua nelle perſone di pia mente, la buona opi

nione, che ſi haueua di lei. E conoſcendo i noſtri Padri il pericolo eſſer tanto mag

giore, quanto ſotto la pelle pecorina ſtaua naſcoſta la vorace rapacità lupina nelle

ſopradette tre ſcandaloſe perſone, e che nella pignatta dell'inganneuole viuanda

apparentemente ſuaue per la dolcezza delle parole,bolliua l'amaro veleno, e ſtaua

naſcoſa la morte. Per quello zelo, e per quella deuorione, obligatione,e fede,che

hanno alla Santa Sede Apoſtolica, e per lo deſiderio della ſalute dell'anime ſenti

v,

itolo S. Paolo negli atti delli Apoſtoli, diſſe di quel peſsimo Prencipe deSacerdo

lti Anania: Percuttette Deus paries dealbate; concioſiacoſachevalendoſi l'onnipo

tente Iddio quaſi come di martello contro all'hereſia, della ſua religione de Che

trici Regolari ha percoſſa, e gettata per terra quella muraglia in apparenza di pre

ſtioſe e perfettiſsime pietre, di virtù fabricata, la quale poi per entro era tutta di

terra, di fango, e di loto compoſta, e il fatto è in queſta guiſa auuenuto.

D

ll 3.IlO



DePadri Cherici Regolari. Capirz. – 97
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l'oportuno rimedio è tale, e tanto male. Onde ſono ſtati i noſtri Padri di non

uano acuto, e pungente ſtimolo dicoſcienza, che li ſpingeua à ſodisfare all'obliº

goloro, e a fare quanto era in eſſi, perche ſi applicaſſe da Superiori competenti

picciol ſeruigio a Miniſtri del Santo Vfficio, così in Napoli, come in Roma, a

quali hanno ſeruito à tutto lor potere contro la maluagità delle ſudette tre o

perſone, le quali ſprezzando il freno del timor di Dio, e dell'Inferno, e tenen

do falſa opinione contro la verità della fede Cattolica intorno all'honeſtà, e con

tinenza, che perciò ſi poteua temere di grandiſſimo danno. E ben vero, che le

dette tre perſone aſtutamente procedendo, non così di ſubito ſcopriuano loro il

ſecreto dell'heretica, e diabolica libertà della carne, ma quando lorpareua ha

uergli diſpoſti à riceuer così peſſima impreſſione, all'hora ad alcuni procuraua

ſceua il pericolo, che alla giornata ſeguiſſe alcuno grandiſsimo incendio.

Finalmente il giorno 12. di Luglio in Domenica la ſeconda del detto meſe l'

anno.1615. nella Chieſa di Santa Maria ſopra la Minerua, alla preſenza non ſo

lamente de'Cardinali del Sant'Vfficio, ma di tutto il ſacro Collegio,e d'vn nume

ro innumerabile di perſone d'ogni ſtato, e còditione con vn concorſo ineſtimabile,

fù adalta,e riſonante voce publicamente letto il proceſſo delle tre ſopradette per

ſone,e fù publicata la ſentenza della loro abiuratione d'heretici formali, come con

le proprie orecchie io inteſi. E in quel giorno la Santità di Noſtro Signore Paolo

Quinto conceſſe di più ind

litana Chieſa, e Duomo di Napoli preſente Decio Cardinal Carafa Arciueſcouo,

e popolo tanto, quanto ella poteua per entro al ſuo ampio ſeno capeuolmente ri

cettare, nè puoſſi dire la marauiglia,e'l pentimento di quelle perſone, che erano ri

maſe da sì ſolenne, e maluagia hipocriſia per troppo credula pietà ingannate ,

e deluſe. Da che n'è riſultato gloria grande à Santa Chieſa, auuertimento per for

marla prudenza a popoli, accioſieno per l'auuenire più cauti, e auueduti, e alla ,

noſtra Religione ſodisfacimento nel frutto da quella radice prodotto, che fù del

zelo della ſanta Fede sì vigoroſamente feconda, cioè la benedetta, e non mai è ba

ſtanza lodata memoria di Paolo IV. noſtro principal fondatore, e ſopratutto nell'

hauer procurato il vero ſeruigio di Dio, e del ſuo Vicario in terra il quale s'è degna

to ancora di moſtrare nòvuolgari ſegni d'hauer riceuuto in grado la zelantiſſima,e

fedeliſsima vigilanza, diligenza, eſeruitù della medeſima noſtra Religione, ſua, e

- - -

Nota delle Sante Reliquie, che ſplendidamente ſicòſeruano nel gran Re

liquiario d'argento,donato dall'Autore alla Chieſa di S.Paolo diNapoli,

con la teſtimoniaza particolare ch'egli fa i requiſitione de'Padri Che;

rici Regolari della ſteſſa Chieſa, de ſagri luoghi,donde ſi ſono tratte, e

2 ON CI OSIACOSACHE i corpi de Santi (i nomi de'quali

"Nº ſono ſcritti nel libro della vita, e nella benedittione ſono le memo
ºli Si rie loro) furono viué membra di Chriſto, eTempi dello Spirito

s ſanto, e da ſua Diuina Maeſtà ſaranno riſuſcitati all'eterna vita, e

fatti glorioſi, la Santa Chieſa diuinamente illuminata gli ha ſem

pre hauuti in ſi gran veneratione, che ha conſeruato religioſamen

no ſuggerire tal falſa dottrina, e traboccargli in sì gran precipitio, e quindina

ulgenza plenaria, à chi fù preſente à quell'attione, e è

chi in quel dì viſitò quella Chieſa. Il medeſimo proceſſo, e la ſentenza ſteſſa il di

9.d'Agoſto dello ſteſſo anno in Domenica fu letto, e publicato nella Metropo

della S.Sede Apoſtol.humile,obediéte,e in perpetuo deuotiſſima ſerua, e figliuola.
-

-

- - -

- delle ſegnalate perſone dalle quali ſi ſono hauute. Cap. cxv II.
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ri contro l'ne
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3.p.q. 23.ar.6.

Philipp. 3.

Homil. 2 o.
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li,e corporali
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t11 a

- e

Reliquie de

Santi deuono,

eſſer honora

te e

L'Autor rac

coglie inſieme

molte reliquie

di Santi, e le

ripone in vn

nobile Reli
quiario. i

colloca il Re

liquiario nella

Chieſa di San

Paolo d 'Che

|te l'oſſa,e qualſiuoglia particella, quantunque minima delle reliquieloro, ſapendo,

i che di quelli ſi diſſe nel Salmo, Dominus cuſtodit omnia oſaeorum, e diſſe il Signo

re, Capilli capitis veſtri omnes numerati ſunt, e l'Angelico Dottore S. Tomaſo di

|ſtà delle dette perſone,ò luoghi, in certi tempi, e per modo tal hora dalla ſola ſcien

Impetrano bel Qu

ſantiſsimi eſempi, e aiutati dall'ardenti loro preghiere, acciò i poſſeditori delle o

|gli acceſi affetti, inuitano, e ſe lecito è dire, piamente prouocano, e sforzano

lquei Santi, che con Dio regnano in Cielo, de quali ſi honorano le Reliquie in

terra, ad impetrarne quelle gratie, che ſi de

ne della Glorioſa Ve

moſtra, che ſono ſtati ſtromenti dello Spirito Santo, che in loro habitando ſe n'è

ſeruito in produrre opere eccelſe, e marauiglioſe, e haueranno per la reſurretion

glorioſa da eſſer riformati alla ſembianza, e figura della chiarezza del corpo di

Chriſto,il quale gli honora in tal grado,che alla preſenza loro opera molti mira

coli, e in aſſenza ancora in teſtimonio(come prima verità infallibile) della gratia,

e ſantità,e gloria loro, fà ſegnalatiſſime gratie, e opera ſegni ſtupendi,cattioni ſo

progni forza della natura, e S.Baſilio ne fà vna bella conſideratione, che ſi come

la Diuina bontà, e Prouidenza ha deputato alle perſone, alle Città, e a Regni al

cuni Angeli cuſtodi,e Protettori, così ancora habbia coſtituito detti Santi in par

ticolare, che facciano vicio di padroni, difenſori, e benefattori delle perſone ,

Chieſe,Monaſteri,e luoghi, e delle Città,e Prouincie particolari, e ſpeciali,e che in

ſegno,e argomento di queſta ſperanza habbia preordinato,e diſpoſto, che in pote

za Diuina conoſciuti habbiano da capitare le Reliquie di quei Santi, i quali ha de

terminato,che ne habbiano da eſſere particolari Protettori, e benefattori, volendo

che le reliquie d'eſſi reſtino quaſi nelle mani loro come pegni di cura,e di cuſtodia

ſpeciali, e come inditij, e incentiui di vicendeuol amore precipuo, e ſingolare, e.

uindi è che da eſſi, come da riui procedenti dal viuo eterno fonte deriuano ibe

nefici di ſalute per l'anime, e per li corpi, ſpirituali, e temporali,ini -

iſpirationi, e virtuoſi penſieri, e diuoti deſiderij, e affetti eccitati, e promoſſi da lor C

Reliquie loro ſien fatti degni di ſeguitargli con la vera imitatione. Per queſti giu

ſti,e ragioneuoli riſpetti deuonſi le Reliquie ſagre in molto coueneuoli, e precioſi

metalli d'oro, è d'argento, e con molto honoreupli ornamenti ſecondo l'humana ,

conditione, e la debilezza del noſtro potere conferuare, e eſporre a tempi diceuoli,

acciò ſiano venerate da fedeli, i quali con la viua fede,e coriuerenti oſſequipe con

ſiderano, è veramente quelle, che de

ſiderarſi deuono.

Io dunque benche indegno di poſſeder ſomiglianti teſori,ſeruo quantunque inu

tile, nondimeno fedele, e deſideroſo d'accreſcer culto, e veneratione a Santi di Dio

nelle Reliquie loro,in quel tempo,ch'io mi ritrouai per ſingolar dono della Diuina

benignità nella Congregation de'Padri miei amantiſsimi, e oſſeruandiſsimi Che

rici Regolari,moſſo da particolar affetto di Religione,e diuotione, mi dilettai d'an

dar inucſtigando, e con l'autorità de Superiori competenti raccogliendo vna - ,

buona, e bella quantità di Reliquie principali, e ſicure, e dopò ch'io fui chiamato

alla cura, e al peſo Epiſcopale, aggiunſi molte oſſa de Santi all'altre Reliquie già

meſſe inſieme, e tutte le colloca in vn diuoto, e pretioſo Reliquiario di finiſsimo

argento fabricato, e maeſtreuolmente adornato dalla dotta mano d'vno demi

gliori artefici, che per quel tempo in Napoli ſi poteſſe hauere, il quale con modo

molto diligente, e con ordine molto ben inteſo le diſpoſe intorno alla bella imagi

ale fanno quaſi va riſplenden

te Coro. - - - - - - i

Volendo poi finalmente dimoſtrar qualche ſegno d'amore,e particolarmente o

dell'animo grato, che sépreconferuerò verſo i miei dilettiſsimi PP.Cherici Regola

ri,e ſpecialmente verſo la Caſa di S.Paolo Maggiore di Napoli, nella quale io fui

-

rici Regol.
riceuuto all'habito, e feci la ſolenne profeſsione, e dimorai molti, e molti anni mi

diſpoſii
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diſpoſi far libero e volontario dono di queſto ſacropegno alla ſteſſa Chieſa,coſſo

l'imagine ſopradetta, e ſuoi nobili ornamenti fatta a miei cari Padri precipuamen

te alla detta Chieſa di San Paolo, fu da me deſtinata, e pienamente eſeguita fin ,

dell'anno 16o7. accioche per l'auuenire in perpetuoſi conſeruino, e cuſtodiſcano

in detto luogo, ſperando, che non ſolo habbia da eſſere accetta,e grata a miei Pa

dri(i quali io teneramente amo, e porto nella luce degli occhi miei,e nel mio viuo

cuore) ma che da loro habbiano a eſſer tenute, e conſeruate con quella fede,e Re

amore,accioche medianti l'orationi loro, ſia per ottener dall'Altiſsimo la ſua Diui

na gratia, la quale ſpero che mi ſia per eſſer impetrata da queſti medeſimi ſanti

miei ſingolariſsimi Padroni. -

E perche di tutto ciò ne reſti alla poſterità memoria, deſideroſo di ſodisfare o

a pietoſi deſiderij de'medeſimi Padri, e alle lorviue iſtanze di ciò è me fatte, m'è

paruto bene in queſt'Hiſtoria della noſtra Religione, per maggior certezza narrar

i luoghi, e le perſone dond'io hò riceuuto le ſante Reliquie in queſto Reliquiario

collocate, le quali in tutto ſono di numero centoventitre, e ſaranno qui di ſotto

notate ». - - .

Delle Reliquie ne riceuei diciotto in dono dalle proprie mani di Flauio Orſino

Cardinal Prete del Titolo de Santi Martiri Pietro, e Marcellino l'anno 1581.ildi

17.di Luglio, che fù il giorno precedente alla ſua morte, nel Palazzo del Marche

ſe di Treuico in Napoli nel Luculano, detto volgarmente Pizzofalcone,e in queſto

numero era la ſegnalata Reliquia d'vna particella del Legno della preclara, e ſalu

tifera Croce di Noſtro Signore, la quale egli indubitatamente affermaua d'hauer

hauuto dalla Chieſa di Santa Croce in Geruſalemme di Roma con l'occaſion di

certa poca parte, che Papa Gregorio XIII.di ſanta memoria fece cauare da detta

Chieſa per mandarin dono al Cattolico Rè di Spagna Filippo II. e alla medeſima

eſtrattion diceua che furono preſenti i Cardinali Antonio Granuela,e Alfonſo Ge

ſualdo; e D. Giouanni di Zunica Commendator maggiore, e Ambaſciador dello

ſteſſo Rè Cattolico, che fù poi Vicerè di Napoli. E tutte le ſopradette 18. ſante ,

Reliquie con l'iſcrittione diſtinta denomi loro, il medeſimo Cardinal Orſino haue

ua,e teneua appreſſo di ſe molto bene accommodate in vina bella caſſettina d'oro,

e nel luogo,e tempo ſopradetto mi donò liberaliſsimamente queſte Reliquie con ,

parole di molto honore, e affetto. - - - -

Vna ſegnalatiſsima Reliquia, cioè vn bel pezzo d'oſſo del glorioſo Apoſtolo S.

Tomaſo; il corpo del quale ſi conſerua nella Città d'Ortona a Mare ſuffraganea di

Chieti, ottenni col fauore di Don Oratio della Annoya, e di D.Antonia d'Aualos

d'Aragona Principe, e Principeſſa di Sulmona miei affettionatiſsimi, che all'hora ,

eran Padroni di detta Città, prima che da loro foſſe ſtata venduta à Madama Mar

garita d'Auſtria Ducheſſa di Parma, e mi fu data con le proprie mani da Monſi.

gnor Gio. Domenico Rebiba primo Veſcouo dell'iſteſſa Città d'Ortona Poſſeditri

ce di ſi gran teſoro. Era queſto Veſcouo nipote del Cardinal Scipion Rebiba chia

mato il Cardinal di Piſa, e fratel carnale di Proſpero Rebiba Veſcouo di Troia, e

Patriarca di Coſtantinopoli, e mi fece il detto dono in Napoli, oue era venuto per

alcune graui occorrenze della ſua Chieſa, dalla quale dopo alcuni anni fu trasfe

rito al Veſcouado di Catania nel Regno di Sicilia. Mi fu gratiſsima la detta Reli

quia,non ſolamente per eſſer di sì grand'Apoſtolo, ma per eſſer ancora di sì gran ,

certezza, e ſicurezza, eſſendo la traslatione di quel ſanto Corpo fatta in Ortona ,

autenticata da Santa Chieſa nel Martirologio Romano ſotto il dì 21. di Decem

candolo nella Cappella, che è tra la Sagreſtia, e la Chieſa dal lato ſiniſtro dell'al

tar maggiore, luogo venerabile, e da medeſimi Padri deſtinato alla conſeruation

ldelle Riquiede Santi: la qual mia donatione, e collocation delle Reliquie con ,

ligione e con quel diuoto culto, che ſi conuiene per tutti i degni riſpetti,e per mio

Monſig. Rebi

Raccòta i luo

ghi, e le perſo

ne, dalle quali

ha riceuute »

le Reliquie.

V

-

Riceue il Leº

gno della San

ta Croce con

molte altre al

Reliquie dal

Card. Flauio

Orſino,

Hà in dono da

ba Veſc.d'Or

tona Vm Dc2

zo d'oſſo" S.

Tomaſo Apo

ſtolo.

- :

Traslation di

S. Tomaſo in

Cftona,
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Oſſa di S. To

maſo miraco

loſamente no

ſi bruſciano ri

manendoui il

ſegno del fuo

CO e

Pſal.33.

tiene dalla Cai

nonicad'Amal

fi l'indice di

S.Coſimo con

altreReliquie.

L'Autore ot-l.

bre, e tre di Luglio,e conoſcendoſi anche viſibilmente nella detta Reliquia, che

à me fù donata il ſegno rimaſo del fuoco, il quale fu attaccato da Turchi l'anno

1566.il primo d'Agoſto in Giouedì,nel qual giorno dall'armata Turcheſca fu pre

ſa,e barbaramente ſaccheggiata Ortona,e abbruciata la Chieſa maggiore dedica

taà S. Tomaſo Apoſtolo, che in quel tempo non era per ancora fatta Veſcouale,

e miracoloſamente non poterono bruciarſi, è incenerirſi quelle ſacre oſſa, delle o

quali è ſcritto: Cuſtodit Dominus omnia oſſa eorum. i

Hebbi ancora gran ventura l'anno 1582.di Febraio di poter hauer alcuneRe

liquie ſegnalate, e particolarmente vn dito indice di S. Coſimo martire fratello di

S. Damiano, nel quale da vna parte chiaramente ſi vede la pelle con l'wgnia, e

dall'altra l'oſſo con le giunture e conerui,le quali erano nella Città d'Amalfi,nel

la Chieſa volgarmente detta la Canonica, in cui ſtanno hoggi i PadriCappucci

ni ſeruendo con molto feruoreà Dio, e conſeruando con gran veneratione molte

altre principali, e ſegnalatiſſime Reliquie, delle qualifi, nobilitata quella Chieſa ,

dalla pietà di Pio Secondo Sommo Pontefice, e vltimamente ſono circa ventiſette

anni, che furono con molta honoreuolezza collocate, e racchiuſe in argento dalla

Chriſtiana liberalità, e diuotione di Donna Giouanna Caſtriota Ducheſſa di No

cera,e quelle Reliquie, che mi furono concedute, ottenni mediante la buona gra

tia,e il conſentimento eſpreſſo di Don Innico Aualo Card.d'Aragona Abbate della

Hà in dono

da Franceſco

Boſsio Veſc.di

Nouara altre

Reliquie.

Da Gioſeppo

Maſcardi Ve

ſcouo di Ma

riana riceue al

cune Reliquie

Dal Monaſte

ro di Rauello

ſteſſa Chieſa, e di Monſignor Giulio Roſſi Marchegiano Arciueſc. di detta Città,

e di Franceſco d'Afflitto ſuo Vicario Generale, che fù poi Veſcouo di S.Marco.

Alcune altre hebbi in dono da Monſignor Franceſco Boſſio, il quale prima era

ſtato Veſcouo di Grauina, e poi di Perugia, trasferito finalmente à Nouara,e del

l'anno 1582. del meſe d'Aprile ſi ritrouaua in Genoua ViſitatoriApoſtolico di

quella Città, e Metropoli, e io era in quel tempo dimorato alcuni giorni nella Ca

impoſtami d'interuenir alla celebration del Capitolo Generale in compagnia de

gli altri Padri, e quiui fui arricchito di quelle ſante Reliquie, le quali tanto più mi

furono accette, e grate, quanto mi vennero dalle mani di sì degno Prelato, che fù

creatura amata,e ſtimata molto dal glorioſo S.Carlo Card. Borromeo.

Nel medeſimo anno, e nel fin del meſe di Maggio in Piacenza oue mi ritrouai

di paſſaggio ritornando da Milano a Napoli dopo che fù celebrato il detto Capi

tolo Generale, mi furono donate alcune Reliquie da Monſignor Gioſeppo Maſcar

di Vicario all'hora Generale di Piacenza, e promoſſo poi alla Chieſa di Mariana ,

in Corſica,perſona famoſa per lo ſuo dotto,evtile trattato de Probationibus, che è

in luce; e le dette Reliquie m'affermò egli hauer riceuuto dalla Chieſa di S.Siſto

di Piacenza de Monaci Benedettini della Congregation di S.Giuſtina.

Più Reliquie ancora hebbi in dono dal Venerabile Monaſtero delle Monache o

hà Reliquie di
S. Aurea,S.Pa

taleone, e dal

stri Santi.

Cap.47.7a

Ha Reliquie

de Santi Eu

febio Fortuna

to, e Maſsimo

dalla Chieſa

di S. Eufebio.

della Santiſſima Trinità poſto nell'antichiſsima Città di Rauello, mediante l'ope

ra,e il fauorc di D.Gio. Franceſco di Ponte vltimamente Cherico Regolare, tra ,

eſſe particolarmente ſi ritroua il Cranio della teſta di S. Aurea Vergine,e Martire,

e vn oſſo non picciolo di S.Pantaleone Martire, del quale ſi conſerua quiui del ſan

gue, che" , in cui ſi celebra la memoria del ſuo martirio ſi

vedeliquefarſi miracoloſamente. . . . . -

Due grandi pezzi d'oſſi di S. Eufebio Arciueſcouo di Napoli, e due altri, cioè

vno di San Fortunato Veſcouo Evn'altro di San Maſſimo Veſcouo preſi io ſteſſo

con le mie proprie mani dalla propria Chieſa intitolata al medeſimo S. Eufebio

volgarmente detto S. Efrimo, la quale è ſituata nel Borgo della Città di Napoli, e

vi ſtanno i Padri Cappuccini,e ſotto l'altar maggiore di eſſa ſi coſeruauano, e con

ſeruano con gran veneratione i corpi di queſti tre Santi, e tutto feci con la buona

ſa di S.Siro di paſſaggio per andarà Milano per ſodisfare al debito dell'wbidienza

gratia, e alla preſenza del P. Miniſtro Prouinciale, e del P. Guardiano, che me ne

- - COIm
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De'Padri Cherici Regolari. Cap. I 17. Io
A compiacquero preſenti ancora altri Padri del medeſimo loro Conuento, e in"

po, che i corpi di queſti tre Santi furono nel medeſimo altare più diceuolmente ,

collocati, e di nuouo racchiuſi l'anno di Noſtro Signore 159o.

Molte altre Reliquie ancora hebbi dalla famoſa Chieſa di S. Maria di Monte in donº al

Vergine, oue ſi conſeruano Reliquie ſegnalatiſſime e in grandiſſimo numero, do-"
natemi nella mia partenza dal P. Generale dell'ordine di Möte Verginenell'annoro di Monte

1588. del Meſe di Maggio, nel qual tempo io percommiſsione di Papa Siſto V. e"s"

col Breue della Santità ſua hebbi cura di andar, e d'aſsiſtere al Capitolo Generale -

di quei Padri come Preſidente, e ſopraintendente à quello per autorità Apoſtoli

ca, e al detto dono ſi ritrouò preſente il P. Franceſco Maria Tarugi all'hora Supe

riore della Congregation dell'Oratorio di Napoli, e poi degniſsimo Arciueſcouo

| B d'Auignone, e Cardinal di S. Chieſa,e finalmente trasferito alla Metropolitana , cardinal Ta

di Siena, il quale fu da me grandemente deſiderato, e procurato acciò ſi compia-lºgi.

ceſſe di venir da Napoli in mia compagnia, la cui preſenza m'era gratiſsima,sì per

potermi valere nell'occorrenze di quel grauenegotio, del Sauio, e ſperimentato

ſuo giuditio, e conſiglio, come ancora perche eſſermi poteſſe teſtimonio delle

mie attioni. - -
-

Alcune altre Reliquie di Santi hebbi dalla Chieſa della Santiſsima Trinità del altre Reli
Sacro Monaſtero della Caua, e dalla ſegnalata Chieſa dell'antichiſsimo Monaſte-"; donate »

ro di Monte Caſino dell'ordine di S. Benedetto, le quali mi furono donate dal P.",

D. Vittorino Manſo Abbate prima dell'Vmo, e alcuni anni dopo dell'altro Mona- di Monte Ca
iſtero, e poſcia Veſcouo di Caſtel a Mare, e finalmente trasferito al Veſcouado ſino, e della

dà queſti luo

E in fede certa delle coſe ſopradette à requiſition de'medeſimi Padri Cherici ghi.

|Regolari di S. Paolo di Napoli, ne fo qui diſtinta teſtimonianza, e ne laſcioin-".

queſta Hiſtoria della medeſima mia Religione queſta memoria. re .
r i i - -

| Nota delle Reliquie contenute nel ſpradetto Weliquiario, nella quale quando

| altro non ſi dice, ſi deue intendere che ſiano oſa.
- e. .

i El Legno della Santiſsima Croce Di S. Stefano Protomartire, del quale ci

- di Noſtro Signore. i | è oltre all'oſſo del ſangue in vina am

|Dell'oſſa di S.Simeone Profeta. i | pollina.

|Di S. Zaccaria Sacerdote, e Profeta. DiS. Lorenzo martire del quale ci è ol

Di S. Gio Battiſta Precurſore del Sig. I tre all'oſſo anche del graſſo in vna .
HDe SS. Pietro, e Paolo Apoſtoli. | ampollina.

|Di S. Andrea Apoſtolo. . . Divno de Santi Maccabei martiri.

Di S. Giacomo Apoſtolo. : i Di S. Fabiano Papa, e martire.

De SS. Giouanni, Giacomo, e Matteo Di.S. Ignatio Veſcouo, e martire vn no

Apoſtoli pezzetti piccoli di oſſa. I tabil pezzo d'oſſo.

|Di S. Tomaſo Apoſtolo. DiS. Coſimo Fratello di S.Damiano vn

Di S. Filippo Apoſtolo. . . . . dito deſcritto di ſopra.

Di S. Bartolomeo Apoſtolo. Di S. GennaioVeſcouo, e martire, e de

Di S. Matteo Apoſtolo. .. .. | SS. Eutichio, e Acutio martiri di

Di S. Taddeo Apoſtolo. 9 , ſcepoli di S.Gennaio.
-

Di S.Luca Euangeliſta. Di S.Feſto martire compagno di S.Gen
Di S. Marco Euangeliſta.

- naio.
-

Divno de'72. Diſcepoli. Di S.Pietro Aleſandrino Veſcouo,emar

De SS. Innocenti. tire, e di S.Biagio Veſcouo,e martire.
- T -- I 3 Di

-

Caua, trattel
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Di S. Eraſmo Veſcouo, e martire.

DiS. Mercurio martire.

Di S. Ermolao martire.

Di S. Areta martire.

Di S. Ciriaco martire.

lDi S. Teodoro martire.

Di S. Bercario Abbate, e martire.

Di S. Euſebio martire.

Di S. Nazario martire.

Di S. Siſto martire.

DiS. Melchiade martire -

Di S. Vito martire.

Di S. Ipolito martire.

Di S. Nicandro martire.

Di S. Sabino martire.

De SS. Figliuoli di S. Felicita martire.

Di S. Pantaleone martire.

Di S. Fauſtino martire.

Di S. Bonifacio martire.

Di S. Sigiſmondo martire.

Di S. Anania martire.

Di S. Criſtoforo martire.

Di S. Longino martire.

De SS.Vincenzo, e Anaſtaſio martiri.

De SS. Quaranta Coronati martiri.

Di S. Sennen martire.

Di S. Liberio martire,

lDi S. Giuſtino martire.

Di S. Celſo martire.

Di S. Fortunato martire.

Di S. Pellegrino martire.

Di S. Zenobio martire.

Di S. Saturnino martire.

Di S. Silueſtro Papa. -

Di S. Leone Papa. -

Di S. Lazzaro Veſcouo di Maſsilia di

cui ſi legge nell'Euangelio, che fù re

ſuſcitato da N.S. dopo l'eſſere ſtato

quattro giorni morto.

Di S.Atanaſio Veſcouo, e Dottore.

Di S. Ambroſio Veſcouo, e Dottore.

Di S. Girolamo Dottore.

Di S. Gio. Griſoſtomo Veſcouo, e Dot

tOIS - - i -

DiS. Baſilio Veſcouo, e Dottore.

Di S. Tomaſo d'Aquino DottorAnge
lico. -

Di S. Nicolò Veſcouo.

º

-
-

Di S. Paolino Veſcouo.

Di S. Maſsimo Veſcouo.

Di S. Petronio Veſcouo.

Di S. Fulgentio Veſcouo.

Di S. Donato Veſcouo.

Di S. Felice Veſcouo. -

Di S. Pamphilo Veſcouo di Sulmona.

Di S. Deus dedit Veſcouo.

Di S. Antonio Abbate.

Di S. Benedettto Abbate.

Di S. Bernardo Abbate.

Di S. Macario Abbate.

Di S. Agnello Abbate.

Di S. Herrico primo Imperatore Confeſe

ſore,e Vergine marito di Santa Cune

gunde Imperatrice, e Vergine.

Di S. Domenico Confeſſore.

Di S. Honofrio Romito.

Di S. Eliodoro.

Di S.Rocco Confeſſore.

Di S. Anna Madre della Madre di Dio.

Di S. Maria Maddalena.

Di S. Agata Vergine, e martire.

Di S. Lucia Vergine, e martire.

Di S. Agneſa Vergine, e martire.

Di S. Catarina Vergine,e martire.

Di S.Anaſtaſia la più vecchia, della qua

le ſi celebra la memoria nel Martiro

logio Romano il di 28. d'Ottobre, e ,

queſta fù Vergine, e martire.

Di S. Emerentiana Vergine,e martire.

Di S. Domitilla Vergine, e martire.

Di S. Apollonia Vergine, e martire.

Di S. Barbara Vergine, e martire.

Di S. Margarita Vergine, e martire.

Di S. Dorotea Vergine, e martire,

Dell'oſſa delle vndici milia Vergini, e

martiri. - -

Di S.Cordula Vergine, e martire.

Di S. Aurea Vergine, e martire.

Di S. Fortunata Vergine, e martire.

Di S. Giulia Vergine, e martire.

Di S. Sabina martire.

Di S. Trifena martire.

Di S. Marta Vergine.

Di S. Scolaſtica Vergine.

Di S.Eliſabetta madre di S.Gio.Battiſta.

Di S.Maria di Cleofe,e d'vn'altra Maria,

- -- - r - - -

i : - , ' - e,
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AVEND o in queſto anno 1616 dato alla Stampa ilSupplimento del

l'Hiſtoria della Religione de'miei Padri Cherici Regolari, e ſpecialmen

te narrato nel Capitolo centocinque il modo tenuto da loro per intro

durda Roma nella Città di Napoli i Padri della Congregation dell'Oratorio, con

tutto il rimanente,che in detto Capitolo ſi contiene, 8 inuiato in Napoli vno di

eſſi Supplimenti alli medeſimi Padri della ſteſſa Congregatione dell'Oratorio:

dopò l'eſſer ſtato il tutto letto, come per vna lettera ſua mi ſcriue il Padre An

tonio Talpa, ſugetto frà di loro molto ſtimato, 8 adoprato, di cui il Padre Fran

ceſco Maria Tarugi, che fù poi Cardinal di Santa Chieſa, nella lettera ſcritta a

Donna Coſtanza del Carretto Doria, da me ſtampata nel medeſimo Capitolo

Centocinque à foglio 58, & 59. fà molto honorata mentione, deſcriuendo le ſue

religioſe qualità, per cagion delle quali la loro Congregatione ſi valeua di lui.

M'è paruto perciò di laſciar qui ſotto copia della ſua lettera iſteſſa; ſperando ſia

per eſſer grata al Lettore, per la fedele teſtimonianza, che egli, come infor

matiſſimo, fà di quanto intorno è ciò in detto Capitolo io ſcriſſi. Et in confor

mità della ſteſſa Lettera me ne ſcriuevn'altra il Padre Colantonio Bell'arbore ,

Prepoſito, il quale non fù delli primi, che venne in Napoli,come fù il Padre An

tonio Talpa, in compagnia del Padre Franceſco Maria Tarugi, e la lettera del

Padre Antonio ſarà qui ſotto di parola in parola fedelmente traſportata ..

Al molto llluſtre,e Reuerendiſs. Monſig. e Padrone mio ſempre oſſeruandiſs.

Monſignore Veſcouo del Tufo.

Molto llluſtre,e Reuerendiſs. Monſig. e Padron mio ſempre oſſeruandiſſimo.

A V E ND O il Padre Franceſco Maſcolo portato in nome di V.S.Reue

rendiſs.il Supplimento,che ella ha fatto alla ſua Hiſtoria, acciò s'vniſca al

tomo, che ella ſi degnò mandare alla noſtra libreria, ſenz'aſpettare, che s'vniſſe,

mi poſi ſubito a vederlo dalla prima carta all'ultima, con molta mia conſolatio

ne,prima per l'argomento principale dell'opera; eſſendo che contenga le tanto

opere pie, che dalla ſua Congregatione ſono ſtate introdotte, e promoſſe in Na

poli;attione veramente degna de'veri ſerui di Dio,li quali ſenza mirare all'inte

reſſe loro particolare,e mirando puramente all'honore di ſua Diuina Maeſtà,pro

curano, che da ogn'vno ſia ſeruito, e che ſempre ſia accreſciuto il numero delli

Operari nella ſua Vigna;ſopra la quale attione mi pare che ſi poſſa fare in prati

cavn'oſſeruatione molto notabile, cioè che quanto men li Padri della Religione

de Cherici Regolari hanno mirato all'intereſſe loro, atteſo che quanto più loro

hanno procurato d'introdurre, e promuouere altri inſtituti in Napoli, tanto più il

Signore è andato da mano in mano augumentando, 8 ampliando l'inſtituto loro,

particolarmente in queſta Città.Nè ancora s'è fermato l'augumento perche tut

tauia và creſcendo con continuo profitto, e progreſſo in loro ſteſſi, e nel proſſimo.

Mi ſono poi anco conſolato della degna memoria che V.S. Reu. s'è compiaciuta

fare del noſtro inſtituto in generale, poi in particolare di queſta Caſa di Napoli,e

ne le rendo infinite gratie in nome di tutti queſti Padri ſerui ſuoi deuotiſſimi, i

quali,leggendoſi,ritrouono inſieme con me grandiſſima conſolatione, in partico

lare vedendo deſcritta eſattamente la fondatione di queſta noſtra Caſa di Napo

li. Quanto poi à quello che tocca la perſona miaV.S.Reuer.ha voluto che con la

verità dell'Hiſtoria ci riluca ſouerchio l'affetione;e dell'wno e dell'altro gliene re

ſto con particolare obligo, e non m'occorrendo altro faccio fine per queſta, con

fareà V.S.Reuer. humil riuerenza, pregandoli da N.S.Iddio ogni vero contento.

Di Napoli li 1o. di Decembre 1616. -

Di V. S. Molto illuſtre, e Reuerº

Seruo Deuotiſs. Antonio Talpa ..

Cap. 1o 5. fol.

49.

P.Antonio Tal

Pa– •

P.Franceſco Ma

ria Tarugi.

Cap. io5.fol 58.

& 59.

Lettera del P.

Antonio Talpa.
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CHE IN QVESTO SVPPLIMENTO

si conTE N GoNo.

ON eſſendo in Napoli Monaſtero veruno di Monache, il quale vi

ueſſe con vera oſſeruanza; con l'aiuto de'Padri Cherici Regolari, dal

5 Suor Maria Carafa l'anno 153o. ſi fonda l'oſſeruante Monaſtero del

º la Sapienza; il quale col buono eſempio, è ſtato cagione, che ſi ſia

à iº no fondati altri Oſſeruanti Monaſteri, e gli antichi è molto miglio

re ſtato ridotti. Cap.95. à car.1

a-

--

Si
Sas el

Deſideroſo il P. D. Giouan Pietro Carafa, che il culto, che s'offeriſce à Dio nella

Meſſa, e nell'Vfficio foſſe ben ordinato, ottenuta facoltà dal Pontefice di poter

lo riordinare; s'affatica talmente inſieme co ſuoi in queſta impreſa, ancor dopo

aſſunto al Ponteficato; che la riordination da lui fatta, non ſolo è da Padridel

Concilio lodata, ma anche da Pio Quinto data in luce. Cap.96. 8

Conoſceſivn ardente zelo della fede Cattolica nel P.D.Gio Pietro Carafa infin

dal tempo, ch'eſſendo Cherico Regolare dimoraua in Venetia, doue per com

miſsion del Pontefice s'adopera laudabilmente in queſta impreſa. Cap.97. 16

Correttione ed eſortation Euangelica del P. D.Gio. Pietro Carafa in tempo,

ch'era Cardinale di Santa Chieſa del Titolo di San Siſto è fra Bernardino

Occhino. 2 I

Copia d'vna lettera ſcritta nel Meſe d'Aprile dell'anno 1559.da noſtri Padri Che

rici Regolari, ch'all'hora habitauano in Roma è gli ſteſsi noſtri Padri di S. Pao

lo di Napoli, nella quale in breuità ſi contengono molte laudabili attioni di Pa

pa Paolo Quarto nel tempo del ſuo Ponteficato fattte. Cap.98. 25

Nella Città di Napoli ſi fondavn'oſſeruante Monaſtero di Monache,e di grandiſ

ſima auſterità di vita, nomato di Geruſalemme,col buon indirizzo de'noſtri Pa

i dri, ſpecialmente del Beato Caetano Tiene, per le cui efficaci eſortationi vi ſi

monaca Madama Longa Fondatrice, la quale viue, e muore con opinion di

Santità. Cap.99. - - - - 3 I

Diſcacciati da Napoli i perfidi Giudei, i quali rodeuano con l'uſure le ſoſtanze

de Chriſtiani, ſi fonda per aiuto debiſognoſi il Monte della Pietà, nella cui fon

datione i Padri Cherici Regolari non hanno poca parte, e continuando la ſteſſa

opera di bene in meglio, riceue notabiliſsimo accreſcimento, inſieme con la .

moltiplicatione di due altri ſimiglianti luoghi. Cap.1oo. 35

Per volontà del Pontefice Paolo Quarto venendo aſtretto il Padre D. Gio. Mario

nò Cherico Regolare è proporgli vn ſuggetto ſufficiente per Vicario di Napoli:

alla fine perſeuerantemente gli nomina il P. F. Giulio Paueſe, il quale fatto già

Vicario, e poi Nuntio nello ſteſſo Regno,mentre eſercita quei carichi con ſodis

TAVOLA DE CAPITOLI

facime to del Pontefice,è promoſſo all'Arciueſcouado di Sorrento.Cap.1oi. 38

- - Ben T

v
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Ben conſapeuoli i noſtri Padri del frutto, che in più, e diuerſeCittàprodottoha

ueano i Padri Cherici Regolari della Congregatione di Somaſca, con la buona

educatione degli Orfanelli; efficacemente procurano, che à queſt'effetto ſia

no introdotti nella Chieſa di Santa Maria di Loreto in Napoli, oue ſi conſe

guiſce l'effetto, che da noſtri ſi pretendeua. Cap.Io2. - 4 I

Fra molti Monaſteri, e altri luoghi pii fondati in Napoli con l'aiuto e buon indiriz

zo de'Padri Cherici Regolari, ſi fondano i due Tempij, vno della Scortiata, e

l'altro delle Papare per la buona educatione delle giouanette nel timor di Dio,e

e negli eſerciti;à loro proportionati. Cap.1 o 3. - 43

Le quattro Sorelle Paleſcandole nella vita ſpirituale fin dalla più tenera età iſti

tuite, e alla perfettion incaminate da Padri Cherici Regolari, moſſe dal conſi

glio, e dall'opera de'medeſimi grandemente aiutate, fondano l'oſſeruante Mo

naſtero di S. Andrea,e in quello ſi dedicano al ſeruitio d'Iddio. Cap.1o4. 45

Per la ſtraordinaria, e diſintereſſata diligenza dei Padri Cherici Regolari ſpo

E gliati d'ogni riſpetto di loro temporale commodo, è danno, s'introducono in .

Napoli i Padri dell'Oratorio, i quali diffidati dell'impreſa cominciata, ſe ne ri

tornano a Roma, e nondimeno per la perſeuerante volontà de'noſtri, ſi com

pera per li detti Padri ancorche aſſenti vn palazzo, e ſi riconducono a Napoli.

Cap.io5. . . . - - 49

Mancando alla Città di Napolitrà gli oſſeruanti dell'iſtituto contemplatiuo, l'Or

dine de'Camaldoli, con la carità, e opera de'Padri Cherici Regolari è arricchi

tad'vn loro Romitaggio nella Chieſa del Saluatore, il quale è ſtato cagione

- della moltiplication di tre altri vicini Romitorij, e dell'acquiſto di buoni ſog
- getti nel Diuin ſeruigio. Cap. Io6. i 6o

Partiti i Frati Domenicani dell'oſſeruantiſsima Prouincia d'Abbruzzo dal Con

uento di S. Seuero di Napoli per l'anguſtia del luogo, accreſcendoſi loro il ſito,

vi ſono di nuouo introdotti per opera,e buon indirizzo de'Padri Cherici Rego

lari, i quali procurano ancora la fondation d'vn Conuento per li Frati Carme

litani Scalzi. Cap.1 o7. - 62

: ' , i - -

|Con la Chriſtiana liberalità di Donna Coſtanza del Carretto Doria eſortata, e

perſuaſa dal P. D. Felice Barile Cherico Regolare ſuo Confeſſore, s'introduco

i no nella Citta di Napoli i Padri Cherici Regolari Miniſtri degl'Infermi, e con

| le limoſine di Giulia delle Caſtelle, da fondamenti ſi edifica per loro habitatio

nevn altro luogo. Cap.1 o8.

Nella fondation della Religione de Padicherici RegolariMinori riſplende ilca

i ritatiuo aiuto, e l'indirizzo dato loro da noſtri Padri Cherici Regolari,e ſpecial

- mente dal P. D. Baſilio Pignatello ancora dopo che fu fatto Veſcouo dell'A

| quila, e dal P. D. Giuſtino Barnaba. Cap.1 o9. . . . . 69

Ritròuandoſi il Monaſtero delle Conuertite in Napoli neceſsitoſo d'aiuto ſpiritua

le, e temporale, con la caritatiua induſtria, e opera de'Padri Cherici Regolari,

riceue in molti modi, e in vari tempi nell'wno, e nell'altro notabilaiuto, ſpe

scialmente per la ſua riordinatione à migliore ſtato, e per la fondation dell'Vlti-

º molo oſſeruante Monaſtero. Cap.1 ro. - - - - - - - - 71

La

ls



i Lapia, neceſſaria opera dei Refugio per liberareTTTTTTLT
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| l'oſſeruantiſsimo Monaſtero della Santiſsima Trinità. Cap.113. . .. .. .. 82

- - i ; . i ra . . . . .

. Nella riforma delle Monache di Napoli, ha per lungo ſpatio di tempo vſato molta

i | religioſa diligenza con notabiliſsimo ſeruigio Diuino il P. D. Marco Cherico

Regolare per vbidire aSommi Pontefici, Siſto V. Gregorio XIV. eClemente

e b r . -

| Geſualdo. Cap., 14 .

tante pouere, e d'ogni humano aiutº abbandonate fanciulle siſtituiſce, con la

molta liberalità di D.Coſtanza del Carretto Deria,per l'acceſa carità,e accura

ta diligenza de'Padri Cherici Regolari e del P.Aleſandro Borla.Cap.1 11. 76
- - - - - - - - - - ; - - - -

-

- - . -- i. - - i - - - –i

fi caritatiuo indirizzo, e aiuto de'Padri Cherici Regolari, ſi principia nella Cit

“r, i º -

; tà di Capua, e poi ſi trasferiſce à Napoli, l'oſſeruante Monaſtero di Monache

. . . . . j . - -

- -i

it ) .

VIII. il quale finalmente la fece porre in eſecutione dall'Arciueſcouo Cardin

-

-

iv ,

-

poli particolarmente, e anche in Venetia, e delle miſsioni fatte da Sommi

Pontefici in diuerſi luoghi à queſto effetto fede del P. D. Bernardino Scotto,

e del P. D. Tomaſo Goulduello. Cap.116. - - 92

Nota delle sante Reliquie, che ſplendidamente ſi conferuano nel gran Reliquia

rio d'argento,donato dall'Autore alla Chieſa di S.Paolo di Napoli,con la teſti

monianza particolare ch'egli fà è requiſitione de'Padri Cherici Regolari della

, le quali ſi ſono hauute. Cap.117. 97

, - a

gi

,
-

-

-

-

-

-

Ai ºSi

Sº
si

-

84 i

ſteſſa Chieſa, defagri luoghi, donde ſi ſono tratte,e delle ſegnalate perſone,dal

e di S. Gio. Battiſta, ramo fruttifero della vigoroſa pianta del Monaſtero della -

Sapienza. Cap. I 12, i i . io i 78 ,

-

Affaticandoſi di continuo nella Città di Napoli i Padri Cherici Regolari per la ſa

lute dell'anime, riſplende anche la lor carità, e religioſa diligenza nella fonda

l tione, e amminiſtratione d'alcuni Oratorij de Secolari, e nelle opere buone º,

| che in quelli ſi eſercitano, etiandio nella Compagnia detta de Bianchi.
Cap. I I 5. s .. 87 ,

i . .

stimolate dal deſiderio della vera oſſeruanza regolare alcune poche Monache o,

| , ſpecialmente Suor Eufroſina di Silua, hauendo conferito la loro iſpiratione,col -

P; P. Paolo Toloſa Cherico Regolare, con l'indirizzo, e aiuto di lui fondano i

Zelo, vigilanza, e opera de'noſtri Padri circa la Religione, e conſeruatione della

| purita della ſanta, e dell'eſtirpation delle naſcenti hereſie,e ſuperſtitioni in Na
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ºg: GATA Papara participa nella

N), fondatione del Tempio della ,
ſ à car. 45.a.b

Nº Scortiata. - -

Sè4 Nutriſce è alleua ſette donne per

amor di Dio. º bi

tiata, e ſi ritira. quiui

P.Agoſtino Caracciolo vn de'Fondatori del

la Religione de Cherici Regolari Mi

nori. 7o.c
- .

conſigliato da due Padri Cherici Rego

lari per la fondatione. C

Ottiene la gratia per la fondatione da Pa

pa Siſto V. , d

Aleſandro Borla della Congregatione dell'O

ratorio. -

Maeſtro di caſa del Veſcouo e Cardinal di

Piacenza. 52.b

Manda i letti, e l'altre maſſaritie a Padri

dell'Oratorio ritornati in Roma. 52.a.b

Deſidera i Padri Cherici Regolari Miniſtri

degli Infermi in Napoli. 68.b

Procura limoſine à gli ſteſſi Padri. 69.a

ze degl'Incurabili per liberarle dal pec,

Muoue D. Coſtanza à fondar il luogo del

Refugio,e è beneficarlo. 77.d.e

. Attende con molta carità à queſt'opera fin'al

la morte. - 78.b

| Aleſandro Medici Cardinal di Firenze Ca

po della Congregatione ſopra i Rego

lari.

Napoli Pronipote di Papa Paolo Quar
to. 39.c

i Alfonſo Cardinal Geſualdo Arciueſcouo di

i Napoli. -

Diligente nella fondatione di tre Monaſte

ri di Monache oſſeruanti. 8 I.d

i -

- - L
; v. , , , a -, - -

- - , -

- - - - - - - -

-
-

- -

-

- --- : º

l - r r - - - . . . . “ . . . . - - - , - - - - - - - - , - -

º i 3 5. i: “ i - - - - , o
-

º a

Laſcia il gouerno del Tempio alla Scor- i - - - -

D. Andrea Auellino Cherico Regolare ha

Inſieme co Compagni è indirizzato, e

Fa raccogliere alcune fanciulle nelle ſtan

cato. 77.c.d

Ottiene gli alimenti per coſtoro da D.Co

ſtanza del Carretto. 78.a

- 86.c

| Alfonſo Carafa Cardinal Arciueſcouo di

I per lo ſpatio d'ott'anni. 47.b

; Incamina queſte quattro sorelle nel ſeri
tio di Dio. b

Annibale di Capua Arciueſcouo di Napoli

- - - - - -

-

I ; -
-

- - - - - -

-

-

- - - - - -

- - - - - - - - - - - |-

- - - - -

-

-

- - - - - - i
-

- - . :

l

i

i

º

-

delle Monache, 86.b

- Non ammette all'habito le Monache che

non accettano la riforma. c

Amalfi Città del Regno di Napoli, è fat

ta Chieſa Arciueſcouale da Giouanni

XIII. , i - il 63.d

S.Andrea vedi Monaſtero di S. Andrea.

penſiero di confeſſarle Paleſcandole º

E trasferito in Milano per la fondatione ,

d'vn luogo della Religione. º b

Dopo la ſua morte, ſi ſcuoprono di lui

molte coſe notabilià gloria di Dio. 47.a

P.Andrea Stella Sacerdote della Congrega

tione di Somaſca ſcriue la vita delP.Gi

rolamo Miani lor fondatore. - 42.d

Prende errore nel fatto intorno all'andata

del P.D.Gio. Pietro Carafa,e compagni

da Roma a Venetia. - 43 a

Angeli ſentono allegrezza della conuerſion ,

de peceatori. - 72.b

D. Anna Maria d'Auſtria Regina di Fran

cia. - i 41.b

Annibale Caracciolo racconta all'Autore la

i fondatione, e il progreſſo del Monaſte

ro di Geruſalemme. ' 34.c

v -

- --- -

matura il negotio della fondatione del

Monaſtero di S. Andrea con alcuni cioè i

D. Pietro Paolo di Seniſi Benedettino

P. D. Felice Barile P. D. Gio. Battiſta

del Tufo Cherici Regolari. 47.d .

Inſieme con eſsi conclude eſſervtile queſta

fondatione. i c

Fauoriſce l'impreſa della fondatione.quiui

Conferma le coſtitutioni di queſto Mona
ſtero. 48.a

Nuntio Apoſtolico in Polonia. 73.a

S. Antonino Arciueſcouo di Firenze.

Sua notabil ſentenza nella morte. 91.c

Antonio Cardinal Carafa fa iſtanza a Padri

Cherici Regolari perche accettino il goS'affatica per l'eſecutione della riforma ,

ueino
–a
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º

l

Amantiſſimo della Religione dei Padri Cherici

ci Regolari.it . -

iS.Arcangelo Monaſtero di Monache eſtinto in

- er: il 61.b

Zelante della diſciplina regolare bi

f Procura che D.Gio.d'Aualos fondi vn Romi

tore loro contigua con le ſue perpetue e

| pendite i º e -

Antonio Cardinal Granuela.

Antonio Carli,ſue buone qualità.

º
, , , , , , - -

- -

Mandato a fondarevn luogo del Padri Ber

i nabiti in Napoli. e i 67.b

| Riceue aiuto da Padri Cherici Regolari per

la fondatione.

Non accetta il Monaſtero e Chieſa di S. Ar

cangelo - . . . . . e

P. D. Antonio Caracciolo Cherico Regolare –

ſcriue la vita de quattro fondatori. 25.e i

. Colloca nella ſua hiſtoria vna lettera ſcritta

da Padri di Roma dell'attioni di Papa ,

32 - Paolo Quarto, e

º

i Carafa è Madama Longa- 35.c

D. Antonia d'Aualos Prencipeſſa di Sulmo

- s na - - - - ! . . . 99.d

Antonio Talpa ſuperiore della"
2. dell'Oratorio di Napoli,con le ſue fatiche,

e diligenze e con l'aiuto dell'Autore ottier

ne dalla Città di Napoli quattro milia du

º gati. ti e o o 54.b

Sue religioſe qualità e talento. I 59.a

: Eſorta tre Signore à fondare vitMonaſtero, e

- dà loro l'indirizzo nella fondatione, 55.e

S'affatica in Napoli per la ſalute dell'aniº

i ? me si ott. () i i 56.a

io. E conſapeuole delle fatiche ediligenze vſate

i è t dall'Autore per la fondatione del lor luo

go in Napoli. . . . . b

P. D?Antonio de Marcheſi Cherico Regolare

io. e di S. Paolo.decollato in compagnia del P.

ii o D: Paolo Malletti è mandato da ſuoi ſu

d. 5, periori in Malta a fondare ynaCongrega

-ci, tion ueiCaualieri, oro e 66.c

iº Napoli.o, noi ſia or 67 b

S.Aſafo Veſcouo. . 94.a

S.Aſafo Città nell'Inghilterra. 2: i 2 a

Aurelio Paparovn de fondatori del Monte del

º se la Pietà in Napoli. 36 e
e ' s e - - --

- . . . . . . .

uerno delle Monache della Sapienza. 7 e
-

- - - -

-

i -. Bi ,

s torio a Camaldoli,laſciando l'Oſpitio. b.c º

ho Impetra à queſti Padri la Chieſa del Salua

d P. D. Baſilio Pignatello Cherico Regolare d

i 99.c i

59.b i- -

Vn'altra lettera ſcritta dal P.D.Gio. Pietro I e

iSuor 2, Arbara, donna dotata di molto ſpi

-e TP) rito. 2 - 6.a

Mandata dal P.D.Gio. Pietro per aiuto alla ,

fondatione del Monaſtero della Sapien

i Za , e , l 3.

d

º

indirizzo e conſiglio a Cherici Regolari

- Minori nella fondatione della lor Religio

ne 7o.c

Seguita à indirizzargli, non conſentendo di

o trasferirſi nella loro Religione nè pur per

o minimo ſpatio di tempo. 71.a

Fatto Veſcouo dell'Aquila, e poi della .

a Congregatione de Auxilijs, continua a

2 : dar loro aiuto. - : a.b

Miniſtro di Dio in queſta fondatione. c

Beatrice Moccia. 67.d

P. D. Bernardino Scotto Cherico Regolare ze

i lante della fede Cattolica. . . 92.e

! In compagnia di due Nuntii Apoſtolici man

5 , dato dal Papa in Germania per prouedere

- - - -

- - - - - - -

à quello interim . e 93.3

e Huomo letterato e di gran virtù. b

Eletto Cardinale. b

a Capo della Congregatione del S.Vfficio. b

9. Ha parte nell'emendatione del Breuiario.

-roo 1 1 b.13: c.d. - -

P.D.Bonifatio de Collevn de'quattro Fondato

i ri della Religione de Cherici Regolari. 4.b

Suggetto di gran talento e di religioſiſſimi

E : è coſtumi. t b

i Inuiaio da Venetia è Napoli per aiuto alla ,

fondatione del Monaſtero della Sapien

r , za .. o si e' - - - -

d. S'affatica per recare ad effetto l'impreſa. b

d In ſua preſenza entra ſuor Maria nel Mona

olor ſtero della Sapienza. I co. b.

di Mentione del Breue di Papa Clemente VII.

- º per la fondarione del Monaſtero della Sa

loo pienza-2 io ti . 4.b

Brdue di Papa Clemente VII. per l'emendatio

E 1 e ne del Breuiario e del Meſſale. 12.13

freue dell'iſteſſo Papa, che in Roma il Veſcouo

d...- Teatino ſolo poſſa conferire gli Ordini

- -

, b

i 14.e. 15.16, º : D

º Mentione d'vn Breue di Papa Gregorio XIII.

- per la fiondatione del Monaſtero di S. An

: i drea. 48.a
-

- - - - -

- --- , i

- -

Breue
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| Mentione del Breue dell'iſteſſo Pontefice per

i poli con l'aiuto de'Padri Cherici Rego

| Invece di cinquecento ducati annuali,ſi pa

| Aſſunto al Ponteficato col nome di Paolo

iCamilla Capece Piſcicella moglie di Ceſare

-

-

-

I - 91 a

Canonica di Amalfi conſerua molte ſegnalate

il -

|Capua Città del Regno di Napoli è fatta Chie

j A ſa Arciueſcouale da Giouanni XIII. 63.d

|P.Cappuccini rigidiſſimi oſſeruatori della rego

- la di S. Franceſco,

Breue di Papa Clemente VIII per la traſlatione

del Monaſtero di S.Gio.Battiſta da Capua,

à Napoli. 8o. 8 I

la traſlatione d'alcune Monache il nuo

uo Monaſtero della Trinità. l 83.bi

Beato Caetano Tiene vn de'quattro Fondatori

Perſona d'eminentiſſimo ſpirito. 32.a

Inuita con l'eſempio i ſuoiPadrià impiegarſi

nella fondatione de Monaſteri. 2.d

ſtero di Geruſalemme. 32.b

L'eſorta è monacarſi in queſto Monaſtero da

i , lei fondato . . . . . . -

Continua per qualche ſpatio à confeſſarla , i

ancor dopo monacata. i ,

Nella morte laſcia odor di ſantità. i 31 ei

C i - -

P.D. r Alito da Piacenza canonico Rego

| -- lare iſtituiſce in Napoli la Compa

gnia de Bianchi. 88.d.e

P.Camaldoli fondano vn Romitorio preſſo Na

lari. . 6o.e

gano loro dieci milia ducati per vna volta i
ſola. - : : : 61. e

Ottengono la Chieſa del Saluatore loro con

tigua con le ſue perpetue rendite. 61 d

Per lo culto di Dio fabricanovna nobil Chie.

ſa, e per eſſi vna commoda habitatio

- IlS – e . . . 62.a

Riceuono iniqueſto luogo buoni ſuggetti.

i 62.a. . . . . . vi

Per la buona fama della vita loro ſi fondano

tre altri Romitorij non molto lontani.62.b

Camillo Borgheſe eletto Cardinale. “ 6ob

il Quinto. & io, i b

Siriſale . Conuenuta di concordia col

marito ſi fa Monaca, e egli Cherico Re

golare. - - -- I.2

o 1 oo.a.bo
. Reliquie, a

della Religione de'Cherici Regolari. 31.e |

Muoue Madama Longa è fondare il Mona

C l

ei

| Inſieme col Compagno ha peſo di mettere

in eſecutione queſte ordinationi. 86.a

33 a | S. Caterina di Roma:

“Conſeruano lo ſpirito di S. Franceſco, e di S.

Chiara ancor nelle lor Monache, a

Conſeruano in Napoli i corpi di S. Eufebio,

Fortunato,e Maſſimo. tr 1oo.e

- Donano all'Autore in Napoli alcune Reli
o i quie di Santi.

S. Carlo Borromeo Cardinale Arciueſcouo di

Milano, 2 i 2 , , , , ,

Dona a'Padri Cherici Regolarivn luogo in

r. e Milano. i 47.b

Scriue al P. D.Paolo Arezzo della miſſione ,

del Veſcouo Aſafenſe. 94.c

Carlo Baldino eletto da Siſto V. per Viſitatori

e, i delle Monache di Napoli inſieme con due

- altri. - : : 85.a

- S'affatica nella viſita. b

Per ordine del Papa ſi fanno l'ordinationi per

- : la riforma. -2 e 84.e.86.a

i

3 , r ; c

r i
-- -

-

- -

- - -

Eletto Viſitatorinſieme con vn altro, di tutti

i Monaſteri di Monache in Salerno. 86.d

i Fatta la viſita, riferiſce quant'occorre alla

Congregatione ſopra i Regolari. I d

- Per ordine del Papa ſi ſopprimono cinque o

i Monaſteri di Monache in Salerno. I 86.e

- Promoſſo all'Arciueſcouado di Sorrêto.86.d

e Miniſtro del S.Vfficio in Napoli. 95.e

D. Carlo Caracciolo de Marcheſi di Caſalal

- : : bero. i

Conuenuto di concordia con ſua moglie, ſi

fa Cherico Regolare, e ella Monaca, 75.b

- Dona al Monaſtero delle Conuertite quindi

2. ci milia ducati. ,

Carlo Siripanno già Padrone della Caſa com

: perata per li Padri dell'Oratorio. 52.d

Carlo V. Imperadore caccia i Giudei da ſuoi

o Regni. 36.d

P. Carmelitani Scalzi.

c Deſideroſi di fondarevn Conuento in Napo

i li, vi mandanodue Padri. c o 65.d

; Ottenuto vin luogoſpatioſiſsimo, fabricano il

3 Conuento;evna nobil Chieſa. 66.a.b

2 Raccolgono groſſe limoſine per contributio
... c. nc de loro diuoti. - e

Corriſpondono all'aſpettatione, che s'hauea di

- loro. . . . . b.

E son cagione che ſi fondi vn Conuento di
- Suoré Carmelitane Scalze. . be

Caſtelà Mare Città vicina a Napoli, 95.c

-

- - - - - -

-

Prende



io9

TPrende per forza ſe Verginelle che corrono

a 5 pericolo dell'honeſtà. 77.b

F. Catiliano Caſato Caualier Geroſolimitano

Chiamai Padri Bernabitià fondarin Malta

vna Congregatione per aiuto di quei 9º

ualieri. -

Suor Cecilia Marino donna di molto ſpirito. 6.a

Mandata dal P.D.Gio.Pietro Carafa in Na

ratorio poi Cardinale di S.Chieſa i

ſuoi dotti componimenti. 49.d

Mandato a Napoli da Papa Gregorio XIII:

per negotio importantiſsimo. . . ... d

i Alioggiato con carità da Padri Cherici Re
golari in Napoli è perſuaſo è procurar la

, fondatione d'wnlor luogo in Napoli, e

Ea humil ſentimento di ſe ſteſſo. , e

Non vuol ſermoneggiare nè farſi conoſcere

in Napoli. 5o.a

Pietro Paolino Bernardini - . .

E'IP.D. Tomaſo Goulduello ChericoRego

lare e Veſcouo Aſafenſe, i 95.a

Ceſare Coſta Arciueſcouo di Capua.

viene in Napoli è riceuere tre Monache per

la fondatione d'vn Monaſtero in Capua.

79.b. -

Ceſare Miroballo Marcheſe di Bracigliano Am

baſciatore della Città di Napoli al Papa

per ottenere moderatione alla riforma'
delle Monache. - 86.b

. L'impetra in alcuni pochi decreti. b

Ceſare Siriſale de primi nella fondatione del

Monte della Miſericordia.

S'affatica in ſeruitio di queſta pia opera in

Napoli. - - 3.

Conuenuto di concordia con la moglie,ſi fan

no ambedue Religioſi. 3.

Ceſare d'Argentio deſidera la fondationed vn

Monaſtero di Monache oſſeruanti in Ca

ua - . 78.d.e

Ne fa iſtanza à ſuor Dorotea Villana. d.e

Fattala eſortare da Padri Cherici Regola

ri, accetta l'impreſa della fondatione » .

79.ab. - -

chigoarchaoighedachite ed

-

66.c l'

Soggetto eminentiſſimo per bonta, e perli |

Nell'annotationi al Martirologio loda M." º

i 63.b |

9 I.a º i

Pratticato da

i Chieſa , .

. Rappreſentato da S. Luca. c

; i Rinouato da alcuni Santi. 7o.a

. Eſſendo caduto s'affaticano i noſtri di rimet

terlo. b

, Procurano che ſia moltiplicato. b

Cherici Regolari fondano i" lor Religione l'an

gli Apoſtoli e dalla primitiva
- d

- - -

| poli per aiuto alla fondatione del Mona- , no 3 º 4. I.d

ſtero della Sapienza. a | Attendono è gl'eſerciti Eccleſiaſtici aſsi

Efialaudabimentelvfficio di Priorano- duamente. - I. C

ue anni. . . . quiui | Mantengono gli ornamenti del culto Diuino

p. Ceſare Baronio della Congregatione dello- con molta politezza. I.d

Inſieme coPadri Geſuiti introducono la fre

, quenza de Sagramenti e

Son cagione che ſi fondi il Monaſtero della

- Sapienza. . 3 c.d

Accettano il gouerno delle Monache della ,

Sapienza, -
7. e

. Mantengono nello ſpirito e oſſeruanza que

ſto Monaſtero, - - 5.e

Hanno gran parte nella riordinatione del

Meſſale,e del Breuiario. 12.b.c

Determinano di valerſi dell'emendatione ,

dell'Vfficio fatto da Paolo IV. I I. a

Caritatiui verſo il Monaſtero di Geruſalem

ITle - e - - 32.e

Abondano di buoni ſuggetti, 76.c

Habitano la caſa comperata loro da Mada

ma Longa. - - 34-3

Ottengono la Chieſa di S. Paolo, e vi ſi tra

sferiſcono. - b

Rendono la Caſa è Madama Longa con ,

molti miglioramenti fatti da loro. b

Coſtumano nelle lor Caſe la clauſura per

fetta .. -
b

Hanno piena notitia della fondatione del

Monaſtero di Geruſalemme, i C

Raccontano all'Autore la fondatione e'l pro

greſſo di queſto Monaſtero. 34.c

Hanno parte nella fondatione del Monte del

-

-

.la Pietà in Napoli. 36.c

Aiutano e conſigliano i fondatori nell'impre

ſa della fondatione. - - - 37.b

Ottengono alcune limoſine da'lor penitenti

in aiuto di queſta fondatione.

Muouono i Gouernatori degli Orfanelli in

Napoli è introdurre à quel reggimento i

Padri Somaſchi. 41.d.e

Introducono queſti Padri al gouerno degli

Orfanelli in S.Maria di Loreto. 4 I C

K Oſpi
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oſpitano nella lor Caſa di S. Paolo gli ſteſſi
Padri Somaſchi. 42.b

Attendono con carità alla cura d'vn Padre ,

Somaſco che s'inferma in caſa loro. b

Carità vicendeuole tra i Somaſchi

Regolari. - -

Principiata ne'fondatori,còtinua ne poſteri.c

Compariſcono l'afflittione di Giouanna Scor

tiata. -, 44 a

L'eſortano a fondarevn luogo per education

delle fanciulle e l'ottengono. -

Fanno la capitolatione per lo buon gouerno

dell'iſteſſo luogo. d

Queſta fondatione reca giouamento aMo

- - - -

Per le loro eſortationi Luiſa, e Agata Papare

svniſcono con la Scortiata nella fonda

tione del Tempio. b

Procurano aiuti ſpirituali, e perpetui in tem

po di gran biſogno. 45.e

Danno l'indirizzo alle Paleſcandole per la

fondatione del Monaſtero. 47.d

Fanno le Coſtitutioni per queſto Monaſte

ro. - - - - - - - - - - 48.a

Dell'aiuto ſpirituale che danno a queſte Mo

nache, ſi compiacciono gli Arciueſcoui di

Napoli. - - - - - - -

S'affaticano per la moltiplicatione de'Mona

ſteri,e pij luoghi in Napoli. 2.b.65.b.7o.c

Viuono di limoſine ſpontaneamente offer

te- e i è 49.C

Deſiderano i Padri dell'Oratorio in Napoli d

Perſuadono loro la fondatione d'wn luogo in

Napoli. 5o.a.b. 51.a.b.c

Fanno prouedere il P.Franceſco Maria Taru

gi d'habitatione, e del rimanente pervn'e

ſtate. -
5o.d

Inuitano i lor penitenti ad aſcoltare i ſermo

ni dell'iſteſſo Padre. c

Ottengono di nuouo al medeſimo Padre e al

ſuoi Compagni l'habitatione. 51.d

Suggettione e diuotione della Congregatione

de Cherici Regolari rappreſentata a piedi

del Papa. : 52.a

Procurano accuratamente la moltiplicatione

delle Religioni in Napoli ſenza riguardo

dell'intereſſe loro. -
52.e

Non tengono di proprio e non dimandano

ne anconebiſogni. 53.a

, e Cherici

b | Concludono che le rendite dell'eſtaurita ſi poſ

naſteri di Monache. C

Conſigliano e indirizzano la fondatione del

Tempio delle Papare. 45.a.b.c |

d l

poli. - - - - - c

Gli alloggiano di nuouo e gli confermano

nella ſteſſa volontà. 67.a

Deſiderano i Cherici Regolari Miniſtri de

gli Infermi in Napoli. 68.b.c

Eſſendo caduto il Chericato, procurano rial

zarlo. 7o.b

Procurano che ſia moltiplicato. - b

Stanno appoggiati all'infallibil prouidenza

di Dio. - a.b

Hanno vicendeuol corriſpondenza d'amore

co'Padri dell'Oratorio. . i 56.b

Son cagione che i Padri Camaldoli fondino

vn Romitorio appreſſo Napoli. 6o.d.e

Zelati della Riforma nel Clero ſecolare. 62.c

Procurano l'emendatione de'Secolari. dl

Eſortano alcuni è procurare il ritorno de'Pa

dri Domenicani in S.Seuero. 64.al

ſino applicare a queſta Chieſa. 64.b.ci

Per lo conſiglio de'noſtri s'applicano trecen

to ducati annuali dell'Eſtauritaà queſta i

Chieſa. - - - - - - - 65.a

Antepongono l'vtilità publica alla loro pri

ulata - . . . . . 65.bl

Oſpitano per molti meſi due Padri Cherici

Regolari di S.Paolo Decollato. 66.di

Gli perſuadono a fondare vn luogo in Na

S'affaticano in ſeruitio de'Padri Cherici Re

golari Minori. 7o.c

» - Incaminano i lor penitenti per la ſtrada della

carità. 76.c.d

S'impiegano nella Riforma del Monaſtero

delle Conuertite. 72.c.d

Zelanti in rimediare all'occaſione de pec

cati. 76.e.77.a

Perſuadono ſuor Dorotea Villana à fondare

re il Monaſtero di S.Gio. Battiſta. 79.a

Gioueuoli alle Monache di S. Gio. Battiſta ,

per la fondatione dell'iſteſſo Monaſtero.

78.d.81.b.

Iſtituiſcono Orat.fruttuoſi in molte Città. 88

Inſieme co Padri Geſuiti danno aiuto nota

bile alla Compagnia de Bianchi. 88 d

In Compagnia dell'iteſſi hanno parte nella

fondatione del Monte della Miſericordia.

89.e. 9o. a. -

A imitatione di Paolo IV. vigilano contro

l'Heretici. - 92.b

Hanno gran parte in iſcoprire e far rimedia,
re diuerſehereſie. 92.c.d.e 95-d

Vigi
-
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Cherici Regolari miniſtri degl'Infermi.

S'affaticano negli oſpedali,e negl'altri Infer

mi con ſodisfacimento della Città. 69.a

Beneficati da Giulia delle Caſtelle, ſpecial

méte có la fondatione d'wnlor luogo.69.b

Cherici Regolari di S.Paolo Decollato.

Inuitati d'andare in Malta à iſtituire vna

Congregatione per quei Caualieri. 66.c

Inuiano due Padri è queſto effetto. C

Venuti in Napoli, dimorano molti meſi nella

Caſa de SS.Apoſtoli. d

Perſuaſi da Cherici Regolarià fondare vn ,

luogo in Napoli. e

Alloggiati di nuouo da noſtri, e confermati

nell'iſteſſa volontà. - 67.a

Riceuono aiuto da noſtri per la fondatione o

d'vn lor luogo. b

Partiti, dopo alcuni anni ritornano in Napoli,

e vi ſtabiliſcono la lor Congregatione. c

| Ottengono la Chieſa di Santa Maria di Por

ta nuoua con alcuni centinaia di ducati

annuali. d

Fruttuoſi così in Napoli, come in tutti gli al

tri luoghi. C

Cherici Regolari Minori ottengono la fondatio

nc della lor Religione da Papa Siſto V.

7o. d. -

Danno principio alla lor Religione in S. Ma

ria della Miſericordia di Napoli. 7.I.a

Si trasferiſcono alla Chieſa di S.Maria Mag

giore. 65.e

Fanno profitto nello ſpirito, e nelle coſe Ec

cleſiaſtiche. 71.b

Introdotti ancora nella Spagna. i b

Riceuono buoni ſuggetti. b

Fanno frutto nell'anime, così in Italia come

nella Spagna. - 71.c

Cherici Regolari della Congregatione di So

maſca.

Dedia reggimento degli orfanelli. 4id

poli al gouerno degli Orfanelli. 42.a

Alloggiati da noſtri nella Caſa di S.Paolo. a

Infermatoſi vn di loro,è con carità, e diligen

Eſortati da Cherici Regolari a venir in Na

Vigilanza de'Padri Cherici Regolari per la Si trasferiſcono alla Chieſa di S. Maria di

conſeruation della fede Cattolica. 96.a Loreto. b

Diuotion dc gl'iſteſſi alla Sede Apoſtolica. Amoreuoli, e vicendeuolmente caritatiui co'

96.e. - - - - - i noſtri. C

Zelo de Padri Cherici Regolari contro l'he- Soccupano virtuoſamente nel gouerno di

reſie. 96.e-97.a queſti Orfanelli. 43.b

Riceuono la cura d'wn'altro pio luogo della

i Pietà,doue s'alleuanopoueri fanciulli. c

S.Chiara di Napoli,Chieſa già de'Conuentuali,

hoggi degli Oſſeruanti di S.Fräceſco. 4o.c

S. Chieſa è adornata dalla varietà degli iſtituti

i Religioſi. - 6o.d

D. Ciarles dell'Annoya Principe di Sulmona

Vicerè di Napoli muore di peſte. 3.b

Clemente VIII.

Aſtringe col precetto d'vbidienza il Padre ,

Tarugi ad accettar l'Arciueſcouado d'A

uignone. 59.c

Zelante della Riforma. 79.b.85.e

Concede a Padri Geſuiti il Monaſtero di S.

Sofia per farnevn Collegio. 87.a

D'ordine ſuo ſi ſopprimono cinque Monaſte

ri di Monache in Salerno. 86.e

Compagnia de Biachi in Napoli iſtituita dal P.

D.Caliſto Canonico Regolare. 88.d.e

Aiuta à ben morire i condanati à morte.89.b

Souuiene alle ſtrette parenti de giuſtitiati, e

ne marita alcune. C

Libera i Carcerati per debito. c.d

Va ogni Sabbato cercando limoſine per la

Città. - d

Congregation de Cardinali ſopra i Regolari.

Per ordine del Papa attende alla Riforma ,

delle Monache di Napoli. 85.b

Conforme alla volontà del Pontefice fà l'ordi

nationi per le Monache, 8 le dà a Viſita

tori,che l'eſeguiſcano. 86.a

Congregation dell'Oratorio di Roma.

Fondata dal B.Filippo Neri. 5o.a

Padri di queſta Congregatione fanno frutto

co ſermoni,e altri eſerciti ſpirituali. 49.c

Deſiderati da noſtri in Napoli. c

Hanno humil ſentimento di loro ſteſſi. 56.e

Mandano à Napoli i migliori ſuggetti, che

habbiano per fondaruivn luogo 59 a 58.b

Diffidati di trouar luogo a propoſito,ſe ne ri

tornano in Roma. - 52.a.b

Si compera per loro vn Palazzo con la dili

- genza de'Padri Cherici Regolari. 52 d

Il Palazzo comperato, è poſto in ſito nobiliſ

ſimo, e godevna larga piazza. 52.eza medicato in Caſa noſtra.

K 2 Solle
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à venire à Napoli accettano la Caſa ..

53.b.c. . . . . . . . .

Mandano il P.Franceſco Maria, il P.Talpa, e

altri Padri è fondare il luogo. 53.c

Riceuono da D.Coſtanza la commodità per

lo viaggio da Romain Napoli. 53.c.d

Ottengono dalla Città duemila ducati per

diligenza fatta dall'Autore,e da altri.54.a

Fanno gran frutto dell'anime in Napoli. 54.d

Riceuono molti buoni ſuggetti e gli alleuano

e nello ſpirito, e nelle lettere - º 54.d

Tre di loro ſono promoſſi à Veſcouadi. 54 e

Fabricano Chieſa e Caſa,e acquiſtano rendi

ta conueniente. - 55.a

Si moltiplicano in numero non meno di quei

Padri di Roma. 55.a

Sermoneggiano le feſte, e ammettono ancor

le donne à lor ſermoni. b.c.d

A eſempio loro i Padri di Roma fanno l'iſteſ.

ſo. - - - - - - - - 55.d

Fanno frutto nell'anima. 55.d

Hanno vicendeuol corriſpondenza d'amore

co noſtri. . . . 56a.b

Son cagione che tre Signore fondino e doti

novn Monaſtero e vi ſi faccino Monache.

e 55.d. e. ti,

Congregatione dell'Oratorio di Napoli, vedi

Congregatione dell'Oratorio di Roma.

D. Coſtanza del Carretto d'Oria . . . -

Sollecita i Padri dell'Oratorio à venire in .

Napoli. 53.b

| Manda a Padri dell'Oratorio commodità per

lo viaggio in Napoli. 53 c.d

Laſcia a Padri dell'Oratorio vndici milia, e

cinquecento ducati. 55.a

Madre di tutti i poueri, ſouuiene in vita, e in

morte ancora i Padri Miniſtri degl'Infer

mi. - 68.d

Accreſce la fabrica del Monaſtero delle Con

uertite per riceuere trenta Monache di

più. - - . 4.c

Spende in queſta fabrica dodicimila ducati.c

A perſuaſion dell'Autore laſcia otto milia ,

ducati per lo nouitiato delle Conuertite.d

Dona in vita e in morte molte migliara di

ducati al pio luogo degl'Incurabili. 75.a

Nelle ſtanze degl'Incurabili fabricate da .

lei, ſi riceuono, e alimentano molte poue

re fanciulle. 77.d

-

- - - - -

-

ºv

Sollecitati da' PadTCH Reg Fedaſi 1 : : fanciulle, e dona loro gli alimenti. 78.a

f: Co denari da lei donati, ſi ſtabiliſce vn luo

go per queſte pouere fanciulle. a

Oltre à molti donatiui fatti à queſta pia ope

ra le dona in morte trenta milia ducati. a

i Laſcia all'Oratorio di S. Paolo dieci milia ,

ducati per aiuto d'opere pie. 88.b

- . . . . . I 3 - - - -- -

-

º , “ .

- - - - - - - - - - - - -

- - -

Di

-, I , : i

TÀ Annati ſentono gran pena per non hauer

eſercitate l'opere della carità. I 87.c

1 Ricordanza della Paffione di Chriſto, è loro

penoſiſſima. d

Decio Cardinale Carafa Arciueſcouo di Na

oli.

rice il Monaſtero di S.Petito in vn'al

tronuouo Monaſtero. 81.e

Stima le buone Religioſe. 83.d

In ſua preſenza ſi legge nel Domo di Napoli

e il proceſſo è la ſentenza di alcuni Here
tici. . . . . 97.b.c

Demonio co i ſuoi Miniſtri non ceſſa di rinfor

zar la guerra contro la Chieſa. 46.a

Procura di far diuenire le perſone pazze e

peggiori degl'animali. . . . a

Dianora Pignatella Principeſſa di Caſtiglione.

i- 9o.C. -

Suor Dorotea Villana Monaca del Monaſtero

º della Sapienza.

- Pregata da Ceſare d'Argentio,e Franceſco

del Balzo a fondare vn Monaſtero in Ca

pua , - 78.d.e

- Eſortata da noſtri Padri, accetta l'impreſa ..

79.a. - - -

- Riceue ſeicento ducati annuali da Franceſco

- - - - - - -

e del Balzo per queſta fondatione. C

- Non potendo ſtabilir il Monaſtero in Capua,

ne fonda vno in Napoli. - C

Fauorita dal Cardinal Tarugi per la traſla

º tione del Monaſtero. e

Aiutata dal Fratello e dall'Autore in queſta

fondatione. - . i d

Con l'aiuto e conſiglio de'noſtri Padri ſtabi

liſce il Monaſtero in Napoli. 81.b

Ottiene da Franceſco del Balzo ſeicentodu

i cati annuali per queſto Monaſtero. c

Fauorita dal Cardinal Geſualdo nella fon

a datione. . - d

i
Fa raccogliere maggior numero di queſte

-

Egidio
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E

Gidio Foſcarario Veſcouo di Modena

ne del Breuiario. - II.C

D. Eliſeo Nardini Generale della Religion de

Padri Cherici Regolari.

Emilio Caracciolo Conte di Biccari. 82.d

Enrico Ottauo Heretico. . . 93.C

D. Ettore Pignatello Duca di Monte Lione del
Conſiglio di ſtato. 4Id

Preuenuto dalla morte non può introdurre i

Padri Somaſchi al reggimento degl'Orfa

Maiordomo Maggiore della Regina di Fran

cia Ambaſciadore del Rè di Spagna ap

preſſo al Rè di Francia. e

S.Euſebio Arciueſcouo di Napoli.

S.Eufebio Chieſa de’Padri Cappuccini in Na

poli. I OO, C

Conſeruai corpi di S.Eufebio Arciueſcouo e

. Suor Eufroſina di Silua, vedi D. Vittoria di

- Silua , . - -

P. D. Eugenio Catanio Cherico Regolare di

S.Paolo Decollato. - -

Procuratore Generale della ſua Religione ».

67.b. p

Scriue all'Autore per la fondatione d'wn luor

luogo in Napoli. b

Fatto Veſcouo di Teleſa. i b

Suor Eugenia di Tranſe Monaca del Monaſte

ro di S.Maria della Sapienza.

Compagna di ſuor Dorotea Villana nella

fondatione del Monaſtero di S. Gio. Bat

tiſta. F 79.b

“ Abio Pignatello laſcia èD. Girolamo ſuo

F fratello, che diſtribuiſca notabil ſomma di

- 9o.C

67.c

danari

Fabritio di Sangro Duca di Vietri.

Napoli. - - d 43.d

|Fabritio Coccia della Congregatione dell'Ora

- torio in Napoli.

Vn di coloro ch'attendono all'emendatio- |

86.e l

nelli. a - - 42.a |

D. Ettore Pignatello Duca di Monte Lione

Nipote.
Vicerè di Barcellona. 41 .d

Grande di Spagna. 41.d

I oo. C lº

Alloggiai Padri Bernabiti nella Caſa de SS.

de SS. Fortunato e Maſſimo Veſc. 1oo.e

- . ll dl 3 ,

Fa hcrede Giouanna Scortiata ſua Madre. dl

Eletto Veſcouo della Voltorana da Papa
Paolo V. a 54 e

fºsi Tomacello Capece Marcheſe di Chiu

allO .

Ha il Padronaggio di S.Giorgitello. 54.cl

Conſente che ſi butti à terra per farne piazza

alla Chieſa de'Padri dell'Oratorio. c

Fa herede il Monte della Miſericordia per

ottanta milia ducati. 9o.b

D. Ferdinando di Toledo Vicerè di Napoli.

Reſta appagato del gouerno di Monſignor

F.Giulio Nuntio e Vicario di Napoli. 39.b

D.Felice Barile Cherico Regolare.

i Fa Vfficio col B. Filippo e con altri Padri per

introdurla Congregatione dell'Oratorio

in Napoli. 5 I b.c

Rinforza l'Vfficio con l'iſteſſo B. Padre e con

altri. º b.c

Perſuade D.Gio. d'Aualos à fondare e dota

revn luogo per li Camaldoli. 6o.e

Reca a fine la donatione di D. Gio. d'Aualos

à i Camaldoli per la fondatione d'vn luo

9O » 61.b

Apoſtoli. - 66.e.d

Gli perſuade à fondarvn luogo in Napoli, e

Eſorta D. Coſtanza del Carretto ad aiutarla

fondatione del Padri Miniſtri de gli Infer

mi. - 68.c

Perſuade D.Coſtanza ad accreſcerlafabricati

delle Conuertite per riceuere più Mona

che ». - - -

- 74. C

Moue D.Coſtanza à fondare il luogo del Re

fugio,e à beneficarlo. 77.d.e

Informa l'Arciueſcouo di Napoli della fon

e datione del Monaſtero di S.Andrea. 47.dl

B. Filippo Neri non ſi compiace che la ſua Con

gregatione pigli luogo in Napoli. 5o.b

Flauio Cardinale Orſino dona all'Autore vn ,l.

a pezzetto di Legno della Santa Croce con

altre Reliquie. 99.b.c

i. Afferma hauerlo hauuto dalla Chieſa di S.

Croce in Geruſalemme. . c

S.Franceſco profeſſatore di gran pouertà, e au
- ſterità. - - i ; 82.ai

Franceſco Boſio Veſcouo di Grauina, e poi di

Fabritio Brancaccio Auuocato principale in Perugia, e trasferito al Veſcouado di" -

Ioo.

e Viſitatore Apoſtolico in Genoua. ci

Creatura amata da S.Carlo Borromeo. . c

Dona all'Autore alcune Sante Reliquie - º

K 3
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P. Franceſco Caracciolo vn de Fondatori della

Religione de Cherici Regolari Minori .

O.C.

ini co Compagni e indirizzato, e con

ſigliato da due Cherici Regolari per la
fondatione. C

Ottiene la gratia da Papa Siſto Quinto per la

fondatione.

Franceſco Rè di Francia manda Monſignor di

Lutrech ad aſſediar Napoli. 2, C

Franceſco d'Afflitto Vicario d'Amalfi conſen

te che ſi diano all'Autore alcune Reliquie

dalla Canonicad'Amalfi. 1oo.b

Eletto Veſcouo di S.Marco. b

Franceſco del Balzo deſidera, e procura la fon

dation d'wn Monaſtero di Monache oſſer

uanti in Capua. 78.d

Fa inſtanza che ſuor Dorotea Villana l'habbia à

fondar. 79.a

Fattala eſortare da Padri Cherici Regolari,

ottiene che accetti l'impreſa. a.b

tion del Monaſtero. 79.c.81.c

Franceſco Maria Carafa Duca di Nocera.

Del ſuo Palazzo e Giardino ſe ne fa vn Con

uento per li Padri Carmelitani Scalzi, 66 a

Franceſco Lombardo Canonico della Metropo

litana di Napoli- 73 a

Suggetto di bontà,e dottrina. 3l

Menato dall'Autore in ſua Compagnia nella

Viſita del Monaſtero delle Conuertite. a

Fräceſca Veſpolo Madre delle quattro Sorelle

Paleſcandole,donna di molta bonta. 46.d

P. Franceſco Maria Tarugi della Congregatio

ne dell'Oratorio. - - -

E trauagliato della Sciatica. 5 o b

Perſuaſo è pigliare li rimedij d'Iſchia, e d'A

gnano per guarirſi. . . C

Oſpitato e medicato nella noſtra Caſa di S.
Paolo. C

Proueduto di tutto il biſogno per pigliari ri

medij,d'Iſchia. - - - -

Alloggiati di nuouo nell'iſteſſa Caſa di San..
Paolo. : d

che gli biſogna per opera de'noſtri.

Sermoneggia in Napoli con vtilità degli

aſcoltanti. ... C

Guariſce dall'infermità della Sciatica. 51.a

Mandato in Napoli con altri Padri per fon

daruivn luogo. - -- - - -

Dona ſeicento ducati annuali per la fonda

Fermatoſi l'eſtate in Napoli e prouiſto di ciò

d |

E alloggiato coſuoiCompagni nella Caſa di

S. Paolo. d

Proueduti d'habitatione

opera de'noſtri. - d

Sermoneggia con molta vtilità. d

Diffidato di trouar luogo a propoſito, ſe ne ,

ritorna in Roma co Compagni. 52.a.b

Illuſtra la ſua Congregatione con la parola, e

, e del biſogno per

con la vita. - 55.d

Ha humil ſentimento di ſe ſteſſo, 58.c

Amore e oſſeruanza filiale. 58.d

Verſo il B.P.Filippo.

Fa gran frutto nell'anime. 59.d

Acquiſta buono, e nobil concorſo di perſone

alla lor Chieſa. e

Aſtretto dal Papa ad accettar l'Arciueſcoua

do d'Auignone. - e

Dimandato dalla Città di Napoli per ſuo

Arciueſcouo. 6o.a

Eletto Cardinale. 6o.a

- A diſtanza dell'Autore fauoriſce la traſlatio

ne del Monaſtero di S.Gio.Battiſta. 79.d

. Franceſchino Vis Domine Predicatore famo

ſiſſimo. 39.d

Predicando favna bella Apoſtrofe à vn Cali

ce per commouer gli aſcoltanti. 39.e

Raccoglie in queſta Predica circa otto milia

ducati per lo riſcatto di Sorrento. 4o.c

Suor Fuluia Caracciola Compagna di Suor Eu

froſina di Silua nella fondatione del Mo

naſtero della Trinità. 83.b- -

-

G

Eremia daSalò Cherico Regolare.

Cameriero,e Segretario di Papa Paolo

uarto. - Io.d

Fa teſtimonianza della riordinatione del Bre

uiario e Meſſale fatta da Papa Paolo IV. d.

D.Giacomo Torno Cherico Regolare. -

Confeſſor delle Paleſcandole, l'indirizza alla

perfettione. - 47.b.c

Viue e more con opinione di ſantità. b.c

P. Geſuiti ottengono il Monaſtero di S. Sofia in

Salerno, e vi fondanovn Collegio. 87.a

- Fanno frutto in tutte le parti ancorche rimo

i i tiſſime. - 87.a

Inſieme coi noſtri danno aiuto notabile alla

i Compagnia de Bianchi, 88.d

Hanno parte nella fondatione del Monte 2

D.

c della Miſericordia in Napoli. 9o a

- Ottimo

-
-

- -
--

-
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- öttimo reggimento loro. 94.d

cono la frequenza deSagramenti. I d

Perſuaſo dal P.D.Felice e dall'Autore, delibe

- ra fondare vn luogo per li Padri Camal

doli. . 6 a

Dona cinquecento ducati annuali e vn ſuo

Palazzo, e Giardino per fondatione. a

D.Giouanna Caſtriota Ducheſſa di Nocera.

Racchiude in argento le Reliquie che ſi con

ſeruano nella Canonica d'Amalfi. 1 oo.b

P. D. Giouanni di Marionò Cherico Regolare.

Perſuade alcuni ſuoi penitenti à fondare il

Monte della Pietà.

Non accetta l'Arciueſcouado di Napoli.

46.d. -

E ricercato in nome del Papaà proporgli vn

ſuggetto per Vicario di Napoli , 38.c

Propone al Padre F. Giulio Paueſe per Vica

I10 e - ,

. Si conſerua coſtante nella nominaza fatta. d

Raguaglia il Papa di tutto il ſucceſſo, e della

i qualità del PF.Giulio. , 39.a

Primo Confeſſor delle quattro Sorelle Pale

ſcandole. - 46.e

: L'indirizza nella vita ſpirituale, e per la ſtra

da della perfettione. 46.e

Nell'età tenerale ciba del pan Celeſte. e

Muore feliciſſimamente e con opinion di ſan

tità. 47.a

D. Giouanna Pacecca Principeſſa di Conca ..

..b.

P.D.º" Sarcouillo Cherico Regolare ſugget

to di gran qualità. 65.c

Procura d'introdurre in Napoli i Padri Car

meliti Scalzi. C

Giouanna Scortiata Madre di Fabritio Bran

caccio.

Applica l'heredità di ſuo Figlio alla Nuntia

ra di Napoli, e per altre opere pie. 43 de

- S'affligge grandemente per la morte di ſei

Figli. 44 a

Perſuaſa da noſtri, fonda vn luogo per edu

cation delle fanciulle,e le gouerna. b

Alleua virtuoſamente le fanciulle nello ſpiri

to,e negli eſerciti donneſchi. C

Domenicoin Napoli. 63.a

D. Gio. d'Aualos d'Aragona de Marcheſi del

Vaſto e di Peſcara. -

Inchinato all'opere pie. 6o.c

; Inſieme co padri Cherici Regolari introdu

Giesù Maria Chieſa de'Padri Riformati di San

36.e.37 |
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Recavtile e ornamento alla Città con queſta

difondatione.

Allegeriſce in parte i Monaſteri di Mona

che – . - b

Alleua Signore nobiliſſime, le quali poi ſi

maritano principaliſſimamente. -

Per la ſua bona educatione, molte giouane ſi

fanno Monache. e b

Racconta all'Autore la fondatione e progreſs

ſo del Monaſtero di Geruſalemme. 34.c

Gio.Villano Marcheſe della Polla.

Aiuta ſuor Dorotea ſua Sorella nella traſla

tione del Monaſtero di S. Gio. Battiſta da

Capua a Napoli. 79.d

Con diligenza ſua e d'altri ſi ſuperano mol

te difficoltà per lo ſtabilimento del Mona

ſtero. 81 b

D. Gio. di Zunica Conte di Miranda Vicerè di

Napoli. - , 72.e

Sicópiace che la Città di Napoli dimandi al

Papa il P.Tarugi per ſuo Arciueſc. 6o.al

Conſente che Napoli doni duemila ducati

a Padri dell'Oratorio per la fabrica della

Chieſa. - 54 a

Coſtringe l'Autore à Viſitar il Monaſtero

delle Conuertite. 72.e

Ottiene dal Papa tre Monache di S. Chiara

dell'Aquila per l'aiuto di queſto Mona
ſtero.

73.c

a Procura il miglioramento dell'iſteſſo Mona

ſtero. d

Vuol che l'Autore proueda d'vn buon Sacer

dote per lo reggimento di queſto Mona

ſtero. , c

D.Gio di Zunica Cómendator maggiore. 99.ci

Ambaſciador del Rè Cattolico, e poi Vicerè

di Napoli. - - -. C

P. Gio. Agoſtino Adorno vn de fondatori della

Religione de'Padri Cherici Regolari Mi
IlOII e 7o.c

Inſieme co Compagni e indirizzato e conſi

gliato da due Padri Cherici Regolari per
la fondatione. C

Ottiene la gratia per la fondatione da Papa
Siſto V. d

Gio.Andrea de Curte Preſidente del Conſiglio
di S. Chiara.

Succede al Duca di Monte Lione nel gouer

no degl'Orfanelli. 42. a

Introduce i Somaſchi al reggimento degl'Or

fanelli, e al ſeruitio della Chieſa. 3.

K 4 i Gio.

-
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Gio. Battiſta Caſtaldo Marcheſe di Caſſano -

34 C

ne del Monte della Miſericordia. 91.a

S'affatica in ſeruitio di queſta pia opera. a

Gio. Battiſta del Tufo tratta coPadri Cherici

Regolari di trouar denari perſeruitio della

Chieſa di S.Seuero. 65.a.b

D,Gio.Battiſta del Tufo Cherico Regolare.

Perſuade al P. Ceſare Baronio la fondatione

Tratta col B. Filippo Neri d'introdurla ſua .
Congregatione in Napoli, b

Rinoua efficaciſſimamente l'Vfficio con l'iſteſ

ſoB.Padre, - º b

Eſorta il P. Franceſco Maria à pigliari rime

dij d'Iſchia, e d'Agnano per guarirſi della
Sciatica, C

Perſuade il B.Filippo è mandare il P. France

ſco Maria in Napoli è queſto effetto. c

Replica l'iſteſſo vſficio col B.Filippo per la

fondatione. 5 I.a

Si duole col P.Taruggi della ſua partenza da
Napoli,e gli perſuade il ritorno. 5 2.b

Fa diligenza per lo ritorno del Padri dell'O

Con l'aiuto d'altri Padri Cherici Regolari

conchiude la compera d'vn Palazzo, e ſe

ne fa l'iſtrumento. 52.d.e

Ritroua perſone che promettono denari per
la compera. d

Raguaglia il B. Filippo della compera fatta

per la ſua Congregatione. 53.b

S'affatica in proueder denari ancora del pu

blico per aiuto alla fabrica d'vna Chieſa
de'Padri dell'Oratorio. N 53.e

S'adopera col Vicerè perche conſenta che ,

Napoli doni duemila ducati a Padri del

l'Oratorio. 54.a.b

S'ottengono dalla Città quattro milia ducati

per li Padri dell'Oratorio. 54.b

- Aiuta perche sottenga la Chieſa di S. Gior

- gitello per commodo della lor piazza. c

Perſuade D, Gio.d'Aualosà fondare e dota

revn luogo per li Padri Camaldoli. 6o.e

Eſorta alcuni a procurar il ritorno de'Padri

Domenicani in S.Seuero. 64.a

Aſtretto dal Vicerè di Napoli è viſitar il Mo

naſtero delle Conuertite. 72.e

Prende la licenza dal Vicario di Napoli per

–

Gio. Bartiſta Seuerino de' primi nella fondatio-l

d'vn lor luogo in Napoli. 5 o.a

ratorio in Napoli. C i

poterViſitar queſto Monaſtero. 73.a

Nella viſita mena in ſua Compagnia Fran

ceſco Lombardo e Gioſeppo Roſsi. ali

Attende con diligenza alla viſita per lo ſpa

tio" . . . . . f p b

Fa prouedere alle Conuertite gli aiuti ſpiri

tuali, e gli alimenti più commodi. ſi

Procura che continui nel reggiméto di que

ſto Monaſtero il P.Aleſandro Borla. 73.e

Dopo la morte del Borla, propone per ſuo

ſucceſſore Gioſeppo Roſsi. 74.a

Perſuade D. Coſtanza del Carretto a laſcia

qualche rendita per lo Nouitiato delle si

Conuertite. di

Per mezo d'alcuni ſuoi amoreuoli Signori

ottiene la traslatione del Monaſtero di S.

Gio.Battiſta da Capua è Napoli. 79.d.e

Gioueuole alle Monache in queſta fondatio

Ile– - - 81.b

Raccoglie inſieme molte Reliquie di Santi, e

le ripone in vn nobiliſsimo Reliquiario.

98.c.d. -

Dona queſto Reliquiario alla Chieſa di San

Paolo de Cherici Regolari. -

Racconta iluoghi e le perſone dalle quali ha

º riceuute dette S. Reliquie. 99. 1oo. 1 o 1 |

|
Aſſiſte come Preſidente e ſopraintendente al

Capitolo Generale di Monte Vergine per

ordine di Papa Siſto V. I O Ial

Conduce ſeco il P. Franceſco Maria Taruggi

per conſiglio e teſtimonio delle ſue attio
Il1 , Io I

Informato è pieno delle virtuoſe attioni de'

Cherici Regolari in Napoli. 2.b.c

Fatto Ordinario del Monaſtero della Sapien
za tre volte. 5.ci

Viſita l'iſteſſo Monaſtero tre altre volte. c

Informa l'Arciueſcouo di Napoli circa la fon

datione del Monaſtero di S.Andrea. 47.di

E preſente quando in vna predica ſi raccol

gono circa otto milia ducati in Napoli.

4o. Ce - -

Gio. Domenico Rebiba Veſcouo d'Ortona è

Mare ». - -

Dona all'Autorevn pezzo d'oſſo di S.Toma

ſo Apoſtolo. 99.d

E trasferito al Veſcouado di Catania in Si

cilia, c

P. Gio. Franceſco Bordini della Congregatione

dell'Oratorio.

Scriue le diligenze vſate dall'Autore per la .

fondatione del lor luogo in Napoli. 56.d.e

Eletto

l

i

|
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-

-

-
-

TEIetro Veſcovo di Gauglione, e poi trasferi

to all'Arciueſcouado d'Auignone. 51.b.c

Gio. Franceſco di Ponte fa opera che l'Autore

habbia alcune Reliquie dal Monaſtero

della Trinità di Rauello. 1 oo.d

Gio. Pietro Carafa Veſcouo di Chieti.

Ha carico dal Pontefice d'eſaminare,ordina

re e iſtruire coloro che s'ordinano in

Roma. A I 4- I 5

- Ha facoltà d'eleggere tutti i Miniſtri in ciò

neceſſari e di caſtigare i delinquenti nel

loro Vfficio. quiui

Rinuntia il Veſcouado nelle mani del Ponte

fice e fonda la Religione de'Padri Cherici

Regolari. I 4.c

- Il primo ch'a tempi noſtri rinouila Religion

formale nel Chelicato ſecolare. 7o.alb

Inuita con l'eſempio i ſuoi Padrià impiegarſi

nella fondation de Monaſteri. 2.d

Zelante del Diuinſeruitio e della diſciplina ,

Regolare - 3.C

Eſorta efficaciſſimamente ſua Sorella è fon

dare vn Monaſtero oſſeruante. C

Per inclinarla maggiormente, le perſuadela

neceſſità d'eſſo. 3 e 4.a

Ottienevn Breue da Papa ClementeVII. per

la fondatione del Monaſtero della Sa

ienza. 4.a

Fa venir il P.D.Bonifacio da Venetia in Na

poli per aiuto di queſta fondatione. b

Inuia alla Sorella due buoni ſuggetti nello

ſpirito ben alleuati,cioè ſuor Cecilia,e ſuor

Barbara per aiuto della fondatione.

Continua la protettion del Monaſtero fino a

ImOlte, i c

Scuoprevn inganno del Demonio alla So- |

rella, e lo rimedia con ſua lettera. e

Scriue alle Monache più lettere, che ſi con

ſeruano. 6.c

Eletto da Dio per ridurre in migliore ſtato

la Gerarchia Eccleſiaſtica. 8.c

Nello ſtato Religioſo,e Ponteficale, moſtra la

ſua virtù,e zelo. C

Inſieme co Compagni procura, che il culto |

che s'offeriſce à Dio nell'Vfficio, e nella ,

Meſſa ſia ben ordinato. - e

E con parole graui honorato dal Papa in vn

Breue. 9.b

Ottiene facoltà dal Pontefice di poter co'ſuoi

riformar l'Vfficio, e la Meſſa. 9.b.c

Attende co Compagni all'emendatione. 9.e

-

6.a l

-

-

-

. Stimato e lodato dall'iſteſſo Pontefice, •

-

-
-

-

-'

-

-

-

Perſuade Paolo III. a fondare il Tribunale

Aſſunto al Ponteficato col nome di Paolo,

Illumina i Regolari promoſsi alle degnità.!

Zelantiſſimo della fede Cattolica, e della ſa

lute dell'anime. - I 6.d

Deſidera patir fin lo ſteſſo martirio per la ..

conſeruation della fede. d. e

Intendentiſsimo della lingua Latina pulita,

ed elegante, - - e

Riceue lettere dal Secretario B, Sanga in no

" Papa Clemente VII. per le coſe del

la ſeligion Cattolica. 18.bl

Parole ſue infocate di zelo per la fede Cat

tolica. - - I 9.a

17.ab.19.b.

Impiegato dal Pontefice nelle cauſe del San

t'Vfficio in Venetia. 18.19

Seſpone à pericolo della vita per la conſer

uation della fede nell'iſteſſa Città.18.a.19.ci,

Scriue al Cardinal Contarino in raccoman

dation di due Padri di S. Franceſco mol

tozelanti della fede. 17.d. 19.bl.

Scriue da Venetia al Pontefice molti ricordili

importantiſsimi. 2 ol

Eletto Cardinale. i 16.d

Favn'efficaciſsima eſortatione e correttione!

Euangelica con ſtile aſſai elegante, 8 eru

dito à Fra Bernardino Occhino. 21.22

23-24-25. -

del Sant'Vfficio - - 92.b -

IV. -
- b

- . I Os 3 - - - º

Si riputa obligato a maggior perfettione. b)

- s.

Nel Ponteficato continua l'affetto verſo la

ſua Religione. Cl

s Soccupa nella riordinatione delle ſacre Ce-l

-
Riforma dell'Vfficio fatta da

Fa conoſcere la mala ſodisfattione di non a

rimonie e riti. - . Ci

Paolo IV. recal

gran contento alle perſone diuote. 11.a

Emendatione fatta da lui, è mandata da Pio

IV. a Padri del Concilio di Trento. 11.b

Stimata grandemente da Padri del Concilio,

e poi da Pio V. 11.e. 12.ab

Delibera di riformarla Chieſa. 26.c

Comincia dalla ſua caſa, corte, e ſtato. c

Priua i Nipoti degli Vffici e gli confina. di

Vince l'amor naturale diſcacciando i ſuoi

parenti. e

Moſtra rettitudine. e

eſſere i
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- l

che ſi ritroui indebitato.

Rimuoue vn ſuo Fratello dal Gouerno del
-

-

- Caſtello. a - - - - - - - - C

Licentia alcuni Parenti, e auerte gli altri è

viuer bene. - c

te – e -

neſtà. - . . . C

Ordina rimedi contro l'Vſura, e ſimonia ..

28.a. º

Reca innanzi potentemente l'impreſa del S.

, Vfficio. b

-

- - -

e retici, e fa purgare gli altri. i b

e ſteſſo, fa oſſeruare i digiuni. d

Accreſce la riuerenza,e diuotione alle Chie

ſe

Fa ritornar l'Apoſtati alle lor Religioni, e ca

ſtiga ſeueramente i contumaci. 29.b

Allontana gli Hebrei dall'habitatione del

Chriſtiani, e gli contraſegna con le berette

- i gialle. - g

Fa altre prouiſioni vtili contro gl'Hebrei. c

Fa ordini contro gl'ambitioſi del Papato,eiri

, º media ad altre coſe indecenti. i

e Ordina che i negotij propoſti in vn Conciſto

ro, s'habbino a determinare all'altro. e

Comanda a Veſcouila reſidenza ſotto pena

di priuatione. : 3o.a

Fa reſtituire alle Chieſe i beni vſurpati. b

Migliora le coſe della Penitentiaria, e della ,

medio. . . . C

: Mantiene l'abondanza ancor con i propri

danari. C

; Deſideroſo della pace. d

Deſideroſo della Riforma della Chieſa. e

. Puniſce ſeueramente gli adulteri, ei Cherici

- dishoneſti. 31.ab

Moſtra ſanti deſiderij. a b

Per lo zelo ſuo,ſi rimuouono molti ſcandali. c

Conoſcendo l'importanza del negotio, crea

ottimi Veſcoui, e dà loro grand'autori

tà.

quell'anime. 94.a

eſſere auuiſato delle coſe de Nipoti. b

Sgrauai Popoli da alcune impoſitioni, ben

Caſtiga i Carnali, ei Sodomiti ſcueramen- -

Fa prouiſione contra la beſtemmia, e disho

Prohibiſceilibri compoſti è ſtampati da He

Con l'ordini buoni, e con l'eſempio di ſe l

2 e

-.- C | ,

d Gioſeppe Maſcardi Veſcouo di Mariana dona ,

Segnatura che haueuano biſogno di ri

- - - - - - - - - 93.c

: Fa Veſcouo in Inghilterra il P. D. Tomaſſo |

Gooltoello Cherico Regolare per aiuto di l

Conoſce le qualità ottime del P. D. Giouan

ni di Marionò. - - 39

Ordina,che gli nomini vn ſuggetto per lo Wi

cariato di Napoli. 38.ci

Approua la nominanza fatta dal P. D. Gio

uanni del P.F.Giulio. 39.ai

Promoue il nominato al Veſcouado di Veſti,

e lo fa Vicario di Napoli, e poi Nuntio in

quel Regno. ai

Conferiſce l'Arciueſcouado di Napoli al Car.

dinal Alfonſo Carafa ſuo Pronipote. c

Gio. Simone Moccia. - 67.d

P.Gio. Tomaſſo Euſtachio della Congregationeſ

i dell'Oratorio. . . . . . .

: Eletto Veſcouo di Larino da Papa Paolo

i Quinto. 54.e

Gio. Vincenzo del Tufo Marcheſe di Gienſano.

Comperavna Caſa e che cede ai Padri di S.

Seuero per lo ſteſſo prezzo. 65.a

S. Giorgitello Chieſa di Padronaggio di Fede

rico, e Pompeo Tomacello. 5 4. C

Giorgio Paleario Secretario della Congrega

a tione ſopra i Veſcoui, e Regolari. 84.e

S. Gioſeppo Monaſtero di Monache de S.Ago

: ſtino in Napoli vedi Monaſtero di S. Gio

, ſeppo.

i S.Gioſeppo Monaſtero di Suore Carmelitane ,

i ; Scalze vedi Monaſtero di S. Gioſeppo.

all'Autore alcune ſante Reliquie. 1oo.c

Gioſeppo Roſſi. . . .”

i Menato dall'Autore in ſua Compagnia per

è la Viſita del Monaſtero delle Conuerti

i te-. - 73.a

- Propoſto dall'Autore per lo reggimento di

queſto Monaſtero, e della Chieſa degli

Incurabili. , 74.a

Eletto Veſcouo d'Oggento, e poi dell'Aqui

la,e vltimamente trasferito all'Arciueſco

uado di Matera. . 73.b |

P.D.Girolamo Ferro Cherico Regolare.

Procura che i Padri Somaſchi ſiano intro

dotti al gouerno degl'Orfanelli in Na

poli. - 41 c.d.e

P.F. Girolamo Carmelitano Scalzo.

Mandato da ſuoi Padri per fondarevn luogo

in Napoli. . - 65.d

P.Girolamo Miani Fondatore della Congrega

tione de Somaſchi. l

Deſideroſo della vita ſpirituale, ſi confeſſa dal

- PAD.Gio. Pietro Carafa. 42.c.d

- - - - - - - - Ancor
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Ancor nell'opere buone, ſoggioga la volon

tà ſotto l'wbidienza di lui. d

D. Girolamo delli Monti Marcheſe di Cori

gliano.

In ſuo nome ſi comperano alcune Caſe per

la fondatione del Monaſtero della Trinità

in Napoli. 83.a.b

D.Girolamo Pignatello. -

Chiamato da eminente vocatione,ſi fa Che

rico Regolare. 9o.C

Suggetto di religioſe qualità. 9 I.e

Deſtinato dal Fratello è diſtribuir notabil

ſomma di danari. 9o.d

Applica alcune migliara de ducati al Monte

della Miſericordia per la fondatione d'vn

Oſpedale in Iſchia. d

E fatto Arciueſcouo di Roſſano. 9 I. e

Giudei ſono prohibiti dalla lege Moſaica d'eſer

citar l'vſura. 36.b

Rodono le ſoſtanze de Chriſtiani con l'Vſu

Te º • -
b

Diſcacciati da Carlo V. fuori degli ſtati

ſuoi. C

Giulo III. mandavn Legato Apoſtolico in In

ghilterra per ridurla ſotto l'wbidienza del

la S.Chieſa. 93.C

P.F.Giulio Paueſe Domenicano propoſto dal P.

D. Gio.di Marionò à Paolo IV. per Vica

rio di Napoli- 38.d.39.a

E fatto Veſcouo di Veſti, e Vicario diNapo

li inſieme. - 39.a

Nell'Vfficio di Vicario ſi porta con molta ſua

lode. -
e b

Per l'ottimi portamenti nel Vicariato il Papa

lo fa nuntio nel Regno di Napoli. b

Guerra con ſodisfattione del Pontefice, e

- del Vicerè. - b

E trasferito all'Arciueſcouado di Sorrento. c

Si porta da ottimo Arciueſcouo. C

Dimoſtra vigilanza e carità grande nel go

uerno del ſuo Arciueſcouado. c

Dà tutto l'aiuto poſſibile al ſuo Popolo preſo

daTurchi per liberarle dalle mani loro. d

. Per mezo del Predicatore vis Domini racco

glie circa otto milia ducati di carità per

Eſercita ambidui l'Vfficij, e in tempo della , l

Giulio Roſſi Arciueſcouo d'Amalfi.

Conſente che ſi diano all'Autore alcune ſan

te Reliquie della Canonica d'Amalfi.

1 oo.b.

Giulia delle Caſtelle.

Oltre a molti benefici fatti à miniſtri de I

gl'Infermi, edifica loro vn luogo. 69.b

Giulia Papara inſieme con ſuor Luiſa ſua zia,

fonda il Tempio delle Papare. 45.b

Logouerna final preſente. C

P. D. Giuſtino Barnaba Cherico Regolare fa

opera che ſia data a Padri Bernabiti la ,

Chieſa di S.Maria di Porta noua. 67.d

Indirizza, e conſiglia i Cherici Regolari Mi

nori nella fondatione della lor Religio

Ile- e 7o.c

Seguita à indirizzargli non conſentendo di

trasferirſi nella lor Religione nè pur per

minimo ſpatio di tempo. 7I.a

Miniſtro di Dio in queſta fondatione. C

Suggetto d'eminentiſſimo ſpirito. 76.a

Eſorta D.Carlo, e D. Maria Caraccioli con

ſortià farſi Religioſi. a

Conſiglia queſti Conſorti in alcune opere ,

ple . -
75 c.d

Aiuta nello ſpirito, i Fratelli dell'Oratorio

in S.Paolo. - 76.b

Suor Giuſtina di Tranze Monaca nel Monaſte

ro della Sapienza.

Compagna di ſuor Dorotea Villana nella ,

fondatione del Monaſtero di S. Gio. Bat

tiſta. 79.b

P. Giuuenale Ancina della Congregatione del

l'Oratorio.

i

l
a S affatica in Napoli per la ſalute dell'ani

ITle - e 56.ai

Fatto Veſcouo di Saluzzo. gl

Gregorio XIII. manda è Napoli Ceſare Baronio

per vn negotio grauiſſimo. 49.d

Manda il Veſcouo Aſafenſe in Remis per in

formarſi,e prouedere alleneceſſità dell'In

ghilterra. - 94 c.d

Inuia:à Filippo II. Re di Spagnavn pezzetto

del Legno della Santa Croce. 99.C

I -

riſcatto degli ſteſſi Schiaui. 4o.b.c | - - - -

Profitteuole al publico bene. e Ddio nella conuerſion depeccatori manife

Mandato Nuntio in Germania da Pio V. e I ſta la potenza,e miſericordia ſua. 72.a

Grato verſo la Religione del Padri Cherici | Marauiglioſo ne'ſanti ſuoi, e ſanto in tutte le

Regolari. -, - , 4I ed opere ſue. 31.d

- -
Proue
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Prouede alla ſua Chieſa in vari modi, e ſper

cialmente con l'Iſtitution delle Religioni

1. b - -

Dà ageuolmente la vittoria à chi combatte

per la Maeſtà ſua. 46.b

Influiſce nell'anime le ſue gratie per mezo

deSagramenti. I.d e

Innico Aualo Card. d'Aragona Abbate della ,

Canonica d'Amalfi.

Conſente, che da queſta Chieſa ſi diano all'

Autore alcune ſante Reliquie. 1 oo.b

P. D. Innocentio Paleſcandolo Cherico Regol.

ſcuopre l'hereſie di Fr. Ludouico Romito.
95 .c.d. - - i -

Indirizza le ſue quattro ſorelle alla perfet

tione,e fondatione del Monaſtero. 47.c.d

Inſieme con altri fà le Coſtitutioni per que

ſto Monaſtero. - 48.a

Reca aiuto al Monaſtero. 48.a.b.d

Perſuade al P. Ceſare Baronio la fondatio

ne d'vn lor luogo in Napoli. 5 o.a

Tratta col B. Filippo Neri d'introdurla ſua ,

Congregatione in Napoli. 51.a.b

Ipolito Card. Aldobrandino aſſunto al Pontefi

cato col nome di Clemente Ottauo 85.e

D. Iſabella Caracciola de Marcheſi di Vico.

Conuenuta di concordia con ſuo Marito, ſi

fanno ambedue Religioſi. 75.b

Dona molte migliaia di ducati per le Con

uertite non publiche meretrici. c

Iſabella Caſtalda racconta all'Autore la fon

datione, e'l progreſſo del Monaſtero di

Geruſalemme. 34 c

D.Iſabella Gonzaga Principeſſa di Stigliano.

Dona diecimila ducati al nuouo Monaſtero

delle Conuertite. 76.c

D.Iſabella di Gueuaragouerna il Tempio della

Scortiata. - 44.e

L

Aura del Tufo. 82,d

Fr.Ludouico Romito è riputato per huo

mo di perfettione in Napoli. -

Stimato ancora dalle perſone eminenti.

95-ab l

gni,e ſono caſtigati dal S.Vfficio. I d

Lucantonio Euſtachio Cameriero ſegreto di

Papa Paolo V. - 55.a

|Luigi Lippomanno Veſcouo
---

Scoperto da noſtri Padri, è preſo co'compa

di Verona è man-,

dato Nuntio Apoſt in Germania perpro

uedere à quello interim. 93.3

Suor Luiſa Papara partecipa nella fondatione

del Tempio della Scortiata. 45.a.b

Alleua, e nutriſce ſette donne per amor di

Dio. - b

Inſieme con Giulia ſua nipote fonda il Tem

pio delle Papare. b

M .

Onna Manzia de Reczenes Zunica Con

teſſa di Beneuento.

Fà opere di gran carità nell'Oſpidale degl'

Incurabili. 74.b

P.D.Marco Paleſcandalo Cher. Regol. perſua

deal P.Ceſare Baronio la fondatione d'vn

lor luogo in Napoli. 5o a

Netratta ancora cel B Filippo. a.b

Rinoua efficaciſsimaméte l'vfficio con l'iſteſ

ſoB. Padre. 51.b.c

Allogia il P. Franceſco Maria nella caſa di

S. Paolo. - d

Aiuta le Monache del Monaſtero di S. Gio.

Battiſta nella fondatione. 81.b.c

Soggetto di molta bontà, dottrina, e eſpe

rienza, - 85.a

Eletto da Siſto Quinto per Viſitatore delle ,

Monache di Napoli inſieme con due ,

altri. - - - d

S'affatiga co'Compagni nella viſita. b

Viene tre volte à poſta da Napoli a Roma ,

à trattarco Cardinali della Congregatio

ne ſopra i Regolari.

Torna la quarta volta à Roma è tratta della

Riforma delle Monache col Papa. . e

Fà eſatta relatione del negotio della viſita. e

Procura le ordinationi per la Riforma del

le Monache. - 84 c.d

- Di ordine del Papa ſi fanno l'ordinationi per

la Riforma. - - 86.a

Eletto Viſitatore inſieme con vn'altro di tut

ti i Monaſteri di Monache in Salerno.86.d

Fatta la viſita riferiſce il tutto alla Congre

atione ſopra i Regolari. -

Per ordine del Papa ſi ſopprimono cinque

Monaſteri di Monache in Salerno. 87.a

Madama Margarita d'Auſtria Ducheſſa di Par

ma , . - 99.d

S.Maria dell'Incurabili,pio luogo di Napoli.

Gouernatori di queſto pio luogo fanno iſtan

- v Za

-
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za all'Autore, che viſiti il Monaſtero del

le Conuertite.

Napoli. 41.c

S. Maria della Miſericordia Chieſa in Napoli.

i 7 I. a - - i - - -

S. Maria di Monte Vergine. -

In queſta Chieſa ſi conſeruano molte, e ſe

gnalate Reliquie. I O I, d

S.Maria di Porta Noua Chieſa de'Padri Berna

biti in i. . 67.d

S. Maria di Donna Romata Monaſtero di Mo

– nache in Napoli. r , 3.a

Maria Reina d'Inghilterra. -

Dimanda al Papa Reginaldo Card. Polo per

Legato Apoſtolico in quel Regno. 93.c

D.Maria Pacecco Conteſſa di Miranda fà ope

re di grandiſsima carità, e humiltà nell'o

pera de gl'Incurabili. . 74.a

Conduce ſeco molte Signore à far l'iſteſso

pera in queſto Spedale. a

A ſua imitatione continuano alcune Vicere

gine nell'iſteſſe opere di carità. b

Suor Maria Carafa a perſuaſione del P. D.

i Gio Pietro ſuo fratello ſi riſolue di fonda

re il Monaſtero della Sapienza. 4.a

Fà ottimi ordini per l'Iſtitution del Mona

ſtero. , 5.a.b .

Rigida oſſeruatrice della ſua regola. 7.b

Muore con opinion di ſantità. c

Il ſuo corpo ſi conſerua illeſo. C

Maria Longa perſona di molto ſpirito. 32.b

Si confeſſa dal B.Gaetano. ' b

Acquiſtala ſanità miraculoſamente. - d

Diuota,e caritatiua verſo i Cherici Regolari.

35-cd.32.e

. Dona à P. Cherici Regolarivna Caſa dentro

- Napoli. º i - - 33.e

Riceue dall'iſteſſi Padri la Caſa, che haueua

- lordonata. - 34.b

Eſortata dal B. Gaetano fonda il Monaſtero

di Geruſalemme, e vi ſi fà Monaca. 32.b.c

Viue,e muore con fama di ſantità. 32.d

Mario Carafa Arciucſcouo di Napoli Paſtorvi

gilantiſsimo. 92.d

Martos de Goroſtiola Regente, è Decanodel

Regio Collaterale in Napoli. I 66.b

Raccoglie groſſe limoſine per lo Comuento

de Carmeliti Scalzi. . . , b

Maſſa Città è preſa,e ſaccheggiata da Turchi, e

la gente ridotta in ſeruitù. 39.c.d

72.e | ,

S. Maria di Loreto Chieſa degl'Orfanelli in . . .

| - Lodato,e raccommandato dal

M.Fr. Martino di Treuigi dell'Ordine di San ,

Franceſco Proninciale in Venetia, e In

quiſitore. - - 19.b

a Seſpone à pericolo della vita per la fede ,

Catholica, C

-

i

P.Gio. Pietr

i Carafa al Card.Contarino. . c.d

Padre Mattheo Burello della Congregation

dell'Oratorio di Napoli. . 53.d

Fr. Michele Bonello Card. Aleſſandrine Ve

ſcouo d'Albano. --
-. -

- Capo della Congregatione ſopra i Regolari.

84. d - - i 2 º

Monache di Napoli anticamente i uanti.

4.d,85.b i

In numero moltiſsime. 86.a

- Con l'aiuto delor parenti soppongono alla

. Riforma. C

- Non s'ammettono alla Profeſſione ſe non ac

cettano la Riforma. 86:c

Col buono eſempio del Monaſtero della Sa

pienza ſi riducono alla Oſſeruanza Rego

lare ». 5.d

Monaſteri ſono eſerciti di Dio contro i Demo

º nij. - - - - i 46.b

Monaſtero di S. Andrea vn degl'Oſſeruanti, e

i principali Monaſteri di Napoli. 48.b

Fondato dalle ſorelle Paleſcandole. c.d

Paleſcandole ſono alleuate nello ſpirito da

alcuni Padri di ſanta vita. 48.b

Si rinchiudono come in clauſura noue anni

prima di fondare il Monaſtero. 47.c

Si confeſſano ſempre da Padri Cherici Reg.

finche fondano il Monaſtero. I d'

Impiegano tutte le lor facoltà nella fonda

tione del Monaſtero, di

Riceuono aiuto da Padri Cherici Regolari

nella fondatione, e appreſſo continua

mente. . . . . i 47.48.d.

i Lo ſpirito acquiſtato per lo buono indirizzo

delor Confeſſori, lo diffondono nelMo

- naſtero. - - 48.b

Monache di S.Andrea molto Oſſeruanti. 48.b

Fabricano da fondamenti vn nobile, e ſpa

i tioſo Monaſtero. c.d.

Riceuono all'habito perſone nobiliſsime ».

48. b - -

Monaſtero di S. Andrea è parto della Religio

ne de'Padri Cherici Regolari. 4S.d

Monaſtero di S. Arcangelo di Monache Bene

dettine in Napoli cſtinto. 67.b

-

a -
- - -

Mo
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Monaſtero di S. Chiara dell'Aquila.

Prouede il Monaſtero delle Conuertite in . le

Napoli di tre Monache per introdurui l'oſ |

ſeruanza regolare.

Monaſtero delle Conuertite in Napoli.

73.c

Si migliora e ne produce vn'altro più oſſer

laIlte e 73.d

Accreſciuto di fabrica e di rendita da D.Co

ſtanza del Carreto Doria. 74.c.d

Monaſtero di Geruſalemme di Monache Cap

puccine in Napoli auſteriſſimo ancora con

l'Inferme. - - - - . 33.ab.c

Si fonda da Madama Longa. 32.34.b

E gouernato da Padri Cappuccini 33.a

Oſſerua la prima regola di S.Chiara. 33.a

Dona vna parte del ſito alle Conuertite. d

E pianta della Religione del Padri Cherici

Regolari. 33.a

Monaſtero di S. Gio. Battiſta deriua dal Mona

ſtero della Sapienza. 78.d

Riceue buoni e nobili ſuggetti. 8I.c

Hà principio è tempo d'Alfonſo Cardinal

Geſualdo Arciueſcouo di Napoli. 81.d

Monaſtero di S. Gioſeppo in Napoli ſi trasferi

ſce in luogo più capace. 55.e

Monaſtero di S. Gioſeppo in Napoli di ſuore o

Carmelitane Scalze. 66.b

Monaſtero di S. Girolamo del terzo Ordine di

S. Franceſco in Napoli. 82.c

Monaſtero di S.Maria della Sapienza in Napoli.

Comincia ſenza poſſeder rendita. 7.e

Acquiſta rendita baſteuole, e fa vn nobile

edificio. - 8.a

Piáta della Religione de'P.Cherici Regolari.

Fondato da ſuor Maria Carafa. 4.b.c

Il ſuo luogo ſi comincia è edificare dal Car

dinal Oliuiero Carafa per le ſchuole pu

bliche - - 4.C

Ottimi ordini di ſuor Maria continuano ad

oſſeruarſi. 5.b.c.d

Auſterità della vita nelle Monache della Sa

pienza. 5.b,

Monaſtero di Monache di S.Sebaſtiano,vedi S.

Sebaſtiano.

Monaſtero di S. Sofia in Salerno, ſi concede a'

Padri Geſuiti per farne vn Collegio. 87.a

Monaſtero della Santiſſima Trinità di ſuore del

i l'Ordine di S.Franceſco. -

º Le Monache ſi trasferiſcono in queſto Mona

ſtero. 83.b

Danno principio alla Riforma. quiui

-

Monaſtero della Santiſſima Trinità di Rauello.

Monte della Miſericordia in Napoli.

anni. b

Monte della Pietà in Napoli ſi fonda l'anno

1539. 36.c.d

Preſta gratioſamente ſenza riceuere minima

coſa per le ſpeſe neceſſarie. - C

Riceue grande accreſcimento. 37.c

N Apoli chiede il P. Fräceſco Maria Tarugi

e Abbraccia,efauoriſce i buoni Religioſi. 67.a

Feconda Madre di felici ingegni.

Deſidera che il Papa moderi la Riforma del

Monaſtero. C

Impiega ne pegni centomilia ducati. quiui

Pa-: . . . . .

Riceuela degnità Arciueſcouale da Giouan.

PerTodor della virtù loro , riceuono buoni e

nobili ſuggetti. quiui.c.e

Si trasferiſcono in vn nuouo e ſpatioſiſsimo

Stimate dalla Città, e protette da Cardi

nali Acquauiua,e Carafa. quiui

Religioſe qualità di queſto Monaſtero. e

1ood.

Abbraccia tutte l'opere della Miſericordia

corporali, e ſpirituali. 9o.a

Amminiſtrato da buon numero di perſone i

ancor nobili, e principali. quiui

Poſsiede ottanta milia ducati, e ne poſſederà

altretantià morte d'vna Signora. quiui

Ha ſpeſi ducati ſeſſantaſette milia in pochi

Ha fabricato vin nobil luogo da fondamenti.

quiui. - - - -

Fa maritaggi, ſcarcera prigioni, e riſcatta ,

; ſchiaui. d

Ad eſempio ſuo, ſi fondano due altri Monti

in Napoli. d

N - - - -

per ſuo Arciueſcouo al Pontefice. 6oa

Hà più numero di Conuenti di Frati di San

Domenico, che qual ſi ſia Città d'Euro

- - 63.a

ni XIII. 63.d

Scriue al Generale di S. Domenico, che ripi

gli il Conuento di S.Seuero.

quiui

Abondante di numero, e di varietà di Reli

gioſi. 68.a

le Monache. 86.bl’

Manda per queſto affare al Pontefice il Mar

cheſe di Braccigliano per ſuo Ambaſcia

dore. - b

Diuotiſsima, e abondante d'opere pie al pari

di qual
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Tdi quaIſſa altra Città d'Italia gºc

E trauagliata dall'aſſedio di Lutrech. 2.e

| Infettata grandemente dalla peſte. 3.b
Napolitani invnai" danno otto milia du

cati di limoſina per il riſcatto di Sorren

to. 4o.c.d

i O -

Detto Fuſio Monſignore di Lutrech Ge

nerale del Re di Francia. 2. C

Aſſedia ſtrettamente Napoli. e

Il ſuo eſercito è disfatto dalla Peſte. 3.a.b

Muore di Peſte. 3.d

Odoardo Seſto Heretico. ' 93.C

Oliuiero Cardinal Carafa Arciueſcouo di Na

- 4.c

,:

poli. I

le ſchuole publiche. - 4-C

E Oratio dell'Annoya Principe di Sulmona ..

99 d. - i

Oratio Teodoro tratta coPadri Cherici Rego

i lari di trouar denari per ſeruitio della ,

Chieſa di S.Seuera. 64.ab

Oratorio di S.Paolo di Napoli. - - -

I fratelli s'eſercitano ne gi “ſerciti ſpiri

tuali. - 87.e

Procurano la liberatione di condannati in

Galea, e de'carcerati per debito. 88.a

Riceuono da D. Coſtanza del Carretto dieci

mllia ducati in aiuto dell'opere pie.

Ortona a Mare poſſiede il corpo di S. Tomaſo

Apoſtolo. 99.e

|Ottauio Cardinal Acquauiua Arciueſcouo di

Napoli.

Trasferiſce il Monaſtero di S.Benedetto in

S. Petito. - 81.d

P

M. Ta Adoano Licienſe dell'Ordine di S.Fran

ceſco Inquiſitore in Venetia. 19.d

Predica con molta ſua lode in Venetia.17.e.19.d

Raccomandato dal P.Gio.Pietro al Cardinal

Contarino. - -- 19.d

S.Pantaleone martire. Il ſangue di queſto Santo

ſi liquefail di del ſuo martirio. 1 oo.d

M.Paolino Bernardino da Lucca dell'Ordine di

- S.Domenico -

Riforma la Prouincia d'Abruzzo. 63.a

E in opinione di vita ſanta. - a

Paolo III. manda due Nuntii in Germania per

prouedere à quello interim.

Paolo V. vedi Gio. Pietro Carafa.

D.Paolo Malletti Cherico Regolare di S.Paolo

- - -- - - -

Comincia à fabricare in Napoli vn luogo per

Pietro Paolo,di Seniſi Abbate di S.seucrino di

b

93.a

Decollato inuiato in Malta a fondare vina

Congregatione per quei Caualieri. 66.c

Paolo di Sangro Principe di S.Seuero. 67.c

D.Paolo Toloſa Cherico Regolare aiuta e con

2 figlia alcune Monache a fondare vn Mo

naſtero oſſeruante. 82.e.83.a

Eletto Veſcouo di Bouino, e poi trasferito

all'Arciueſcouo di Chieti. 82.e

Peſte di Napoli noioſiſſima aſſaliſce ogni ſtato

di perſone. i 3.b

Pietr Antonio Caſtigliano. 34.c.

F. Pietro della Madredi Dio CarmelitanoScal

zo . . . 65.e.

Suggetto di virtù, e perfettione. 66.a

Mandato da ſuoi Padri è fondarvn luogo al

Napoli. 65.e

Predica in Napoli vi ſtabiliſce la ſua Religio

ne .
- 66.b

. E fatto Predicatore Apoſtolico. - b

Pietro Paolo Euſtachio Veſcouo di Boiano.55.a

Napoli. - -

Tratta co l'Arciueſcouo di Napoli per la fo
- datione del Moriattero di S.Andrea.4 c

Piov. Papadona molte ſegna iealla
Canonica d'Amalfi. . . oo.

Pio IV.fa diligenza per ſoccorre a ſogni del

l'Inghilterra. *. - 94.

º Tomacello Capece Marcheſe chiu

11O » 5.

Proſpe Rebiba Veſcouo di Troia, e patria,

di ſtantinopoli. 99.e

Proi ero ragliano Veſcouo di Biſignano.

Eletto da Siſto V. inſieme con due altri è vi

ſi ſonache di Napoli. 85.a

R -

Ainiero Galandi. i 34.c

IA Reginaldo Cardinal Polo Legato Apo

ſtolico in Inghilterra. 46.b.c

Religioſi ſono Soldati di Dio contro Demo

nij. 96.b c

Romitorio de'Camaldoli, vedi Camaldoli.
e S - e

Acramenti della Penitenza, e dell'Eucari

i ) ſtia fanno mutar la vita ei coſtumi. 2.a.b

Salerno Città e fatta Chieſa Arciueſcouale da

- Giouanni XIII. 63.d

Deſideroſa di goderi buoni frutti che produco

no i Padri della Compagnia di Giesù.87.a

S. Saluatore Chieſa de'Padri Camaldoli, vedi

Camaldoli.

Santi



r

I 24

Santi ſono deputati da Dio per difenſori del

le Chieſe, Città, e Regni. 98.a.b

Impetrano benefici ſpirituali,e corporali per

gli huomini. b

Loro Reliquie deuono eſſer honorate. c

Scipione Rebiba Veſcouo di Motola, e Vicario

di Napoli poi Cardinal di Piſa. 38.b

S.Sebaſtiano Monaſtero di Monache dell'Ordi

- ne di S.Domenico in Napoli. 3.a

Sebaſtiano Pighino Veſcouo di Terentino.

Mandato Nuntio Apoſtolico in Germania ,

per prouedere à quello interim. 93.a

Cardinal di Santa Seuerina Giulio Antonio

Santorovn de Cardinali della Congrega

, tione ſopra i Regolari. 85.d

S. Seuero Veſcouo di Napoli riſuſcita vn mor

to. 63.c.d

S.Seuero Chieſa de'Padri dell'Ordine di S.Do

menico in Napoli. 63.a

Il Generale ordina, che ſi laſci queſto Con

uento. ' ' i 62.e

“f I Padri ritornano nello ſteſſo Conuento.65.a

inno gran frutto nell'anime. 65.a

D. ueſtro del Tufo herso"i eſorta

i ſu nord ea Villana à fondare il Mona

ſtero e Mo.Battiſta in Capua. 79.a.b

Eletto Veruº di Motola. a.b

Siluio Anti o Maſtro di Camera di Clemen

te «ll in nome del Papa chiama a Roma

| 1. Padre Tarugi. e C

º Eletto Cardinale. sº c

S.Simeone. - 54 d

S.Siſto di Piacenza Chieſa de Monaci Benedet.

- tini. 1 oo.d

Siſto V ordina la viſita delle Monache diNa
poli º . i 85. a

Appreſſo di quelle di Salerno. 86.d

M. Siſto Fabri Generale dell'Ordine di S. Do

menico. - - 62.e

Sorrento Città, è preſa, e ſaccheggiata da Tur
chi. 39. c.d

Spiritº ſanto pio luogo in Napoli prende per

forza le Verginelle, che corrono pericolo

dell'honeſtà . . 77.b

Stefano Quaranta. 84.d

- - T . . . - --- --

T Empio delle Papare in Napoli alleuale ,

fanciulle nelle virtù, e eſerciti, donne
ſchi. - 45 C

I L F

i

Tempio della Scortiata in Napoli alleuale gio.

º uanette virtuoſamente. ai e

Per la buona diſciplina vi ſi riducono ancora

Signore nobiliſſime. . d

S.Tomaſo Apoſtolo.

Traſlatione del ſuo Corpo in Ortona à Mare

autéticata dal Martirologio Romano.99.e

Le ſue oſſa non ſi bruſciano rimanendoui il

ſegno del fuoco. 1oo.a

S. Tomaſo d'Aquino Ottauo Padrone,e Protet

tore di Napoli. º 48.c

D.Tomaſo Goulduello Cherico Regolare.

Mandato da Pio IV in Fiandra perlibiſogni

dell'Inghilterra. 94.b

E da Gregorio XIII. in Remis per l'iſteſſi

cauſa. c.d

Procura che ſi ſtabiliſca il Collegio Ingleſe, e

che ſia gouernato da Padri Geſuiti, c.d

Lodato da Ceſare Cardinal Baronio. 95.a

Troiano Bozzuto Capece della Congregatione

dell'Oratorio promoſſo al Veſcouado di

Capri da Papa Paolo V. 54.e

i Turchi ſaccheggiano la Città di Maſſa, e di

Sorrento. 39.c.d

Fanno ſchiauo il Popolo, e la nobiltà di que
ſte Città. c.d

- V

Aſi ſacri ſi poſſono alienare per lo riſcat

sto . 4o.d.e

Violante del Tufo Marcheſa di Chiuſano. 54.c

D. Vittoria di Silua ricuſa le Nozze del Conte

di Biccari, e ſi fa monaca. 82.c

Stimolata dal deſiderio dell'oſſeruanza. d

Con l'aiuto del P. D. Paolo Toloſa Cherico

Regolare fondavn Monaſtero Oſſeruante.

82.e.83.a.

D.Vittorino Manzo Monaco di S. Benedetto.

Dona all'Autore alcune S.Reliquie. Io 1.b

Eletto Veſcouo di Caſtel è Mare, e poi tra

sferito al Veſcouado d'Ariano. b

Vittoria Pignatella Ducheſſa di Laurino. 9o.c

Vſura biaſimata. - 35.e.36.a

Prohibita dalla legge Moſaica, 3 Euange

lica - 36.ab

Z -

Elo della gloria di Dio, ſtimola alla Ri
forma. - - 84.c

Zenobia Pignatella Marcheſa de Cerchia

Ia , e - 9o.C
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